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o PE RES CELTE 
PIETRO METASTASIO. | 
ro ETA CESAREO. 


VOLUME SECONDO. 


TOM, It. . 


8 
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IL DEMOFOONTE. 


ARCOMEN TO. 


N CN AN DO Demofoonte nel Chersoneso di Tra- 


cia, consultd l' oracolo di Apollo, per intendere q an- 


do dovesse aver fine il crudel rito, gia dall' oracolo 
istesso prescritto, di sacrificare ogni anno una vergine 


innanzi al di lui simulacro, e n' ebb& in risposta : 
Con voi del Ciel si plachera lo sdegno, 
Quando noto a se steso . 
« Fial' innocente usurpator d' un regno, 
Non pote il Re comprenderne l' oscuro senso, ed as- 
pettando, che il tempo to rendesse pin chiaro, si dispose a 


cCompire intanto I' annuo sagrificio, facendo estrarre a 
sorte dall' urna il nome della. sventurata vergine, che 


dovera esser la vittima. Matusio, uno de' Grandi del 


regno, pretese che Dircea, di cui credevasi padre, non 
cCorresse la sorte delle altre; producendo per ragione 
I esempio del Re medesimo, che per non esporre le pro- 


prie figlie, le tenea lontane di Tracia. Irritato Demo- 


foonte dalla temerita di Matusio ordina barbaramente, 
che senza attendere il voto della Fortuna, sia tratta al 
sac rificio I' innocente Dircea. % ne» 

Era questa gia moglie di Timante, creduto figlio, ed 


erede di Demotoonte ; ma occultavano con gran cura 


ĩ consorti il loro pericoloso Imeneo ; per timore di una 
antica legge di quel regno, che condannava a morire 
qualunque suddita divenisse sposa del real successore. 
Demofoonte, a cui erano affatto ignote le segrete nozze 
di Timante con Dircea, avea destinata a lui per isposa 
la Principessa Creusa, impegnando solennemente la 
propria fede col Re di Frigia, padre di lei. Ed in 
esecuzione di sue promesse, inviò il giovane Cherinto, 
altro suo figliuolo, a prendere, e condurre in Tracia la 
sposa, richiamando intanto dal campo Timante, che di 
nulla informato, volò sollecitamente alla reggia. Giuntovi, 
e compres0 il pericoloso stato di se, e della sua Dircea, 
volle scusarsi, e difenderla; ma le scuse appunto, le 


preghiere, le smanie, e le violenze, alle quali trascorse, 


scopersero al sagace Re il loro nascosto Imeneo. Ti- 


mante come colpevole di aver disubbidito il commando 
| | | e I Os _ _- paterno9 


4 ARGOMPNTO, 


paterno, nel ricusar le nozze di Creusa, e it essersi op- 


posto con l' armi a' decreti reali; Dircea, come rea d 


aver contravvenuto alla legge del regno nello Sposars1 
a Timante, son condannati a morire. Sul punto di 
eSeguirs! I' inumana Sentenza, risentl il feroce Demo- 
foonte 1 moti della paterna pieti, che secondata dalle 
preghiere di molti, gli svelsero dalle labbra il perdono. 
Fu avv ertito Timante di cosi felice cambiamento ; > 
in mezzo a' trasporti della sua Improv isa allegrezza & 


sorpreso da chi gli scuopre, con indubitate prove, che 


Dirces “ E nglia di Demofoonte. Ed ecco che I' infelice, 
sollevato appena dall' oꝑpress: une delle passate avversita, 


precipita pid miseramente che mai in un abisso di con- 
fusione 2 d' orrore, considerandosi marito della propria 


germana. Pareva ormai inevitabile la sua disperazione; 


quando, per inaspettata via meglio informato della vera 


sua condizione, ritrova non esser egli il successore della 
corona, ne il figho di Demofoonte, ma bensi di Ma- 


tusio. Tutto cambia di aspetto. Libero Timante dal 


concepito orrore abbraccia la sua consorte; trovando 
Demofoonte in Cherinto il vero suo erede, adempie * 


sue promesse destinandolo sposo alla Principessa Creu- 
sa: e scoperto in Limante quell' innocente usurpatore, 
di cui I oracolo oscuramente parlava, resta disciolto 
anche il regno dall“ obbligo funesto dell' annuo crudel 
- Sagrificio. © 3 pie. ex e lib. 2. 
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| PERSONAGGI, 


' DEMCFOONTE, Re di Tracia. 
DIECEA ͤ segreta moglie di Jimante. | | 
CREUSA, Principessa di Frigia, dextinata posa di 


Timante. 


TIMANTE, ereduto Principe Ereditario, figlio di 


Demofoonte. 
CHEKINTO, f̃glio di Demofoonte, amante di Creusa. 
MATUSIO creduto padre di Dircea, Grande del regno. 


_ ADRASTO, capitano delle guardie reali, e conſidente 


del Re. 


 OLINTO, fanciullo kglio di Timante. 


* 


—— rappresenta nel Chersoneso di Traci a, 


: reggia di Demofoonte. 


DEL 


| DEMOFOONTE. 


ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA, 


Orti pensili corrispondenti a divers appartamenti della 
regia di Demofoonte. 


Dirces, e Matufi . 
Dir. 3 0 padre, il tuo soverchio aſſets 


Un mal dubbioso ancora 
Rende sicuro. A domandar, the solo 
Il mio nome non vegga 5 
L' urna fatale, altra ragion non "RY | 
Che 'l regio esempio. Mat. E ti par poco ? Io force, 
Perchè suddito nacqui, 
Son men padre del Re? D' apollo 11 cenno 
D' una vergine illustre 
Vuol, che su l' are sue si sparga il sangue 


Ogni anno in questo di; ma non exclude 


Le vergini reali. Ei, che si mostra 
Delle leggi divine 
Si rigido custode, agli altri i insegni 


Con l' esempio coſtanza. A se richiami 


Lee allontanate ad arte 

Baue regie figlie. I nomi loro espong: | 
Anch' egli al caso. All” agitar dell' urna 
Provi egli ancor d'un infelice padre 


Come palpita il cor, come si trema, 


Quando al temuto vaso 
1a mano accosta il sacerdote, | e quando. 


ON. In 
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— — age) — 
— 


An sembianza funesta 55 ; 
L' estratto nome a pronunciar s "appresta ; . a 
E arrossisca una volta, | 
Ch' abbia a toccar sempre la parte a lui , 
Di spettator nelle miserie altrui. 


Dir. Ma sai pur, che a' sovrani 


E' suddita la legge. 

Mat. Le umane sl, non le divine. Dir. E queste 
A lor s' aspetta interpretar. Mat. Non quando 
Parlan chiaro gli Dei. Dir. Mai chiari a segno. . 


Mas. Non più, Dircea. Son risoluto. Dir. Ah meglio 


Pensaci, o Genitor. L' ira ne e 
Sollecita s accende | 
Tarda s' estingue. E' temeraria ien 
L' irritare uno sdegno, 
Che ha congiunto il poter. Gia 11 Re pur troppo 
Bieco ti guarda. Ah che sarà, se aggiunge 
Ire novelle all' odio antico? Mar. In vano 
L. odio di lui tu mi rammenti, e I' ira; 
La ragion mi difende, il Ciel m' inspira. 
O pid tremar non voglio 
Pra tanti affanni, e tanti; 
O ancor chi preme il soglio 
Ha da tremar con me 
Ambo siam padri amanti; 
Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del suddito, e del Re [a] 


denn Hs 
Dircea, e poi Timante. 


Dir. Se mio Principe almeno | 
| Quindi lungi non fosse. . O Ciel! che miro! 
Ei viene a me! Tim. Dolce conſorte. .. Dir. Ah taci 
Potrebbe udirti alcun. Kammenta, o caro, 
Che qui non reſta in vita | 
| Suddita sposa a regio figlio unita. 

Tim. Non temer, mia 1 8 a. Alva non ode: 


2 iis — 
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ATTO PRIMO, 7 


To ti difendo. Dir. E quale amico Nume 

Ti rende a me? Tim, Del genitore un cenno 

Mi richiama dal campo, 

Ne la ragion ne 50, Ma tu, mia vita, 

M' ami ancor ? Ti ritroro 

Qual ti lasciai ? Pensasti a me? Dir. Ma come 
Chieder lo puoi? Proi dubitarne? Tim, O Dio! 

Non dubito, ben mio: lo so, che m' ami; 

Ma da quel dolce labbro 

Troppo (soffrilo in pace) 

Sentirlo replicar troppo mi piace. 

Ed il picciolo Olinto, il caro pegno 

De'ꝰ noſtri caſti amori, 

Che fa? Cresce in bellezza? 

A qual di noi somiglia? Dir. Egli i incomincia 
G1a col tenero piede _ 

Orme incerte a segnar. Tutta ha nel volto 2 
Quella dolce fierezza, „„ 

Cte tanto in te mi piacque. Allor che ride 

Par 1': immagine tua. Lui rimirando, ,; 

Te remirar mi sembra. Oh! quante volte, 

Credula troppo al dolce error del ciglio, 

Mi strins al petto il genitor nel figlio. 

Jin. Ah dov' e? Sposa amata, „„ 
Guidami a lui: fa ch' io lo vegga. Dir. Affrena, 
Signor, per ora il violento affetto. 5 Co 
In cultodita parte 

Egli vive cclato : e andarne a lui 

None sempre sicuro. Oh quanta pena 

Coſta il peſtro segreto! Tim. Ormai son stanco 

Di üinger pid, di tremar ſempre. 10 — 
Cercar oggi una via | 

D* uscir di tante angustie. De Oggi sovrasta 
Altra angustia maggiore. II giorno è queſto 
Dell annuo sacrificio. Il nome mio 

| Sara esposto alla sorte. II Re lo vuole, 

S' oppone il padre, e della lor contesxa 

Temo piucchè del resto. Tim. E' noto forse 

Al padre tuo che sei mia sposa? Dir. Il cielo | 
Nol voglia mai, Pid non vivrei. Tim, Ma ascolta: 

h 


DEMOFOONTE. 


Proporro che di nuovo 
Si consulti I'Oracolo. A 
Tempo a pensar. Dir. Questo è gia fatto. Tim, E come 
| Rispose ? Dir. Oscuro, e breve. 
«« Con voi del Ciel si plachera lo sdegno, 

« Quando noto a se ste: so 
« Fia l' innocente usurpator d' un regno.“ 
. Tim. Che tenebre son queste? Dir. E se dall“ urna 
E Esce il mio nome, io che faro? La morte 

Mio spavento non &: Dircea saprebbe 

Fer la patria morir. Ma tebo chiede 

D' una vergine il sangue. Io moglie, e madre 
Come accostarmi all' ara? O parli, o taccia, 
Colpevole mi rendo: 
II Ciel, se taccio; il Re, se parlo, offendo. 
Tim. Sposa, ne gran perigli 
Gran coraggio bisogna. Al Re conviene 
Scoprir I' arcano. Dir. E la funesta legge, 
Che a morir mi condanna ? Jen. Un Re la scrisse, 
Può rivocarla un Re. Benche severo, | 
Demofoonte è padre, ed io son figlio. 
Qual forza han questi nomi 
Jo lo so, tu lo sai. Non torno alſine | 
Senza merito a lui. La Scizia e 
Il soggiogato Fas : 
Son mie conquiste : e qualche cosa il padre 
Puo fare anche per me. See ciò non basta, 
Saprò dinanzi a lui 
Fiangere, supplicar, piegarmi al suolo, 
Abbracciargli le piante, : 
Domandargh pieta. Dir. Dubito...Oh Dio! 


Tim. Non dubitar, Dircea. Lascia la cura 


A me del tuo deſtin. Va. Per tua * 
Ti stia nell' alma 1 impress0 
Che ate penso, cor mio, piucche a me stesso. | 
Dir. In te spero, o sposo amato, 
Fido a te la sorte mia: 
E per te, qualunque sia 
Sempre cara a me sara. 
Purche a me nel morir mio 


ATTO PRIMO, 9 

II piacer non sia negato, 
Di vantar che tua son io; 
Il morir mi piacera. [a 


| SCENA II. 
Timante, e pai Demofoonte con geguito, indi Adrasto. 


Tim, Sei pur cieca, 0 Fortuna. Alla mia sposa 
Generosa concedi 
Beltà, virtù quasi divina, e poi 
Ta fai nascer vassalla. Error si grande 
Correggerò ben io. Meco sul trono 
La Tracia un dt V adorera. Ma Viene 
II real genitor. Più non s' asconda 
Il mio segreto a lui. Dem. Principe, folio, . 
715 1. Padre, Signor. [5] Dem. Sorgi. Tim. I reali imperj 
Eccomi ad eseguir. Dem. 8 che non Piace 
Al tuo genio guerriero 
La paciſica reggia: e cenno mio, 
Che ti svelle dall armi, 
Forse t' incresce. I tuoi trionfi, o Prence, 
E perchè mie conquiste, e perche tuoi, 
Sempre cari mi son. Ma tu di loro 
Mi sei più caro. I tuoi sudori ormai 
Di riposo han bisegno. E' del riposo 
Figlio il valor. Sempre vibrato, alfine 
Inabile a ferir!' arco si rende. 
II meritar son le tue parti: e sono 
I! premiarti le mie. Se il Tomo il figlio 
Degnamente le sue compi fin ora; 
II padre, il Re le sue compisca ancora. 
9; im. (Opportuno è il momento. Ardir.) gn. 
Tanto il bel cuor del mio 
Tenero genitor, che... Dem. No, non puoi 
| Conoscerlo abbastanza. Io 1 0 hgho, 


A te puti che non cred1 : 


To ti leggo nell' alma, e quel che tack 
Intendo ancor. Con la tua sposa al fianco | 
Vorresti ormai, che ti vedesse il regno: _ 


* K — 


[a] Parte. [5] S' inginocchia, e gli bacia la mano. 
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Di, non è ver? Tim. (Certo ei scoperse il nodo 

Che mi stringe a Dircea.) Dem. Parlar non oi à 
E a compiacert1 appunto | 
Il tuo mi pcrsuade 
Rispettoso silenzio. Io lo confesso 


Dubitai su la scelta. Anzi mi opiacque 


L' acconsentire al nodo: 

Mi pareva vilta. Gli odj del padre 

Abborria nella figlia. Alfin prevalse 

Il desio di verderti 

Felice, o Prence. Tim. (Ul dubitarne è vans.) 


Dem. A paragon di questo 


E” lieve ogni riguardo. Tim, Amato padre, 


Nuova vita or mi dai. Volo alla spo:a 


Per condurla al tuo pie. Dem. Ferma. 8885 


II tuo minor germano 
La condurra, Tim. Che inaspettata E questa 
Felicita! Dem. V'e per mio cenno al porto 


Chi ne attende l arrivo. Tim. Al porto. Dem, E quando 
Vegga apparir la sospirata nave, 


Avvertiti sarem. Tim. Qual nave? Dem, Quella, 


Che la real Creusa 


Conduce alle tue nozze. Tim.[OhDei!]. Den. Tisembra 


Strano, lo so. Gli ereditarj sdegni 


De suoi, degli Avi nostri, un simil nodo 


Non facevan sperar. Ma in dote alfine 


Ella ti porta un regno. Unica prole 
E' del cadente Re. Tim. Signor. .- Credei. 


[Oh error funesto!] Den. Una consorte altrove, 
Che suddita non sia, per te non trovo, 


Ts im. O suddita, o sovrana, 


Che importa, o padre? Dem. Ah no: troppo degli avi 


Ne arrossirebbon l'ombre. E' lor la legge 
Che condanna a morir posa vassalla 5 


Unita al real germe, e fin ch' 10 viva 


Saronne il pid severo 


Rigido esecutor, Tim. Ma questa lege... 


> Signor, giungono in porto 


Le Frigie navi. Dem. Ad incontrar la oposa 
Vola, 0 Timante. Tim. lo? Dem. Si. Con te verrel ;- | 
Ma 
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Ma un funesto dorer mi chiama al tempio. 
Tim, Ferma, senti, Signor. Dem. Parla. Che brami ? 
Tim. Contessarti...(Che fo?) Chiederti...(O Dio! 

Che angustia è questa!) il sagrificio, o padre, 
La legge...La consorte... 
(Oh legge ! oh sposa ! oh Sagrificio! oh sorte!) 
Dem. Prefice ormai non ci resta | 
Pit luogo a pentimento. E' stretto il nodo : 
Io I' ho promesso. II conservar la fede 
Obbligo necessario è di chi regna: 
E la necessità gran cose insegna. 
Per lei fra larmi dorme il guerriero : 
Per lei fra Vonde canta il nocchiero : 
Per lei la morte terror non ha. 
Fin le pid timide belve fugaci 
Valor dimostrano, si fanno audaci, 
3 e il combattere necessità [a] 


SCENA IV, 
 Timante $ ole. 


5 Ma 1 vi fece, xd. | 
| La povera Dircea, che tante unite 
Sventure contro lei! Voi, che inspiraste 
I casti affetti alle nostr' alme : voi 
Che al pudico Imeneo foste presenti, | 
Difendetela, o Numi: io mi confondo. 
M' opresse il colpo a segno, 5 | 
_Che'l cor mancommi, e si smarri 1 ingegno. 
| Sperat vicino al lido: LO 
Credei calmato il vento: 
Ma trasportar mi sento 
Fra le tempeste ancor; 
E da uno scoglio inſiddo 
Mentre salvar mi voglio; 
Urto in un altro scoglio 
2 pus assai Pegg1or. [4]. 


sc ENA 


[a] Parte con Adrasto. [5] Parte. 
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SCENA v. 


Wes di mare festivamente adornato per l arrivo del. 
la Principessa di Frigia. Viſta di molte navi, dalla 
piũ magnifica delle quali al suono di varj stromenti bar- 


bart, e preceduti da numeroso corieggio Sbarcano 4 
0 reuſa, e C A1 Es C 
Cren. Ma che t' affanna, o Prence? _ | 
Perche mesto cosi? Pensi, sospiri, . | 
LJaci, mi guardi, e se a parlar t' astringo 


Con rimproveri amici, | 
Molto a dir ti prepari, e nulla dic 
Dove andò quel sereno | 5 
Allegro tuo sembiante? Ove i feativi 
Detti ingegnosi? In Tracia tu non sei 
ual eri in Frigia. Al talamo le TO 
In si lugubre aspetto | 
S' accompagnan fra voi? Per le mie nozze 
nal augurio è mai questo: 
c her. Se nulla di funesto 
Presagisce il mio duol, tutto $1 Lg. 
O bella Principessa, 
Tutto sopra di me: Poco i miei mali 
Accresceran le stelle. Io de' viventi 
Gia sono il pid infelice. Creu. E questo arcano 
Non può svelarsi a me? Vaglion si poco 
II mio soccorso, 1 miei cons1gh ? Cher. E vuoi 
Ch' io parli? Ubbidiro. Dal primo istante... 
Quel giorno. Oh Dio Ah non ho cor! Perdona, 
| Meglio è tacer. Meriterci parlando 
Forse lo sdegno tuo. Creu. Lo merta assai 
Gia la tua diffidenza. E' ver, ch alfine 
Io son donna, e sarebde 
Mal securo il segreto. Andiamo, 3 ; 

Taci pur: n hai ragion. Cher. Fermati. Oh Numi! 
Parlerò: non sdegnarti. Io non ho pace 10 
'Tu me la togli: il tuo bel volto _ 5 

So che I adoro in vano, 
E mi mi sento morir. QVesto © e] arcano. 


11 


Creu. 
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ATTO PRIMO, : 13 


Creu. Come ! cheardir...Cher. Nol dissi 


Che sdegnar ti farei? Creu. Sperai, Cherinto, 
Più er spetto da te. Cher, Colpa d' amore 


Creu. Taci, tact, Non pid. [] Cher. Ma giacche a forza 


Tu vobesti, o Creusa, 
Il delitto ascoltar, senti la scusa. 


Er eu. Che dir potrai? Cher. Che di pietà son degno, 


S' ardo per te. Che se!' amarti è colpa, 
Demofoonte e il reo. Doveva il padre 
Per condurti a 'I'imante 


Altri ſceglier, che me. Se l' esca avvampa, 
Stupir non dee, chi I avvicina al foco, 


Tu bella sei, eieco 10 non son. Ti vidi, 


T' ammirai, mi piacesti. A te vicino 
Ogni di mi trovai, Comodo, e scusa 


Il nome di congiunto 


Mi die per vagheggiarti: e me a nome, 

Non che gli altri ingannd, L' amor che sempre 
Sospirar mi facea d' esserti accanto, 

Mi pareva dovere. E mille volte 

A te spiegar credel _ 

Gli affetti del german, spiegando i miei. 


Cres. (Ah me n'avvidi.) Un tale ardir mi giunge 


Nuovo cosi, che istupidisco. Cher, E pure 


Talor mi lusingai, che!“ alme nostre 


S' intendesser fra loro | 
Senza parlar. Cert sospiri intesi, 
Un non so che di languido Osservai 


Spesso negli occhi tuoi, che m1 parea 
Molto pid che amicizia. Crew. Vo. Cherinto, 


Della mia tolleranza 


Cominci ad abusar. Mai pi d'amore * 


Guarda di non parlarmi. Cher. Io non comprendo... 


Crea. Mi spiegherò. Se in avvenir pili saggio 


Non sei di quel, che fosti infin ad ora, 
Non comparirmi innanzi. Intendi ancora! * 


Cher. T' intendo, ingrata, 


Vuoi ch' io m' uccida. 
| Saral contenta, | | Oe 
| | MW 
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i [a] Volendo partire. 
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| DEMOFOONTEI, 
M' uccidero. 
Ma ti rammenta, 
Ch' a un' alma fida 
L' averti amata 
Troppo costò. [a] 


Creu. Dove? kerma. Cher. No, no. Troops t' offende 


La mia presenza. | Creu. Odi, Cherinto. Ch, E troppo 


Abusetei restando 


Della tua tolleranza. [c] U E chi fin ora 


T' impose di partir? Cher. Comprendo assai 
Anche quel, che non dici. Creu. Ah Prence, ah quanto 


Mal mi conosct. Io da quel punto... (Oh Numi 10 
Cher. Termina 1 detti tuoi. 
Creu. Da quel punto. (Ah che fo?) Parti, se vuoi. 
Cher. Barbara partiròè; ma forse.. O stelle! 


Ecco il 3 


SCENA Vl 


Timante frettoloso, e detti.. 


Tim, Dina, Cherinto, E' questa 


La Frigia Principessa ? Che. Appunto. Tim. Io deggio 
Seco parlar. Per un momento solo 
Da noi ti scosta. Cher. Ubbidird. (Che pena * 


en Sposo, Signor. Tim. Donna real, noi siamo 

In gran periglio entrambi. II tuo decoro 
La vita mia tu sola _ | 

Puoi difender, se vuoi. Cre.Che a av venne 'T 1 nostri 


Genitori fra noi strinsero un nodo, 


Che forse a te dispiace, 
Ch' io non richies!. I pregi tuo! reali ; 
| Sarian degni d'un Nume, | | 
Non ch di me; ma il mio destin non x voole, | 
Ch 10 possa es5erti sposo. Un vis oppone 
| Invincibil riparo. Il padre mio 
Nol sa, ne posso dirlo. A te conviene 
Prevenir un rifiuto. In vece mia 


Va, rifiutami tu. Di, ch' 10 ti spiaccio, 5 
1 | | : | Aggrara 


1 


(el Vuol partice. 101 "a atto ai i partire. [4] Come 5 


30pra. 


ATTO PRIMO. 
| Aggrara, 1 10 te] perdono, 
I vemeritt miei; SPTCL2 ami, e salva 
Per questa via, che ' mio dover ti addita 


L' onor tuo, la mia pace, e la mia vita. 
Creu. Come! Tim. Veco io non posso 


Trattenermi di pit. Prence, alla reggia 


Sia tua cura il condurla. ſ a, Cres Ak! dimmi almeno. . 
Tim. Dissi tutto 11 cor mio, 


Ne più dirti saprei. Pensaci. Addio. [5] 
SCENA VII. 


Crensa, e Cherinto. 
Cen. Num! A Creusa? Alla reale erede 
Dello scettro di Frigia un tale oltraggio ? 
Cherinto, hai cuor? Cher. L' avrei 


Se tu non mel toglievi. Creu. Ah l' onor mio 
Vendica tu, se m' ami. II cor, la mano, 

Il talamo, 10 SCettro, 

Quanto possiedo è tuo. Limite elvis 


Non pongo al premio. Ch. E che vorresti ? Cr.Il rangue 
Dell auvace 'I'imante. 


Cher. Del mio german? e Impallidisci : ?Ah vile. 


Va. Troverd. chi voglia 5 
Meritar l' amor mio. Cher. Ma Prineipessa. 


Creu. Non più. Lo so: siete d' accordo entrambi, 


Scellerati, a tradirmi. Cher, lo? Come? E 0 
Cosi dunque il mio amor poco sincero.. 


5 Creu. Del tuo amor mi vergogno, o * o vero. 


Non curo l' affetto 
D' un timido amante, 
Che serba nel petto 
Si poco valor, 

Che trema, se deve 
Far uso del brando, | 
Ch' è audace sol quando 
Si yore 0 amor. Lc] | 


0 . = . = $CENA | 


(4 Partendo, bel Muy. £41 Tae. 
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"$SCENA VIII. 
Cherinto ola, 


On Dei, perche tanto furor ! Che mai 
I' avrà detto il german! Voler, ch' io stes50 
Nelle traterne vene. . Ah! che in p- nsarlo 
Gelo d'orror, Ma con qual facto il disse! 
Con qual fierezza! E pur quel fa5to, e quella 
Sua fierczza m' all tta. In essa io trovo 
Un non so che di grande, | 
Che in mezzo al suo :'urore a 
Stupir mi fa, mi fa languir d' amore, 
11 suo leggtadro vio | 
Non perde mai belta : 
Bello nella pieta, 
Fello è nell' ira. 
— Quand! apre i labbri al riso, 
Parmi la Dea del mar: 
E Pallade A 
Quando s' s“ adira. [a] 


SCENA IX, | 


Marnie esce * forks con Dir cea per mano. 


Fare Dove, dove, o Signor? Mat. Nel pid deserto 


Sen della Libia; alle foreste Ircane, 
Fra le Scitiche rupi, o in qualche en, 
Se alcuna il mar ne serra, 
Separata dal mondo ultima terra. 
Dir. (Aime!) Mat. Sudate, o padri, - 
Nella cura de' fight, Ecco il * 
Che I dritto di natura, | | 
Che prometter si pud la vostra cura. 
Dir. (Ah scopri imeneo! son morta.) Oh Dio 
S1gnor pietä. Mat. Non v' e pietà, ne fede Hs 
Iautto & perduto. Dir. Ecco al tuo pit... Ma. Che fal 7 
Dir. Io voglio pianger tanto... 
Mat. Il tuo caso domanda altro che pianto. 
Dir. Sappi... Mat. Attendimi. Un legno 


Volo a cercar, che ne trasporti altro: e. e 
SCENA 


— — — 


[a] Parte, 


(a 
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SCENA x. 


Dircea, e poi Tinante. 


Dir. Doves, misera, ah! dove 
Vuol condurmi a morir? Fi iglio innocente; 


Adorato consorte, oh Dei, che pena 


Partir senza vedervi. Tim. Alfin ti trovo, 
Dircea, mia vita. Dir. Ah caro sposo, addio, 
E ada io per sempre. Al tuo paterno amore 

Raccomando il mio figlio. 
Abbraccialo per me. Bacialo, e tutta 
Narragli, quando ſia 

Capace di pietà, la sorte mia. 


Tim, Sposa che dici? Ah! nelle vene il sangue 


Gelar mi fai. Dir. Certo scoperse il padre 

Il noſtro arcano. Ebbro è di sdegno, e vuole 

Quindi lungi condurmi. lo lo conosco, | 

Per me non v' E piti speme. Tim. Eh! rassicura | 
| Lo smarrito tuo cor, sposa diletta, 

Al mio hanco tu sei. „ 


| SCENA XI. 


| Matufio 2 torna frettaloso, e detti. 
Mat. Digcea t' affretta. 


Tim, Dircea non partirh, Mat. Chi 1 88 


Tim. Io. Mat. Come! Dir. Aime! Mat. Difenderò col ferro 
La paterna ragion. [2] Tim. Col terro anch' io 
La mia difenderò [&] Dir. Prence, che fai! 
Fermati, o genitore. c Mat. Empio impedirmi | 
Che al crudel saerificio un' innocente | 
Vergine io tolga? Di. (O Deil) 77. Ma dunque. Di. Ahl taci. [ai 
Nulla sa: m ingannai.) Mar. Voierla oppressa 


Dir. (To quasi per timor tradii me stessa.) 
Tim. Signor, perdona. Ecco l' error. T1 vidi 


Verso lei, che piangea correr sdegnato: 
Tempo a pensar non ebbi: opra pietosa 
I sal arla credei dal tuo furore. 5 
8 os Mat. 


fo] Cavda la pada. [6] Fa lo stesso. 5 S1 "rare | 
4 Piano a Eh imante tingeado trattenerlo, 
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Mat. Dunque la noſtra fuga 


Non impedir. La vittima, se resta, 
Oggi sara Dircea. Dir. Stelle! Tim. Dall' urna 
Forse il suo nome usci? Mat. No; mal' ingiusto 
Tuo padre vuol quell' innocente uccisa, 
Senza il voto del caso. Tim. E perche tanto 
Sdegno con lei? Mat. Per punir me, che volli 
Impedir, che alla sorte 
Fosse esposta Dircea : perchè produssi 
I' esempio suo: perche I' amor paterno 
Mi fe' scordar d' esser vassallo. Dir. Oh Dio! 
Ogni cosa congiura a danno mio. 
Tim. Matusio non temer. Barbaro tanto 
II Re non e. Negl' impeti improv isi 
Tutti Aabbagha il turor; ma la Fagnone 
Poi 1 n' emenda 1 1 trascorsi. 


SCENA XII, 


| Adrasto con grardie, detti. 
4. OLa ministri, 
Custodite Dircea. [a] Mar. Nol 1 0 Prence? 
Tim, Come! Dir. Misera me! Tim, Per qual cagione 
E' Dircea r NN ? Adr. II Re l' impone. _ 
Vieni. [6] Hir. Ah! dove? Adr. Fra poco 
Sventurata il saprai. Dir. e padre, 8 
Soccorretemi voi, | 
Movetevi a picta. Tim. No, non fia vero. le] 
Mat. Non soffrirö ... Adr. Se v' appresate, in seno 
uesto ferro le immergo | 4] T. Empio! M. Inumanol e] 
Adr. Il comando ov rano 
Mi giustifica assai. Dir. Dunque. .- Adr. 3 affrerta. 
Or son vane, o Dircea, le tue querele, 5 


Dir. Vern: 7 Mar, a barbaro. Ig r O. ] 
. } kerne erudele. 2 


Dir. 


4 n " N 0 — 


[a] Le guardie la 3 [5] A Dircea. 
e] In atto di assalire. 4] Impugnando uno stile. 
le] Si fermano. [(/ Incamminandosi. [g] In atto d- 

assalire, [+] In atto di kerue. [7] Weender. 
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Dir. Padre, perdona...Oh pene ! 
Prence rammenta,..Oh Dio! 
(Giacchè morir degg' io, 
Potessi almen pariar!) 

Misera in che peccai ! 
Come son giunta mai 
De' Numi a questo segno 
Lo sdegno a meritar? Ca] 


SCENA XIII. 
Timante, e Malu tio. 


Tim. Consict 1ATEMI, o Dei. Mat. Ne s' apre il wolo, 
Ne un fulmine punisce | 
Tanta empieti, tanta ingiustizia! E poi 
Mi si dira, che Giove _ 

Abo cura di noi. Tim. Facciamo, amico, 
liglior uso del tempo. Apresso a lei 

Tu vanne, e vedi ov' E condotta. II padre 

Io volo intanto a raddolcir. Mat. Non pero... 

Tim. Oh Dio! Va, troverassi | 
Altra viz di salvarla, ove non ceda | 
Del; genitor lo degno. 

Mat. O di padre miglior figlio han degno.[b] 
Tim, Se ardire, e Speranza _ 

Dal Ciel non mi viene, 
Mi manca costanza 
Per tanto dolor. 
La dolce compagoa 
Vedexrsi OT. - 
Udir, che si lagna 
. Sandee a morire, 
Son smanie, son pene, 
Che opprimono un cor. [e] 


— — 
F — — — 


[4] N 07 L abbraccia, © parte, 1 Parte. | : 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA, 
Gabinetti. 


Demofoonte, e "+ reusg. 


(Comme o Creusa. In questo giorno 
5 Tutto fard per te. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio, che I padre 
Morir la vegga. Il temerario offese 
Troppo il real decoro. In  faccia mia 
Sed1z10se voci 
Sparger nel volgo! A; miei en opporsi! | 
Paragonarsi a me! Regnar non voglio, 
Se tal vergogna ho da soffrir nel soglio. 
Creus. Io non vengo per altri 
A pregarti, Signor. Conosco assai 
Quel che potrei sperar. Le mie preghiere 
Son per me stessa. De. E che vorresti? Creus. In Frigia 
Subito ritornar. Manca il tuo cenno 
Perchè possan dal porto 
Le navi uscir. Questo io domando : e credo 
Che negarlo non puoi; se pur qui, dove 
Venni a parte del trono, | 
(Non è strano il timor) schiava io non sono. 
Der Che dici, o Principessa? Ah quai sospetti! 
Che pungente parlar! Partir da noi! | 
E io sposo ? E le nozze? Creus. Eh per Timante 
Creusa E poco. Una belta mortale 
Non lo speri ottener. Per lui... Ma questa 
La mia cura non è, Partir vogl io : 
Posso, o Signor? Ban. Tu x „ 
L' arbitra di te stessa. In Tracia a forza 
Ritenerti io non vud, Ma non spera:! 
Tale ingiuria da te. Cieus. Non so di noi: 
Chi ha ragion di lagnarsi: e il Prence...Alfine 
Bramo partir. Dem. Ma lo vedesti? Crews. I vidi. 
Dem: Ti parlo ? Creus. Cosi meco | 
Parlato non avesse. Dem. . ns tl disse 2 


Dee. 


Creut. 


ATTO srcoxpo. 21 


rens. Signor, basti cosi. Dem. Creusa, intendo, 
uv ido op po alle parole, agli atti 
Li parse il Frence. Fi freddamente forse 
accol ie ti parlö. Scuso il tuo * 
A te, che ei di Frigia . 
A * molli avvezza, e teneri costumi, 
Aspra rassembra, e dura 
L' aria d' un Trace. E se Timante & tale, 
Maravigla non &. Nacque fra l' armi, 
Fra l' armi 5s ' educd, Teneri afletti 
Per lui son nomi ignoti. A te si serba 
La gloria d' erudirlo | 
Ne misterj d' amor. Poco, o Creusa, 
Ti costeri. Che non insegna un volto 
SI pien di grazie, e due vivaci lumi, 
he parlan come i tuoi? S' apprende i in berre 
Sotto la disciplina 
Di $i dotti maestri ogni dottrina. 
0 reug. Al rossor d'un rifiuto una mia pari 
Non s' espone pero. Dem. Riſiuto! E come 
Lo potresti temer. Cree. Chi sa? Dem. La mano 
(Purche tu non la sdegni) in questo giorno 
Il figlio a te dara. La mia ne impegno 
Fede reale. E se l' audace ardisse 
Di repugnar, da mille furie invaso 
Saprel. . . Ma no. Troppo & lontano il caso. 
Crens, (Si, si, Timante all' imeneo s' astringa 
Per poter rikutarlo.) E bene: accetto, 
Signor, la tua promessa; or sia tua cura, 
Che poi... Dem. Basta cosi. Vivi sicura. 
Creu. Tu sai chi son, tu sai 
| Quel, ch' al mio onor conviene; ; 
Pensaci, e s' altro avviene, 
Non ti lagnar di me. 
Tu Re, tu padre sei, 
Ed obbliar non dei, 
Come comanda un padre, 
Come punisce un Re. [a] 


— —— 
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[4] Parte, 


uſo 


22 DEMOFOONTE. 
SCENA II. 
Demofernte, e | 5 1 Timante. 
Dem. CHE alterezza ha costei! Quasi... Ma tutto 
3 grado, al scsso, ed all' eta si doni. 
Pur convien che L imante 
'Troppo mal I abbia accolta. E. forza, ch' io 
L' avverta, lo riprenda, acciò pid saggio 
| Le ripugnanze sue vinca in appresso. 
| Ola: 'Timante a me. Ma viene el stess0. 
Tim. Mio Re, mio mms; grazia, perdono, 
Pieti, Dem. Per chi? Tim. Perl' infelice fiolia 
i'll Dell' aMitt> Matusio. Dem. Ho gia deciso 
| Del suo destin. No si rivoca un cenno 
1 Che usci da regio labbro. E' d' un errore 
Wh Conseguenza il pentirsi: e Re non erra. 
Fl Tim. Se si adorano in terra, & perche sono 
=_ - Placabili gli Dei. D' ogni altro & il Faw. 
' | Nume il pid grande; e sol perchè non muta 
1 Un decreto giammai, non trovi esempio 
8 Di chi voglia innalzargli un' ara, un tempio. 
| Dem, Tu non sat, che del trono 
| E' custode il timor. Tim. Poco sicuro | 
| Den. Di lui figlio è il rispetto. Tm. E porta seco 
i Tutti 1 dubbj del padre. Den. A poco a poco 
1 Diventa amor. Tim. Ma simulato. Dem. Il tempo 
T' insegnerà quel, ch' or non sai. Per ora 
| D' altro abbiamo a parlar. Dimmi: a Creusa 
15 Che mai facesti? In questo di tua sphseaa 
' 1 FPosser deve, e irriti! Dim. Ho tal per lei 
4 Ripugnanza nel cor, che non mi seno 
| Valor di superarla. Dem. E pur conviene... 
| Tim. Ne parleremo. Or per Dircea, Signore, 
1 Se ono al tuo pic. Quell“ innocente vita 
Dona a' prieghi d' un figlio. Dem. H pur di lei | 
Torni a parlar ! Se l' amor m1o t' e caro, | 
Questa impresa abbandona. T: n. Ah padre amato 
Non ti posso ubbidir, Dch se giammai 
Il tuo Paterno affetto | 


— 
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don giunto a meritar : se adorno il seno 
D' onor te ferite alle tue braccia 
Ritornai vincitor : sei miei trionſi, 
Del tuo sublime esempio 
Non tardi frutti, han mai saputo alcuna 
Esprimerti dal ciglio | 
Lagrima di piacer: lihera, assolvi 
La povera Dircea. Misera! io soo 
Parlo per lei; I abbandonò ciascuno : 
Non ha speme, che in me. Sarebbe, o Dio * 
Troppa inumanita, senza delitto, 5 
Nel fior degli anni suoi, su l' are atroci 
Vederla agonizzar. Vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il sangue 
Dal molle sen. Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti: 1 moti estremi 
Degli occhi suoi... Ma tu mi guardi, o padre! 
Tu impallidisci! Ah lo conoseo: è questo 
Vn moto di pieta. [a] Deh! non pentirti: 
Secondalo, o Signor. No, finche il cenno 
Onde viva Dircea, padre, non dai, 
lo dal tuo pie non partird giammai. 
Den. Principe (o sommi Dei !) sorgi. E che deggio 
Creder di te? Quel nominar con tanta 
| __ 'Tenerezza Dirc a, yours eccessive 
0 Violenti premure 5 
| Che voglion dir? L' ami tu fore? "7" In vano 
Farei studio a celarlo. Dem. Ah questa e * 
Delle fredezze tue verso Creusa 
La nascosta sorgen e? E che pretendi 
Da questo amor? Che per tua sposa forse 
Ona vassalla io ti conceda ? O pensi 
Che un imeneo nas costo. -Ah se potessi 
Immaginarmi s0l...T im. Qual dui-bio mai 
Ii cade in mente! A tutti i Numi il giuro, 
Non sposerò Dircea: nol bramo. Io chiedo 
5 | Che viva solo. E se pur vuoi che mora, 
„ Morra (non lusingarti) il figlio ancora. 
= Den. (Fer vincerlo: si ceda.) E ben tu il vuoi; NY 
Son £3 | | | Vie 


[a] S' inginocchia. 


einein 
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Virra la tua diletta, | 
La dono a te. Tim. Mio caro > padre... a] De. Aspetta. 
Merita la paterna 
Condescendenza una merce. Tim. La vita, 
Il sangue mio... Dem. No, caro figlio, io bramo 
Meno da te. Nella real Qrcusa ; 
Rispetta la mia scelta: A queste nozze 
Non ti mostrar si avverso. T im.OhDio! Dem. Lo veggo. 
Ji costan pena. Or questa pena aceresca 
Merito all' ubbidienza. Ebbi io pietade 
Della tua debolezza; abbi tu cura | 
Dell' onor mio. Che si diria, Timante, 
Del padre tuo, se per tua colpa astretto 
Le promesse a tradir... Ma tanto ingrato 
So che non sei. Vieni alla sposa: al tempio 
Conduciamola adesso: adesso in Taccia 
Agl invocati Dei 
Adempi, ofiglio, i tuoi doveti, e i miei. 


Tim. Signor... Non posso. D-m. lo fin ad ora, 0 Prence, 


Da padre ti parlai, Non obligarmi _ 

A parlarti da Re. Tim. Del Reg del padre | 
Venerabili 1 cenni 

Egualmente mi son. Ma tu lo sal: 

Amor forza non soffre. Dem. Amor governa | 

Le nozze de privati: hanno 1 tuoi part 

Nume maggior, che gli congiunge. E questo 

Sem; re e il pubbl. co ben. Tim. Se il bene altrui 
Tal prezzo ha da costar... Dem. Prence, son SLANCO _ 
Di garrir teco. Altra rag10n non rendo. 

J0 cosi voglie. Tim. Ed io non posso. De. Audace ! 

Non $ai... im. 10 50. V orrai punirmi. De. E voglio 

Che in Dirccas indeed 1] tuo castigo. 


T.. Ah no. Dem. Parti. Ti. Ma senti. Dem. Intes a assai. 


Dircea 1ogho, che mera 


Tim, E morendo Dircea...D-m, Ne part ancora ? * 


Tim. 8 81 partirò; ma poi ſ 24 


Non ti lagnar... Dem. Che temerario ! Oh bei; * 

Minacci! T im. lo non distinguo 

Se priego, o se minaccio. A poco a poco Ro 
| La 
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7 Veol 3 rglht la mano. £6] Turbato, 
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| La ragion m' abbandona. A un passo estremo 
Non costringermi, o padre. To mi protesto ; 
Farei...Chi sa? Dem. Di. Che faresti ingrato? 
Tim, Tutto quel, che farebbe un —— 
Prudente mi chiedi ? 
Mi brami innocente ? 
Lo senti, lo vedi; 
Dipende da te. 
| DV let, per cui peno, 
SGWe penso al periglio: 
Tal smania ho nel seno, 
Tal benda ho sul ciglio, 
Che!' alma di no 
Capace non è [a] 


SCENA III. 
Demofoante ole 

5 Foo Do var m' insulta ognun ? L. ardita nuora, 
5 | |  Usuddito superbo, il figlio audace 15 
Tutti scuotono il freno. Ah! non & tempo 
Di soffrir pid. Custodi ola, Durden 

Si tragga al ſacrificio 
Senz altro indugio. Ella è cagion de falli 
Del padre suo, del figlio mio. Ne, 1 


Fosse innocente ancora, | 
Viver dovrebbe. E' necessario al regno 


. I' imeneo con Creusa: e mai Timante 
£9 Nol compirà, finche Dircea non muore. 
SE Do. Quando al pubbli o giova, 

0 E' consiglio prudente 

* La perdita d' un solo anche innocente. 

1 5 dee tronca un ramo, un fiore 


TL agricoltor cosi, 
Vuol, che lapianta un di 
| Cresca pid bella. : [ 
Tutta sarebbe errore 
Lasciarla inaridir, 
| Per troppo custodir 
= FL 3 Parte di quella. [6]. 
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2 Parte. [8] Parte. 
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SCENA Iv. 
Portici. 


Matusin, e Timante, 


Mat. E l' unica speranza.. 

Tum. St, caro amico, e nella fuga. In vece 
Di placarsi a miei prieghi 
II Ke pid s' irritöb. Fuggir conviene, 
E tuggire a :nomenti. Un agil legno 
Sollecito provedi. In quello im 5 
Quanto potrai di prezioso, e caro: 

E, laddove fra scogli 
Alla destra del porto il mar s' interna, 5 
M' attendi ascoso. Jo con Dircea fra poco 
A te verrö. Mal. Ma de' custodi suoi. 


Tim. Deluderd la cura. Ignota via 


V' d chi m' apre all' albergo, ov ella & chiusa. | 
| Va: che I tempo è infedele a chi ne abusa. 
Mat, E' soccorso d incognita mano 
Quella brama, che !' alma t' accende: : 
Qualche Nume pictos0 ti . 
Dall' exc mpio d' un padre inumano 
Noans apprende N 


SI bella. pieta. . a] 
SCENA v. 


Timante, e poi Dircea. in 3 . e coronata di 
fart Fra le guardie, ed 1 AM mniseri act ee e 


Tim. GRAN passo è la mia ſuga! Ella mi rende 
E povero, e privato, Ul 1 e tutte 
Le paterne richezze | 
| To perderò. Ma la consorte, e 1 fglio. 
Vaglion di pid, Proprio valor non hanno 
ld altri beni in se $tess! : e gli fa grandi 
Lua nostra opinion. Ma i dolci acti 
E di padre, e di sposo hanno i lor fonti 
; Nell” ordine cel tutto. Essi non sono 5 
5 : Originati 


SE — . , — —-— — , - ” , . — — 


(La] Parte. 
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n in noi 
Dalla forza dell' uso, o dalle prime 
Idee, di cui bambini altri ci pasce : 
G1a n' ha i semi nell“ alma oguun, che nasce. 
Fuggasi pur... Ma chi s“ appressa? E' forse 
Il te: veggo i custodi. Ah no: vi sono 
Ancor sacri ministri: e in bianche spoglie 
Fra lor... misero me ! la sposa! oh Dio! 
Fermatevi. Dircea, che avvenne ? Dir. A! fine 

Ecco l' ora fatale. Ecco l' estremo = 

Istante ch' io ti veggo. Ah! Prence, ah! questo 
E' pur i' amaro passo. Tim. E come? 11 padre... 


Dir. Mi vuol morta a momenti. Tim.infin ch' 10 mes 
Dir. Signor, che fai? Sol contro tanti in vano 


Difendi me, perdi te stesso. T im. E vero | 
Miglior via prenderò [5] Dir. Dove. los A raccorre 
| Quanti amici potro, Va pure. Al tempi 

Sarò prima di te. e] Dir. No. Pensa... h Dio! 


Tim, Non v' pid che pensar. La mia pietade 


Gia diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormisi vorra, se fosse il padre. 

Non risparmio delitti : il ferro, il fuoco 
Vuo, che abbatta, consumi 

La reggia, | il tempio, 1 sacerdoti, i 1 Numi. ul 


SCENA vi. 


e poi Creta. 


Dir. Fzxuari. AI n 


Custoditelo voi. S' ei pu « perde, 
Chi avri cura del figlio? In questo stato 
Mi mancava il tormento 

Di tremar per lo sposo. Avessi a 


A chi chieder soccorso. . Ah! Principessa, 


Ah! Creusa pieta. Non puoi niegaria: 5 
La chiede al tuo bel cuore 
Nell' ultime miserie una, che muore. 


Cren, Chi sei? Che brami ? Dir. by caso mio o gil noto 


2 


——_— 
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fo Yoleado snudar la 2 [] Volendo partire. 


[<] -OMe sopra. [4] . 


28 DEMOFOONTE, 
Pur troppo ti sari. Dircea son io, 
Vado a morir : non ho delitto. Imploro 
Piecà; ma non per me. dal a, proteggi 
II povero Iimante. Egli si perde 
Per desio di salvarmi. In te ritrovi 
(Se 1 prieghi di chi muor vani non sono) 
Disperato assistenza, e reo N 
Crea. E tu a morir vicina | 
Come puot pensar tanto al suo riposo? 
Dir. Oh Dio! pit non cercar, n tuo Pposo. 
See tutti i mali miei 
To ti potessi dir; 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 
In questo amaro passo | 
Si giusto è il mio martir, 
Che, se tu fossi un sasso, 
Ne ancor. 1 


SCENA VII. 


Crensa, | e boi Cberinto. 


Crew. Car incanto & la belti ! Se tale effetto 
Fa costei nel mio cor; degno di scusxa 
E' Timante, che l' ama. Appena il pianto 
To potei trattener. Questi infelici 
S' aman da vero; ela N son io 
Di si fiera tragedia. Ah! no, si tro vi 
Qualche via d' evitarla. Appunto ho d' uopo 
Di te, Cherinto. Cher. Il mio germano esangue 
Domandar mi vorrai. Creu. No; quella brama 
Con l' ira nacque, e s' ammorzò con ira. 
Or desio di salvarlo. Al sacrificio 
_ Gia Dirceas' incammina, 
Timante & disperato. I suoi furori 
Tu corri a regolar. Grazia per lei 
Ad implorare i io vado. Cher. O degna cura 
D' un' anima reale! E chi potrebbe 
Non amarti, o Creusa? Ah! se non fossi 
Si tiranna con me... Cher. Ma donde il sai, 


| 1 | 


[a] Parte. 


ATTO SECONDO, 
Ch' io son tiranna? E' questo cor diverso 
Da quel, che tu credest1. 
Anch' io. Ma va. Troppo saper vorresti. 
Cher. No, non chiedo amate stelle, 
Se nemiche ancor mi siete: 
Non è poco, o luci belle, 
CH io ne possa dubitar. 
Chi non ebbe ore mai liete, 
Chi agli affanni ha l' alma avvezza, 
Crede acquisto una dubbiezza, 
Ch' e principio allo sperar. [a] 


SCENA VIII. 


29 


Gn Sola, 


Se immaginar potessi, | 
Cherinto, idolo mio, quanto n mi costa 
Questo finto rigor, che $i t' affanna; 

Ah! forse allor non ti parrei tiranna. 
E' ver, che di Timante | 
Ancor sposa non son: facile è il exmblo; 
Pud dipender da me. Ma destinata 
Al regio erede, ho da servir vassalla. 

Dove venni ar * No, non consente 
Che sl debole io sia 
II 58 la virtà, la Joris þ mia. 

5 Felice et dell' oro, 
Hella innocenza antica, 
Quando al piacer nemica 
Non era la virta! 
Dal fasto, e dal decoro 
Noi ci troviamo oppressi: 
E ci formiam noi stessi 
La nostra servita [6] 


scENA . 


Atrio del tempio a Apollo. Magnifica, ma breve sca- 
la, per cui si ascende al tempio medesimo, la parte 
interna del quale e e tutta scoperta agli spettator!, se 
non e ne e interrompono la vista le colonne, che 
| * gOxtengono ; 


— 


i Parte, (4) 5 Paus Hi 


3e DYMO TOO NE. 

dostengono la gran tribuna. Veggonsi I are cadute, 
11 fuoco estinto, 1 sacri vasi rovesciati, 1 fiori, le 
bende, le scuri, e gli altri stromenti del sacrificio 


sparsi per le scale, e sul piano; i sacerdoti in fuga, 1 


custodi reali inseguiti dagli amici di Timante, e per 
tutto confusione, e tumulto, 


— — — — — 
FL — — _——— —— ——— 
> - . - 


T imante, che incalxando disperatamente per la scala al- 
cunè guardie, $i perde fra le scene. Dircea, che dalla 
cima della scala medesima spaventata lo richiama. 
Siegue brieve mischia col vantaggio degli amici di Ti- 
mante : e dileguati i combattenti, Dircea, che rivede 

1 . Timante, corre a trattenerlo Scendendo dal tempio. 


1 Dir. Sax TI Numi del cielo, 
11 Difendetelo voi. Timante ascolta : 
Timante, ah! per pieti...Tim. Vieni, mia vita, [4] 
=_ Vuoieni. Set salva. Dur. Ah che facesti! Tin. Io feci 
11 Quel che dovea. Dir, Misera me! consorte, 
1 Oh Dio! tu sei ferito. Oh Dio! tu sei 
Wt. 5 Tutto asperso di sangue. Tim. Eh! no, Dircea, 
ns Non ti smarrir. Dalle mie vene uscito 
i Questo sangue non &. Dal seno altrut | 
bl I0 trasse il mio furor, Dir. Ma guarda...T im. Ah! sposa, 
Non pi dubbj. Fuggiamo [9] Dit, Ohno! E“ W 
| Dove resta ? Senz' esso | 
i |  Vogham partir: Tim, 8 per lui, | 
* Quando in salvo carai. [c] Dir. F ermati, io veggo 
I _ Tornar per questa parte 
I custodi reali. Tim. E ver, e 2 
Dunque per altra via: ma quindi ancora 
Stuol d'armati si avvanza. Dir. Aimèl Tim. Gli amiciſe] 
Tutti mi abbandonar ! Dir, Miseri noi! 
Or che tarem ? Tim. Col ferro 
Una 2 0 ird. Sieguimi. | 'FF- 


— - 
—— _B — 
— — A x” 4 


SCENA | 


—— 


— —— - 


[a] Tormando * con n pada alla mano. [8] La 
„ per mano. [c] Partendo alla sinistra. [4] Verso 
la destra. [e] Guardando 1 intorno. { f] Lascia Dir- 


cea, e con spada alla mano s' incammina alla sini- 
astra. 


ci 


r - a 


| 
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SCENA X. 


Demo foonte doll altro lato cou spada alla mana, guardie 


per tutte le parti. 


Dem, Id DbEONo, 


Non fuggirmi. Ti arresta. 7 Ah! padre, ah! dove 
Vieni ancor tu? Dem. Perfidofigho! Tim. Alcuno [a]. 
Non si appressi a Dircea. Dir. Principe ah! cedi : 
Pensa a te. Dem. No, custodi, 
Non si stringa il ribelle. Al suo furore 
Si lasci il fren. Vediamo 
Fin dove giungera. Via su compisci | 
L” opera illustre. In questo petto immergi 

uel ferro, o traditor. Tremar non debbe 


Nel trafiggere un padre 


Chi tia dentro a' lor temp) insulta i Num. 


Tim. O Dio! Dem. Che ti trattien? Forse il vedermi 
La destra armata? Ecco I' acciaro a terra. 
| Brami di pid? Senza difesa 10 t' offro 


II tuo maggior nemico. Or l' odio ascoso 
Puoi soddisfar. Puniscimi di averti 
Prodotto al mondo. A meritar fra gli empj 


11 primo onor, poco ti manca: ormai 
II pid facesti: altro a compir non resta, 
Che del paterno san 


gue 


Foamante ancor la scellerata mano 
 Porzere alla tua bella, Tim. Ah! basta, ah ! padre, 


Taci, non pid. Con quei crudeli accenti 
L' anima mi trafiggi. II 22 reo, 
II colpevole aceiaroſ s]! 


Ecco al tuo piè. Quest' infelice vita 
Riprenditi, Se vuol; ma non parlarmi 


Mai pit cosi. So ch' io trascorsi: e sento, 


Che ardir non ho per domandar mercede: 


Ma un tal castigo ogni delitto eccede. 


Dir. (In che stato e per me ) Dem. (S'10 non avessi 


Della perfidia sua pruove si grandi; | 
Mi sedurrebbe. Eh: non si | ascolti.) A lacci 


__ Quella 1 


3 Pads crescer i numero delle guardie, e si pone 


innanzi alla e (9) OY inginocchia. 


—_ 


PEPE 


—— eee OT "moe 
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Quella destra ribelle 
Porgi, o fellon. Tim, Custodi, [4] 
Dove son le catene? 
Ecco la man. Non la ricusa il figlio 
Del giusto padre al venerato impero. 
Dir. (Pur troppo il mio timor predisse 11 vero.) 
Dem. AIP oltraggiato Nume 
La vittima si renda. E me presente 
Si sveni, o Sacerdoti. Tim. Ah! ch'i io non posso 
Difenderti, ben mio. 40 
Dir. Quante xolte i in un di morir degg io! 
Tim. Mio Re, mio genitor. Dem. Lasciami in pace. 
Tim. Pietà. Dem. La chi edi in van. T. Ma, ch io mi vegga 
Srenar Dircea su gli occhi, 
Non sarà ver. Si differisca almeno 
Il suo morir. Sacri ministri, udite; 
Sentimi, o padre: esser non pub Dircea 
La vittima rich lest. II sacrincio 
Sacrilego sara. Dem. Per qual ragione? ? 


Tim. R: che d TH anda 11 Nume. ? | 
Dem, Di una vergine il sangue. Tim. E ben, Dircea 


Non pub condursi a morte. 
Elia è moglie, ella © madre, e mia consorte. 
Dem. Come l Dur. (Jo tremo per lui.) De 2 Numipoxenti, . 
Che ascolto mai! L'incominciato rit: „ | | 
Sospendete, © ministri. Oſtza novella 
Sceglier convien. Pertido 1 E queste 
Son I belle speranze, 1 5 
Ch' io nutrivo di te? Cosi risperti. 
Le umane leg 71, e le divine? In questa 
Guisa tu sei ella vecchiezza mia 
Il felice sostegno? Ah Il. . Dir. Non «degnarti, 
Signor, con Jul. don io la rea: sen ques 2 
Infelici sembianze. Jo fui, che troppo | 
Mi studiai di pincergli. 10 lo sedussi 
Con lusinghe ad araarmi. Io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frequenti | 5 
| W 


— 


0 a] $i hu." e va a far-1 incatenare egli stesso. [6] a 
Dircea. 


ea 


ne 
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Lagrime insidiose. Tim. Ah! non e vero, 

Non crederle, Signor. Diversa aftfatto 

E' l' istoria dolente. E' colpa mia 

La sua condescendenza. Ogni opra, ogni arte 

Ho posta in uso. Ella da se lontano 

Mi scacciò mille volte: e mille volte 

Feci ritorno a lei. Pregai, promisi, 

Costrinsi, minacciai. Rid-tro alfine 

Mi vide al caso estremo. In faccia a lei 
uesta man disperata il ferry strinse, 

Volli ferirmi, e la pieta la vinse. 


Dir. E pur. . Dem. Tacete. (Un non 80 che mi i serpe 


Di tenero nel cor, che in mezzo all' ira 


Vorrebbe indebolirmi. Ah! troppo grandi 


Sono i lor falli: e debitor SON 10 


Di un grand esempio al mondo 


Di virtuͤ, di giustizia.) Ola, Costoro 

In carcere distinto 

Si serbino al castigo. Tim. Alan congiunti. , 
Dir. Congiunti almen nelle sventure estreme. 
"Pri Sarete, anime ree, sarete insieme. | 


Perfidi giacchè in vita 
Vi accompagnd la sorte: 
Perfidi, no, la morte 
Non vi scompagnera. 

Unito fu I errore, 

Sara la pena unita : 
11 giusto mio rigore 
Nen vi distinguerà. oN 


sc XI. 
Dircea, e Timante. 


Dir. Seoso! Tim. Consorte! Dir. E tu per me ti b 
Tim. E tu mori per me! Dir. Chi avri pid cura 


Del nostro Olinto? T. Ahl qual momento! D. Ahl h! quale. ö 

Ma che vogliamo, o Prence, 

Cos vilmente indebolirci? Eh! sia 

Di noi degno il dolore. Un colpo solo 

Questo nodo crudel divida, e franga: . 
Separiamici 


r 


n 


le Parte 
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Separiamci da forti, e non si pianga. 
Tin. Ii, generosa. Approvo 
1 intrepido pensier. Pit non si barg 
Dun sospiro fra noi. 
Dir. Disposta io sono. Tim. Risoluto son io. 
Dir. Coraggio.Tim. ddio Dircea [a Dir. Principe addio 
Tim. Sposa. I ir. Timante.a 2 Oh Dei Di Ferche non parti? 
Tim. Perche torni a mirarmi * Dir. lo volli — 
Veder come resisti a' tuoi martirli. 3 
Tim. Ma tu piangi frattanto! Dir. E tu piri! | 
| Tim. O Dio! quanto è diverso 
IL. immaginar dall“ eseguire! Dir. Oh quanto 
Pit forte mi credei! di a conda al meno 
Questa mia debolezza agli occhi tuoi. 
Tim, Ah! fermati, ben mio. Senti. Dir. Che vuoj? 
Tin. La destra ti chiedo, | | . 
Mio dolce sostegno, 1 0 
Per ultimo pegno 78 
D' amore, e di ſe. 
| Dir. Ab! questo fu il segno 
Del nostro contento: 
Ma sento-che adesso 
L' istesso- non e. 
8 Tim. Mia vita, ben mio. 
Dir. Addio-sposo amato. 
2 2. Che barbaro addio! 
Che fato-crudel! 
Che attendono ĩ rei 
Dagli astri funesti, 
Se i prem) son questi 


Di un' alma fe del! ? TOS: 


5% 


AO 


— — 


[a] Si dividono con intrepidezza. Ma giunti alla 
$CENA, tornano a e, [91 Partono : 


\ 


5 


ATTO TERZO. 
SCENA 1. 
| Cortile interno nel carcere, 


Timante, ed Aura. 5 


75 im. 18 ACI. E speri, che io voglia, 


Quando muore Dircea, serbarmi in vita, 
Stringendo un' altra sposa? E con qual fronte 
Si vil consiglio osi propor ? Adr. L' istessa 
Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Cosi por bocca mia. Dice ch' è questo 
L' ultimo don, che ti domanda. Tim. Appunto 
Perch' ella il ruol, non deggio farlo. Adr. E pure... 
Ti im, Basta cosi. Adr. Pensa, vignor...Tim. Non voglio, 
Adrasto, altri consigli. Adr. Io * salvarti 
Pietoso mi affatico. 
Tim, Chi di viver mi parla è mio nemico, | 
* Non odi consiglio? 5 
Soccorso non vuol ? 
E giusto, se poi 
Non trovi pieta. 
Chi vede il periglio, 
Ne cerca salvarsi, 
Ragion d1 lagnarsi 
Del Fato non ha. [4] 


SCENA 11. 
Timante e po Oheriuto. 
Tim, PERCHE bramar la vita? E quale in lei 
Piacer si trova? Ogni f fortuna è pena, 
E' miseria ogni eta, J remiam fanciulli 
D' un guardo al minacciar : siam giuoco adulti 
Di fortuna, e di amor: gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni. Or ne tormenta 
La brama di ottenere: or ne traſigge 


. 


1 arte. 
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Di perdere il timore. Eterna guerra 1 g 
Hanno i rei con se stessi: i giusti l'“ hanns | 
Con l' invidi, e la frode: ombre, deliri, 
Sogni, follie son nostre cure: e . 
II vergognoso errore 

A scoprir s' incomincia, allor si muore. 
Ah! si muora una volta... 

Cher. Amato Prence, vieni al mio sen. [2]. 


Tim. Cos sereno in volto 


Mi dai gli estremi amplessi? E queste sono 
Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morir? Cher, Che amplessi estremi, 
Che lagrime, che morte? Il pid felice 
Tu sei d' ogni mortal. Placato il padre 
E' gia con te: tutto obblio : ti rende 

La tenerezza sua, la sposa, il figlio, 

La liberta, la vita. Tim. A poco a poco, 
Cherinto, per pieta. Troppo son queste, 
Iroppe gioie in un punto. lo verrei meno 
Gia di piacer, se ti credessi appieno. 
ber. Non dubitar, Timante. T im. 3 il padre FI 
Cambio pensier? Quando parti dal tempio © «| 
Mie con Vircea voleva estinto. Cher. Il disse: 8 4 
_ EVevseguia: che inutilmente ognuno 
Si affannò per placarlo. Io cominciavo, | 

Principe, a disperar; quando comparve 

Creusa in tuo soccorso. Tim, In mio soccorro 
Creusa, che oltraggiai! Cher. Creusa. Ah! tutti : 

Di quell' anima bella 8 

Tu non conosci i pregi. E che non disse, 
Che non fe per salvarti ? I merti tuoi 
Come ingrandi! Come scemò l' orrore 
Del fallo tuo! Per quante «trade, e quante 
II cor gli ricerco! Parlar per voi 

Fece ! utile, il giusto, 5 

La gloria, la pieta, Se stessa od 
1 Gli] propose in esempio, 

E lo fece arrossir. Quand' i io mi avy radi; 

Che I genitor gii vacillava; allora 


fa] L' abbraccia. 
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V olo, (il Ciel m' inspird) cerco Dircea : 
Con Olinto la trovo : entrambi appresso 
Frettoloso mi traggo: e al regio ciglio 
Presento in quello stato e madre, e figlio. 
Questo tenero assalto 
Terminò la vittoria. O sia che l' ira, 
Per soverchio avvampar, fosse gia stanca 2 
O che allor tutte in lui 
Le sue ragioni esercitasse il sangue, 
II Re cede : si raddolci: dal suolo 
La nuora ollevd : si strinse al petto 
L' innocente bambin : gli sdegni suoĩ 
Calmò : s' intener!: pianse con noi. 
7 Oh mio dolce germano! 
Oh caro padre mio! Cherinto, andiamo, 
Andiamo A lui. Cher. No, il fortunato avviso 
Recarti ei vuol. Si sdegnera, se vede, 
Ch' io lo prevenni. Tim. E tanto amore, e tanta 
Tenerezza ha per me, che sino ad ora 
La meritai si poco! O come chiari 
La sua bonti rende i miei falli! Adesso 


Sli veggo, e n' ho rossor. Potessi almeno 
Di lui col Re di Frigia 


Disimpegnar la fe. Cherinto, ah! een 


L. onor suo tu, che puoi. La man di pose 
Otfri a Creusa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita | 

Sli ultimi di della paterna vita. 


Cher, Che mi proponi, o prence ! Ah! per 2 


(Sappilo alfin) non ho riposo. Io amo 5 
Quanto amar si pud mai. Ma... Ti. Che Che. Non 5pers 
Ch' ella mi accetti. Al successor reale 
Sai, che fu destinata. Io non son tale. 


Tim. Altro i inciampo non vi &? Che. Grande abbaxtanza 7 


Questo mi par. Tim. Va: La paterna fede 
Disimpegna, o german. Tu sei I erede. 


Cher: lo? Tim. Si. Gia lo saresti, 


S' io non vivea per te, Ti rendo, o Prenes, 
Parte sol del tuo dono, 
| Quando ti cedo ogni ragione al trono. 


Che. Ell geaitore... Tim. E il genitore almeno 


TOM Il, * Non 


38 DEMOFOONTE, 
Non vedremo arrossir. Povero padre! 
Posso far men per lui? Che cosa è un regno 
A paragon di tanti 
Beni, ch' egli mi rende? Che. Ah ' perde 45541, | 
Chi lascia una corona, 
Tim. Sempre e più quel, che resta a chi la dona. 
| Che, Nel tuo dono io veggo assai, 
Che del don maggior tu sei, 
Nessun trono invidierei, 
Come invidio il tuo gran cor. 
Mille moti in un momento 
Ju mi fai svegliar nel petto, 
Di vergogna, di rispetto, 
Di contento, e di stupor. [a]. 


SCENA 111. 


N e * Matusia con foglini in ' Mane, 


On figlio! oh sposa! oh care 

| Parti dell alma mia ! ! Dunque fra poco 

Vi abbraccerd sicuro? E' dunque vero, 
Che fino all' ore estreme 
Sena pil palpitar vivremo insieme? 
Numi, che gioia è questa! A prova 10 sento, 
Che ha pid forza un piacer d' ogni tormento. 


Mat. Prence, Signor. Tin. Sei tu Matusio? Ah! scusa, 


Se in vano al mar tu mi attendesti. Mat. Assai 

Ti scusa il luogo, in cui ti trovo. Tim. E come 
Potesti mai qui penetrar. Mat. Cherinto 
Mi agevold I ingresso. Tim, Ei ti avrà dette 
Le mie felicita, Mat. No. Frettoloso 
Non so dove correa. Jin. Gran cose, amico, 7 
| Gran cose ti dird, Mar, Forse pid grandi 
Da me ne ascolterai. Tim. Sappi, che in terra 
II pid lieto or son io. Mar. Sappi, che or ora 


Scopersi un gran segreto.. 7 in. E 1 ? M 42 Ascolte, 2 


Se la novella è e strana: 
Dircea non è mia figlia. E' tua germana. 
” Tim, Mia germana Dircea! [a] : 


Eh! tu a scherzi con me. Mat. Non scherzo, 0 Prenee: 


= 1 Pane [3] Tarbato, 


4 N 
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La cuna, il sangue, il genitor, la madre 
Hai comuni con lei. 7 im. Taci. Che dici? 
Ah! nol permetta il ciel. Mat. Fede sicura 
Questo foglio ne fa. Tim. Che foglio © © quello? 


Porgilo a me. [a] Mut. Sentimi pria: Morendo 
Chiuso mel dis la mia consorte : e volle 


G1uramento da me, che (tolto il caso, 

Che a Dircea sovrastasse alcun periglio) 
Aperto non I' avrei. Tim. Quand) ella adunque 
Oggi dal Re fu destinata a morte, 

Perche non lo facesti? Mat. Eran tant? anni 
Scors1 d1 gla, ch' io l' obbliai. Tim. Ma come 


Or ti sovvien ? Mat. Quando a tuggir mi accins1, 
Fra le cose pig care 


II ritrovai, che trassi meco al mare. i 
Ti. Lascia alfn, ch'io lo veggaſ Ma. Aspetta. TI. O stelle! 
Mat. Rammenti gia, che alla real tua madre | 
Fu amica si fedel la mia consorte, 
Che in vita l' adord, seguilla in morte ? 
5 Tim. Lo so. Mat. Questo ravvisi 5 
Reale impronto. Tim. Si. Mat. Vedi, ch' e E al foglio 
Di propia man della regina impresso ? . 
Tim. Si, non straziarmi Piü. Ce! Mat, Leggilo adesso. a] 5 


Tin. Mi trema il cor. [e] Non di Matusio & a | 
Ma del tronco reale 


SGerme è Dircea. Demofoonte & a padre, 
Nacque da me. Come cambiò fortuna 
Altro foglio dirà. Quello si cerchi 
Nel domestico tempio a pie del Numz, 
 Laddove altri non osa 
Accostarsi che l Re. Prova sicura 
Eccone intanto : una Regina il giura. 
Argia. Mat. Tu tremi, o Prence! 
Questo & pit che stupor. Perche ti copri = 
Di pallor si funesto? 
Tim. nn Dei, che colpo E questo !) 


E 2 . Ny Mat. 


[4] Con impazienza. F 5] "Come sopra. Tt Con 
inen. [4] Gli porge il toglio. o Legge. = 


5 DEMO TOO NT E. 
Mat. Narrami adesso almeno 
Le tue feliciti. Tim, Matusio, ah! parti. 
Mat. Ma che ti affligge ? Una germana acquisti, 
Ed è questa per te cagion di duolo? 


Tim, Lasciami per pieta, lasciami solo. [a] 
Mat. Quanto le menti umane 


Son mai varie fra lor! Lo stesso evento 
A chi reca diletto, a chi tormento. 
| Ah! che ne mal verace, 
Ne vero ben si di : 
Prendono qualità 
Da' nostri affetti. | 
Secondo in guerra, o in pace 
Trovano il nostro cor, 
Cambiano di color 


Tutti gli oggetti. [5] 
scENA |, TR 
Timante cole. 


| Mtszn0 me! qual gelidv torrente 
Mi ruina sul cor! Qual nero aspetto _. 
Prende la sorte mia? Tante sventure * 
Comprendo alfin. Perseguitava il Cielo 
Un vietato Imeneo. Le chiome in fronte 
Mi sento sollevar. Suocero, e padre 
M' e dunque il Re! Figlio, e nipote Olinto! 
Dircea moglie, e germana ! Ah qual funesta 
Confusion di opposti nomi è questa! 
Fuggi, fuggi IJ imante. Agli occhi altrui 
Non esporti mai pid. Ciascuno a dito 
Ti mostreri, Del genitor cadente 
| Tu sarai la vergogna. E quanto, o Dio, 
Si pailera di te! Tracia intelice, | 
Ecco l Edippo tuo. D' Argo, e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar redo. | 
Ah non ti avessi mai 
Conosciuta, 8 Moti del angue 
; edevo | 
» Eran quei, Ld 10 cr | Violenze 


In 


( $i getta a lere. 117 Parte, | 


&TTO TER Z0, 


Violenze di amor. Che infausto 10rno 
Fu quel, che pria ti vidi? I nostri affetti 
Che orribili memorie 
Saran per no1! Che mostruoso og units 
A me stesso io divengo! Odio la luce: 
Ogni aura mi spaventa: al piè tremante 
Parmi, che manchi il suol : strider mi sento 
Cento folgori intorno, e leggo, o Dio, 
Scolpito 1 in ogni da i tallo mio. 


scENA V. 


TCreu a, Dems foonte, Adratto con Olinto per mano, Dir. 
cea l' uno dopol' altre da gow opposte, e Sits, 


Creu. TIMANSTE, | 
Tn. Ah! Principessa, ah! ! pere he mai 
Morir non mi lasciasti? Dem. Amato figlio. | 
Tim. Ah! no; con questo nome | | 
Non chiamarmi mai pid. Creu. Forse non sai.. 
Tu. I roppo, troppo ho saputo. Dem. un caro umplesne 
Fegno del mio perdon.. Come! T' vol 
' Dalle paterne bracci !_ | 
Tim. Ardir non ho di rimirarti in ; hacks 
Cr. Ma perche? De Ma che avenne?ꝗ. Ecco il tuo Golioſa) 
Consolati, dignor. T im. Dagli occhi, Adrasto, 
Toglimi quel vamin. Dir. poso adoratvꝰ. 
Tin, Parti, parti, Dircea. Dir. Da te mi SCACCI 
In di cosi giocondo ? _ | 
"Tam. Love, misero me, dove mi ads] * | 
Dir. Ferma. Dem. Senti. Cre. T' arresta.T:z,Ah voi credere 
Consolarmi, erudeli, e mi accidete..” | 
Dem. Ma da c. 1 fuggi? Tim. 10 fuggo | 
Dagli uomini, da Numi, 
Da voi tutti, e da me. Dir. Ma dove arb? 
Tim. Ove non splenda neh, 
Ove non sian viventi, ove sepolta 
La memoria di me sempre rimanga. Sn 
De.E'l padre. Ad, E 'lfiglio? Di. E la tua bon, 2.0 hie 
Non parlate cosi. Padre, consorte, _ 
8 german, son dolci nomi agli altri; 5 


{4a Tinte 
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Ma per me sono orrori. Crea. E la cagione ? ? 
Tin. Non curate saperla : | 
Scordatevi di me. Dir. Deh ! per quei primi ; 
Fortunati momenti, in cui ti piacqui. . a | 
Tin. Taci, Dircea. Dir. Per que soavi nodi... 
Tin. Ma taci per pieta, Tu mi trafiggi 
L' anima, e non lo sai. Dir. Giacchè si poco 
Curi la sposa, almen ti muova il figlio 
Guardalo, è quell' istesss, 8 
Ch' altre volte ti mosse: 
Guardalo, & E sangue tuo. Tim, | Cort nol ſosse. | 
Dir. Ma in che pecco ? Perche lo sdegni? A lui 
Perche nieghi uno sguardo ? Osserva, osserva 
Le pargolette palme 
Come solleva a te: quanto vuol dirti 
Con quel riso innocente. Tim. Ah! se sapessi. 
Infelice bambin, quel, che saprai ; 
Per tua vergogna un giorno; | 
Lieto cosi non mi verrest1 intorno. 5 
Misero pargoletto, _ 
II tuo destin non sai, 
Ah! non gli dite mai 
Qual era il genitor. 
Come in un punto, oh Dio, 
Tutto cambiò d' aspetto! 
Voi foste il mio diletto, 
Voi siete il mio terror. [6] 
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SCENA VI. 


e eee, C reusa, Dircea, Adraito. | 


Dem. S1EGUILO, Adrasto. Ah! chi di voi mi wer- 
"Se il mio Timante e disperato, 0 moles | 5 
Ma voi smarrite in volto, 55 
Mi guardate, e tacete? Almen 8apessl | 
Qual rovina sovrasta, _ 
| Qual riparo apprestar. Numi del cielo, 
Datemi voi consiglio: 


Fate almen, ch 10 conosca il mio periglio. ö 


(a] a Timante. > 1 P Parte, 
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| Odo il suono de queruli accenti: 

Veggo il fumo, che intorbida il giorno: : 

Strider sento le fiamme d' intorno : 

Ne comprendo l' incendio dov' è. 
La mia tema fa il dubbio maggiore: 

Nel mio dubbio s' accresce il timore : 

Tal ch' io perdo, per troppo spavento, 

— scampo, che v' era per me. [a] 


SCENA VII, 


Dircea, e Creusa. 


Cre. E Tv, Dircea, che fai? Di te si i tratta, 
Si tratta del tuo sposo. Appresso a lui 


Corri, cerca saper... Ma tu non m' odi ? 


Tu le attonite luci 


Non $0'levi dal suol? Dal tuo letargo 
Svegliati alin, Sempre il pegg zior consiglio 


E' il non prenderne alcun. S altro non Sal, 


Sfoga il duol che nascondi: 


| Piangi. lagnati almen, parla, rispondi. 


1. Cie mai N 
C. Che dirpotrei? 
Vorre1 difendermi, 
. vorrei: 
Neè so qual fulmine 
Mi fa tremar! 
| Divenni Stupida 
Nel colpo atroce : 
Non ho pid lagrime : : 
Non ho pid voce: 
Non posso piangere: 


Non so parlar. [a] 
SCENA VIII, | 


Creusa Sola. 


: Qu AL terra E questa ! Io perche venni a parte 


Delle miserie altrui? d in un giorno, 
| Quante il caso ne n Ire crudeli 


le] Parte, [6] Parte 
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Fra figlio, e genitor : vittime umane: 
Contaminati temp) : | 
Infelici imenei: mancava solo, | 
Che tremar si dovesse | | 
Senza saper perche, Ma troppo, o sorte, 
BY violento il tuo furor, Conviene, 
Che passi, o scemi, In cosi rea fortuna 
Parte e di speme il non averne alcuna. 
Non dura una sventura, 

Quando a tal segno avvanzaz 

Principio è di speranza 

L' eccesso del timor. 
Tutto si muta in breve; 

E I nostro stato e tale, 

Che, se mutar si deve, 

Sempre sarà miglior. a] 


sckxa an 


Tag magnifico nella reggia ſextivamente adornato 
per le nozze di Creusa. 


Timante, e Cherinto. 


Tim. Dove, crudel, dove mi guidl ? Ah ene 

L iete pompe festive | 

Son pene a un disperato. Cher. Io non conosco 
Pid il mio german. Che debulezza è questa 

Troppo indegna di te? Senza saperlo 
Errasti alfin. Sei sventurato, è vero, 

Ma non sei reo. Qualunque . e lieve, 

Dove colpa non e. Tim. Dall' opre il mondo 
Regola i suoi giudizj. Ela ra ione, 
Quando I opra .ondanna, indarno assolve. 

Son reo pur troppo: e se fin or nol fui, 

Lo divengo vivendo. Io non mi posso 
Dimenticar Dircea. Sento, che l' amo? 
So che non deggio. In cos! brevi i istanti 

Come franger quel nodo, : 

Che un vero amor, cl.c un imeneo, che un L 

| Strinser 


[a] Parte. | 


Strinser cool, che le sventure istesse 
Resero pid tenace? E tanta fede! ? 

si dolci memorie ? 

E s' lungo costume? O Dio! ! Cherinto, 
Lasciami per pietà: Lascia, ch' i 10 mora 
 Finche son innocente. 


scENA X. 


* 


Ante Por Matusio, indi Dircea con FO 4 e  detti. 
Adr. IL Re per tutto 
Ti ricerca, o Timante. Or con Matusio 
Dal domestico tempio uscir lo vidi. 
Ambo son lieti in volto, | | 
Ne chiedon, che di te. Tim. Fuggasi 10 temo 
Troppo l' incontro del paterno ciglio. 
| Mar. Figlio mio, caro figho. [a] Tim. A me tal nome | 
Come? Perche? Mat. Perche mio figlio sei, 
Perchè son padre tuo. Tim. Tu sogni. . Oh stelle! 
Torna Dircea! Dir. No, non fuggirmi, o o sposo: 
Tua germana io non son. Tim. Voi m ingannate 
Per rimetter in calma il mio pensiero. yp 


SCENA XI. 


F con teguito, e detti. 


Dem. Nox t' ingannan, W E vero, 0 vero. 
Tim, Se mi t adiste adesso 
Sarebbe crudelti, Dem. Tt rassicura 
No, mio figlio non sei. Tu con Dircea 
Fosti cambiato in fasce. Ella è mia . 
Tu di Matusio, Alla di lui consorte 
La mia ti chiese in dono. Utile al regno | 
Il cambio allor crede. Ma quando poi 
Nacque Cherinto, al proprio figlio il trono 
Di aver tolto si auviche: : e a me l' areano 
Non ardi palesar, che troppo amante 
Gia di te mi conobbe. All' ore estreme 
Ridotta alfin, tutto in due fogli il caso 
5 Scritto lascid. L' un die all amica ; e 3 3 
Matusie 


_— 
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Matusio ti mostro : l' altro nascose ; 
Ed è questo che vedi. Zim. E perche tutto 
Nel primo non spiego * Dem. Solo a Dircea 
Lasciò in quello una prova 
Del regio suo natal. Bastò per questo 
Giurar, ch' era sua figlia. Il gran Segreto 
Della vera tua sorte era un arcano 
Da non fidar, che ame: perch”. 10 potessĩ 
A seconda de' casi 
Palesarlo, o tacerlo. A tale oggetto 
Celò quest' altro foglio in parte solo 
Accessibile a me. Tim. Si strani eventi 
Mi fanno dubitar. Dem. Troppo son certe 
Le prove, i segni: eccoti il foglio, in cui 
Di quanto ti narrai la serie e accolta. 
| Ti Im. Non . mi, 0 Sorte, un altra yrs 11 


SCENA ULTIMA, 


| Creausa, e detti, 


| Crew. Srexox, veraci sono 
Le felici novelle, onde la reggia _ 
Tutta si riempi? Dem. Si, Principessa, 
Ecco lo sposo tuo, L erede, il hglio 
Io ti promisi: ed in Cherinto iv t' offro = 
Ed il figlio, eV erede. Cher. Il cambio forse 
Spiace a Creusa. Creu. A quel che 1 Ciel destina 
In van farei riparo. 
Cher. Ancora non vuoi dir, ch' io ti son caro! 
Creu. L' opra stessa il dira. Tim. Dunque son io 
Quell' innocente usurpator, di cui ; 
I' Oracolo parld! Dem, $i, Vedi come 
Ogni nube spari. Libero è il regno | 
Dall' annuo sagrificio: al vero erede 
La corona ritorna: io le promesse 
Mantengo al Ke di Frigia, 
Senza usar crudelta: Cherinto acquista | 
La sua Creusa : ella uno scettro : abbracci 
Sicuro tu la tua Dirce.. : non resta 
Una _ di duolo: 


EN 7 1 Prende i foglio, e legge tra se. 
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E. scioglie tanti nodi un foglio solo. 
Tim. O caro foglio! O me felice! O Numi! 
Da qual orrido peso 
Mi sento alleggerir? Figlio, consorte, 
Tornate a questo sen: posso abbracciarvi 
Senza tremar. Dir, ny fortunato istante! 
Creu. Che tener! trasporti! Tim, A' piedi tuoi Ia! 
Eccomi un' altra volta, | Ih | 
Mio giustissimo Re. Scusa gli eccess1 
Di un disperato amor. Sarò, lo giuro, 
Sarò miglior vassallo, : | 
Che figlio non ti fui. Dem. Sorgi : tu sei 
_ Mio figlio ancor. Chiamami padre. Io roglio 
Esserlo fin che vivo. Era fin ora 
Obbligo il nostro amor; ma quindi innanzi 
Elezion sara. Nodo pid forte | 
Fabbricato da noi, non dalla sorte. 
| Coro, Far maggiore ogni diletto, 
Se in un' anima si spande, | 
| Quand” oppress a è dal timor. 
Qual piacer sara perfetto, 
Se convien per esser grande, 
Che cominci dal dolor? 


la] & inginocchia, | 
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Fine del Demofoonte. 
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vieini persecutori. Era 


Le riconobbe Radamisto, ed invaso in un tratto dalle 
ſurie di gelosia, sua dominante passione, snudò il ferro, 


e disperatamente trafisse la consorte, e se stesso; egual- 


LA 


ZENOBIA. 


ARGOMENTO. | 


8 virtuosa Zenobia, figlivola di Mitridate Re d- 


Armenia, amd lungamente il Principe Tiridate, fratello 


del Re de' Parti; ma, a dispetto di questo suo teneriss1- 
mo amore, obbligata da un comando paterno divenne 

_ secretamente sposa di Radamisto, figliuolo di Farasmane 
Re d' Iberia. Gran prova della virtù di Zenobia fu 


questa ubbidienza di figlia; ma ne diede maggiori la 
ua fedelta di consorte. 


Ucciso poco dopo le occulte nozze il Re Mitridate, 


ne fu creduto reo Radamisto; e, benche il tradimento, 
e l' impostura venisse da Farasmane padre, ma nemico di 
lui, fu costretto a salvarsi fuggendo dalle furie de' sol- 
levati Armeni. Abbandonato da tutti non ebbe altro 
compagno nella sventura, che la costante sua sposa. 

Volle questa risolutamente seguirlo; ma non resistendo 


poi al disagio del lungo, e precipitoso corso, giunta su 
le rive dell' Arasse, si ridusse all' estremità di pregare il 
consorte, che l' uccidesse, pria che lasciarla in preda de“ 
* queste angustie I infelice 
Principe, quando vide comparir da lontano le insegne 


_ di Tiridate, il quale, ignorando il segreto imeneo di 


Zenobia, veniva con la sicura speranza di conseguirla. 


mente incapace di soffrirla nelle braccia del suo rivale, 
che di sepravvivere a lei. Indeboliti dalla natural re- 


pugnanza, non furono i colpi mortali ; caddero bensi. 
semivivi entrambi, uno su le rive, el altra nell' acque 


dell' Arasse. Egli, rav volto fra' cespugli di quella, de- 
luse le ricerche de' persecutori, e fu poi da mano amica 
ass1stito : ella, mA dalla corrente del fiume, fu 


TOM: 11. ＋ operta 


= ARCOMENTO. 5 

scoperta e salvata da pietosa pastorella, che la trasse alla 

sponda, la conduse 3 0 la curò di sua 

mano. | 
Quindi comincia l' azione del Dramma, in cui | Ie 1 
Joel prove della fedelti di Zenobia verso il consorte 
zorprendon a tal segno lo stesso abbandonato 'T iridate, 
che trasportato questi da una gloriosa emulazione di vir- 
to ; quando potrebbe farsi possessor di lei, opprimere 


Kadamisto, ed occupare il regno d' Armenia; rende 


ad essa lo sposo, la liberta al rivale, e ristabilisce en- 
trambi generosamente sul trono. 


Il fondamento della . ; tratto dal XI 7 Lt degli 
Annali di T acito. 


 PERSONAGGI. 


2ENORLA, Principess d* Armenia, moglie di i Rada. 


misto. | 
 RADAMISTO, Principe d' Wa : 
'TIRIDATE, Principe Parto, amante di Tan - 
EGLE, Pastorella, che poi si scopre sorella di Zenobia, 


Rs | ZOPIRO, falso amico di nan e amante 4 05 


. 13 ; 


TE MITRAN E, confidente K Tiridate. | 


Ia scena si en sulle vicinanze 4 1 1 


— reggia de Re oY Armenia, non n lungi dal ume Arasse. 


LA 


ZENOBIA, 


ATTO PRIMO. 


ec e 


8 sassoso di cupa, ea oscura W orrida per le 
scoscese rupi che la circondano, e per le man 
piante, che le sovrastano. 


| Radamicts dormends co pra un 16550, e „aper che attenta- 
. tamente l a55eruR 


| 200. No. non m inganno ; Ee Radamitto, Oh! come 
Secondano le stelle 
Le mie ricerche! Io ne vo in traccia; e il caso, 
Solo, immerso nel sonno, in parte ignota 
L' espone a' colpi miei. Non si trascuri 
Della sorte il favor; mora. L' impone 
IListesso padre suo. Kaval nel trono 
Ei odia, 10 nell' amor Servo in un punto 
Al mio sdegno, e al mio Ke. Lee. Liam in ones 6] 
Zop. i desta, Ah sorte ing rata! 


Fingiam. Rad. Lasciami 1n pace, ombra onorata. L 50 


Zo Numi! [4] Rad. Stelle, che m:ro! 

hy, Radamisto l Ka, Lopiro 8 prence invitto, : 
Gloria del suol natio, | 

Cura de' Numi, amor dell Asia, e mio. 


Ed E E pot ver, ch” io ti rivegga ? Ah! laseia, 1 
„„ . 


8 . 
m 


TH Is atto di * la 88 [8] Sognando. 
e Si desta. [d. Fingendo n non averlo veduto. lei Si 
leva. 
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Che mille volte io baci 


Quella destra real. Rad. Qual tua sv entura 
Quas1 incognit? al sol guida i tuoi Pass1 ? 


Zop. Dell' empio Farasmane 


Fuggo il furor. Rad. Non l' oltraggiar : rammenta 
Ch' e tuo Re, Ch' e mio padre. E di qual fallo 


Ti vuol punir ? 20%. D' esserti amico, Rad. E giusto 
Tutti abborrir mi denno. To, lo confesso, 


Son l' orror de' viventi, e di me stesso. 


200%. Sventurato, e non reo, dignor, tu sei. 


Ni son noti 1 tuoi casi. Rad. Oh quanto ignori 
Della storia funesta! Zop. Io so, che tutta 
Sollevata e I Armenia, e che ti erede 

Uceisor del suo Re. Ma so, che venne 
II colpo fraudolento 
Dal padre tuo; ch' ei rovescid I accuss 
Sopra di te; che di Zenobia... Rad. Ah! taci 


Zop. Perche? Rad, Con questo nome 


L' anima mi trafiggi. Zip. Era altre volte 

Pur la delizia tua. So, che in isposa 5 

La bramasti... Rad. E I ottenni. Ah fui di tanto 
Tesoro possessor! Ma.. oh Dio! Zop. Tu . 
La perdesti? Dov'e ? parla; qual tato 

Si bei nodi ha divisi? 


Rad. Ah! Zopiro, ella e morta, ed io I 1 1 8 
Zop. Giusti Numi! E perchè? Rad. Perche giammai 


Mostro il suol non produsse 5 

Piũ barbaro di me: perchè non seppi 

Del geloso furor gl impeti insani 

Mai raffrenar. Zop. Nulla io comprendo. Red. Axcolta, 
Da' sollevati Arment 

Creduto traditor, sai già, che astretto 

Fui poc' anzi a fuggir. Lungo I Arasse 

Presi 1] cammin. La mia Zenobia (Ch. werfe 
Virtuosa consorte!) ad ogni costo 

Volle meco venir; ma poi del lungo 

Precipitoso corso | 

Al disagio non resse. A poco a poco 
Perdea vigor. Stanca, anelante, oppressa 
Gia tardi mi seguia; gia de' fero oe! 

Persecutori il calpestio frequente | 1 
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Mi erescera alle spalle. Io manco, ospog0; 
Mi dice alfin: salva te sol; ma prima 
Aprimi il seno, e non lasciarmi esposta 
All ire altrui. Figurati il mio stato. 


„„ Confuso, disperato 
Lagrimava, e fremea; quando... Ah Loft 
4 Ecco il punto fatal! quando mi vidi 


Del Parto l iridate 
A fronte comparir le note insegne. 
Le vidi, le conobbi, e in un istante 
Non fui pid mio. Mi rammentai gli amori 
Di Zenohia, e di lui; pensai, che allora 
L' avrei difesa in van; lei mi dipinsi 
Fra le braccia al N : tremai, m' intesi 
Gelar le vene, ed avvampar: perdei | 
Ogni uso di ragion ; non ful der | 
P:u di formar parole ; 5 
Fosca l' aria mi parve, e doppio il sole. 5 
Lp. E che facesti? Kad. Impetuoso, insano 
Strinsi I' acciar : della consorte in petto 
I. immersi, indi nel mio. Di vita priva 
Nell Arasse ella ca de, io su la riva. 
op. Principessa infelice! Rad. Io per mia pena 
Al colpo SOPrav vissi. A miei nemici 
Mi celò la caduta. Al nuovo giorno 
Pietosa man mi sollew ö. mi trasse. 
| Va tu non m' odi, e torbido nel volto 
Pensi fra te! so, che vuoi dir: stupisci | 
Che mi sostenga il suol, che queste rupi 
Non mi piombin sul capo. Ah. son punito: 2 
E giusto ii Cl. M han consegnato i Numi 
Per castigo a me stesso, al mio crudele | 
Tardo rimorso. Zop. (A trucidar quest' empio 
Non bastosol ) Rad. So che aprir deggio il varco 
A quest' anima rea: ma pria vorrei 
Trovar I' amata spoglia, 1 5 
Darle tomba, e morir. L' omben insepolta \ 
Erra per queste selve. To me la veggo a 
Sempre su gli occhi: io non ho pace. Andiamo 


Andiamo a ricercar. la Jop. Ferma; che dici? [6] 
1 "RR: _ Circondano | 


9 - 
CE * y 


[4 ] Incamminandos Ul Arreatandolo, . 
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Circondano i nemici 5 


Ogni contorno, e il tenteresti in vano. 
In questa valle ascoso 


Resta, e m' attendi : alla pietosa inchiesta 
Io volerd. Rad. Si caro amico: e pol... 
Zop. Non pid ; fidati a me. Da questo loco 


Non dilungarti ; ; io tornero. Frattanto 
| Modera il tuo dolor, pensa a te stesso, 


Quel volto obblia, non rammentar quel nome. 


Rad, Oh Dio! Zopiro, il vorrei far, mac come? 


Oh! almen, qualor si perde 
Parte del cor si cara, 
Ia rimembranza amara 
Se ne perdesse ancor! 
Ma quando e vano il pianto, 
I' alma a prezzarla impara; 
Ogni negletto vanto 
Se ne conosce allor. 


SCENA 11. 
Zapiro rolo, 
on Zenobia! Oh infelici 5 
Mie perdute speranze! Avrai, tiranno, 
Avrai la tua merce. Co' miei r Funci, 


Quindi non lungi ascosi, a trucidarti 
Di volo io tornerd. Quel core 5 


har empio cor ti svellerò dal seno. 


Cada ' inde gno, e miri 
Fra gli ultimi respiri 
| La man, che lo svenò. 
Mera; ne poi mi duole, | 
Che a me tramonti il Sole, 


Se il * a lui mancd. 


SCENA 111. 


5 Parte, 


: Parte. 


| Vastissima campagna irrigata dal fiume Arasee, sparsa 


da un lato di capanne pastorali, e terminata dall' al- 
A pieè della 
pid vicina di queste comparisce l' ingresso di rustica 
dann tutto d edera, e di spine ingombrato. Vedesi 
: „ 


tro dalle falde d' amenissime montagne. 


— 9 on 
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in lontano di là dal fiume la real città di Artassata 


con magnifico ponte, che vi conduce; e su le rive op- 
poste I' esercito Parto attendato. 


Zenobia, ed Egle da una capanna. 


* en. Nox tentar di seguirmi: 


Soffrir nol deggio, Egle amorosa. Io vado 
Fuggitiva, raminga; e chi sa, dore 


Può guidarmi il destin ? Se de' miei rischi 
Te conducessi a parte, al tuo bel core 
Troppo ingrata sarei. Facesti assai; 
Basta cosi. Due volte 

Vivo per te. La tua pietà mi trasse 


Fuor del rapido Arasse ; il sen trafitto 
Per tua cura sanò; dolce ricetto 
Mi fu la tua capanna : e tu mi fosti 


Consolatrice, amica, „„ 
Coneigliera, e compagna. To nel lasciarti 
Perdo assai pit di te. Non lo vorrei; 

Ma non basta il voler. Presso al cadente 


Padre te arresta il tuo dove e, e in traccia 
Me del periluto sposo alfretta il mio. 
Facciamo entrambe il dover nostro. Addio. | 


Egle. Ia scla, e senza guida © 2» 


Per quese srlye . II tuo coragio ammiro. 


Zen. Non e nuovo per me, Fanciulla appresi 


Le sventure a soffrir. Tre lustri or sono, 


Chel' Armenia ribelle un' altra volta 


A fuggir ne costrinse: e allor pendei | 
La minor mia germana. Oh! lei felice, 


Che mori n:1 tumulto, o fu rapita : 

Io per sempre pænar rimaoi in vita. 
Fete. E uoi con tanto rischio andare in traccia 
l barbaro consorte? Zen. Ah 25 "ou * 


Per un eroe ripieno 


D! ogni real virtü. Egle. Virtd reale 
E' il geloso furor? Zen. Chi pub vantarsi 
Sena difetti ? Esaminando i sui 


Ciascuno impari a perdonar gli altrui. 


> Egle. Ma una spo asvenar. . Zen. Reo non si chiama, 


oh pecca involontario. In quello stato 


| Radamisto 


$6 | ZENOBIA.s | # 
Radamisto non era | 
Pin Radamisto. Io giurerei, che allora 5 
Strinse I' armi omicide, | 
M' assali, mi trafisse, e non mi vide. 
Egle Oh generosa! E ben, di lui novella 
110 cercherò; tu puoi restar. Zen. No, cara 
Egle, non deggio: e rischio espongo 
La gloria mia, la mia virtů. Egle. Che dici! 
Zen. Io lo so, non m' intendi. Or odi, e dimmi, 
Se temo a torto. II giovanetto duce 
Delle attendate schiere, 
Che da lungi rimiri, e Tiridate, 
i Germano al Farto Rv». Prence fin ora. 
: Più amabile, pid degno 
Non tormarono i Num1 | | 
D' anima, di sembianti, e di costumi. 
I Mi amo, l' amai: senza rossor confesso 
Dun afictto già vinto. Alle mie nozze 
Aspiro, le richiese; il padre mio 
Lieto ne fu. Ma, perche seco a gara 
Le chiedea Kadamizto, al mio fedele 
Impose il genitor, ch'armi, e Zuerrieri 
Pria dil real germano 
Ad implorar volasse: e, reso forte 
Contro il rivale, all' imeneo bramato 
Tornas:e poi. Parti; restai. Qual fosse 
Il nostro addio di rammentarmi io tremo : 
Pre vedeva il mio cor, ch' era l' estremo. 
Mentr' io senza riposo 
Affrettava co' voti il suo kita, 
Sento dal padre un giorno 
Dirmi, che a Radamisto 
Sposa mi vuol; che a variar consiglio 
Lo sforza alta cagion; che s* 10 ricuso, 
La pace, il trono rente. 
La gloria, 1 giorni suo. Suddita, e ſiglia, 
Dimmi, che far dovea? Piansi, m' Fs | 
| Bramai morir ; ma l' ubbidii. Ne solo 
La mia destra ubbidi ; gli affetti ancora 
A Seguirla costrinsi. Armai d' onore 
La mia virtù; sacrificai co: tante | Ds | | 
Di cousorte * dover quello a amante, | — 
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ATTO PRIMO, 57 
ele. Ne mai pid Tiridate 
Rividesti fin ora? | | 

Zen. Ah nol permetta il Ciel! Questo è il timore, 
Che affretta il partir mio. Non ct” io diffidi, 
Egle, di me: con la ragion quest' alma 
Iutti, 10 lo sento, 1 mot1 suoi misura : 

La vittoria & sicura, | 

_ Ma il contrasto e crudel; ne men del vero 
L' apparenza d' un fallo 
Evitar noi dobbiam. La gloria nostra 
E' geloso cristallo, è debil canna, 

Ch” ogni aura inchina, ogni respiro appanna. 

Fa gle, Misero Prence! E alla novella amara 
Che detto avra? Zex. L' ignora ancor : mi trinse 
Segreto laccio a Radamisto. Ei torna 

Agl' imenei promessi. Egle. Oh Numi! E trova 
Sollevata I Armenia, | 

Vedovo il trono, ucciso il Re, eomposti 

Tutti i disegni sui; 5 

E. Zenobia. Zen. E Zenobia in braccio altrui. 

Egle. Che barbaro destino! Zen. Or di, poss io 
Espormi a rimirar l' acerbo affanno 
De un Prence si fedel ? che tanto amai? 

Che tanto meritò ? che forse al solo 
Udir, che d' altri io sono... Addio Egle. Mi hci? 
255 Si, cara, io fuggo: E periglioso il loco, 
Le memorie, i pensieri. Egle. A chi fa oltraggio | 
L' innocente pieta...Zex. Temer conviene | 
I' insidie ancor d' una pieta fallace. | 
Addio : prendi un amplesso, e resta in pace. 
Resta i in pace, e gl astri amici, 
Pella ninfa, a giorni tuo | 
Mai non splendano infelici, 
Come splendono per me. 
Grata ai Numi esser tu pol, 
Che nascesti in umil cuna. 
Oh di stato, e di fortuna . | 
Potess' io cangiar con te! Parte. 
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3 ZENOBIA, 


SCENA IV, 


E gle Sola. 


Mr SERA Principessa, 


Quanta pieta mi fai! Semplice, oscura, 
Povera pastorella 
Per te oggetto è d' invidia! E a che servite, 
O doni di fortuna? A che per voi 
Tanto sudar, se, quando pee sdegnato 
II Ciel con noi si vede, 
Difendete si mal, chi vi possiede 2 
Di ricche gemme, e rare 
_ L' Indico mare abbonda, 
Ne pid tranquilla ha I' onda, 
Ne il cielo ha pitt seren. 
Se v* & del flutto infido 
Lido, che men paventi, : 
E qualche ignoto a' venti „5 
Povero angune en. Fare. 


SCENA Ys 


Zenobia tola cercando fer la cena. 


 RavamisTe? Oveandd? Consorte ? II vidi, 


Tornai su I orme sue, ma per la selva 
Ne h. perduta la traccia. A questa parte 
Fran volti i 1 suoi bai. Ah dove mai 
SoonSiolt ato s' aggira! II loco è pie no 
Iutto ge? suoi nemici, In tanto rischio 
Custoditelo, o Dei. Che fo? M' inoltro? 
Au venturo me stessa. Egle si trovi; 
Ella per me ne cerchi. Aſiri crudeli, | 
Bastan le mie ruine : 
Cominciate a placarv1 ; 6 tempo al fine, 
| Lasciami, o Ciel pietoso, 
Se non ti vuoi placar, 
Lasciami respirar 
0 8 momento. 
Rendasi col riposo 
Almeno il mio pensier 


Abile 


'ATTO PRIMO. 59 
Abile a sostener 
Nuovo tormento. [a] 
Mizeta me! Da questa parte, oh Dio! 
Vien Tiridate? Oh come io tremo! Oh come 
L' alma ho in tumulto! Il periglioso incontro 
Fuggi, fuggi, Zenobia. Il cupo seno 
i que' concavi sassi 
Al suo sguardo m' asconda, in sin che Pes. 671 


SCENA VI. 


{Carine poi Mitrane, e detta in dirparte. 


Tir. Ne ritorna Mitrane! Ah! mi spaventa 
La sua tardanza. Eccolo. Aimè! Che mesto, 
Che torbido sembiante! Amico, ah! vola, 
3 uccidi, o mi consola. II mio tesoro 
Dov' e? Ne rintracciasti 
 Qualche novella? MIL. Ah! Tiridate. Tir. Oh Dio! ' 
Che silenzio crudel! Parla. E' un arcano 
La sorte di Zenobia? Ognuno i 1 
Che fu di lei, dove il destin la porta? | 
Mi. Ah! pur troppo si sa. Tir. Che avenne ? Mi. E' morta. 
Tir. Santi Numi del Ciel! Mit. — empio istesso, 
Che il genitor trafisse, | 
La figlia anche svend. Tir. Chi? Mit. Radamisto 
Ful' inumano. Tir. Ah scellerato E tanto. | 


No, possibil non E. Qual cor non placa 


Lanta bellezza? Ei ne languia d' amore 
Non crederlo, Mitrane. Mit. 11 Ciel volesse 
Che fosse dubbio il caso. Ei dell' Arasse 
Sul margo la feri : dall' altra 1 


Un pescator nell onda 


Cacder la vide. A darle aita a nuoto 


Corse, ma in vano; era sommersa. Ei solo 


I““ ondeggiante raccolse 


Sopravveste sanguigna. I detti suoi 
Esser non ponno inidi: oh 5 
| La . e di SOON edi 10 la vidi. | 2 5 

| ; 3 | ir. 
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47 Parte, e finito il ritornello dell' aria, torna WY 
* Si cela nella grotta. 
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Zer. Guardati di Seguirmi ; ; 10 non son quella [4]. 


FR a. [4d] Snuda la spada. [e] Uscendo. 4 ] Vuol 
ferirsi. g] Trattenendolo. 1 Rivolgendosi, e Ze- 

nobia gli toglie la spada, e s' incammina per partire. | 
Ii] Vuol — [4] In atto di partire. 


60 a 1 NOBIA. 


Ti. Soccorrimi. Ze. (Oh cimento 1) 71. Agli occhii miciſ a 
Manca il lume del di. Zen. (Consiglio, o Dei, 
Mit. Principe ardir. Con questi colpi i Numi 
Fan prova degli eroi. Tir. Lasciami. Mit. In queste 
Stato degg 10 lasciarti! 
Di me, Signor, che si direbbe? Tir, Ah! parti. 
Mit. Ch io parta? M' accheto, 
Keispetto il comando; 
Ma parto tremando, 
Mio Prence, da te. 
Nee periglio 
L' affanno segreto, 
Qualor di consiglio 
Capace non è. [6] 


SCENA VII. 


Tiridate, e Zemobia in dispar 17. 


Tir. Dunque è morta Zenobia? E tu respiri, 
Sventurato cor mio! Per chi ? Che speri? 
Che ti resta a bramar ? Gli agi, i tesori, 
La grandezza real, I onor, la vita 
Meran cart per lei. Mancd l oggetto 
D' ogni opra mia, d' ogni mia cura: il monde 
E perduto per me. No, stelle ingrate, 1 
Dal mio ben non sperate 
Dividermi per sempre. Ad onta vostra 
Ne regni dell oblio 
M' unira questo ferro all' PE mio. Tn 


"Dom. (Aime) [e] Tir. L' onda fatale 


Deh non varcar, dolce mia fiamma: aspetta 

Che Tiridate arrivi; 

Ecco. f IZe. F ermati. Ti. on Dei!ſh]Z. renale wist. 
Fir. Zenobia, anima bella? 
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Tir, Come ! E wuoi...[a] Zen, Non seguirmi, 


Principe, te ne priego, e non potrebbe 
Chi la vita ti die chiederti meno. 


Tir. Ma possibil non &...[b]Zer. Resta; o mi sveno [c] 


Tir, Eterni Dei ! Deh... 4] Zen. Set' inoltri un passo, 
Su questo ferro io m abbandono.[e]Tir. Ah! ferma; 
M' allontano, ubbidisco. Odi: ove vai? 

Zen. Dove 1] destin mi * (f] 


T; ir, 7 Zenobia crudel ! Zen, Lenobia 2 morta. (s] 


SCENA VIII, 


Tiridate e poi Mitrane. 


Tir. Paixeirkssa, idol mio, sentimi. . Oh stelle! 
Che far degg' io? Ne seguitarla ardisco, 
Ne trattener mi so. Questo è un tormento, 

Questo. . Mit. Signor, gli ambasciadori Armeni 
Siunsero d' Artassata. Tir, Ah! mio fedele, 

Corri, vola, t' affretta, I]! . 

Sieguila tu per me. Mit. Chi? Tir. Vive ancora; 
Ancor del chiaro di l' aure respira. 
Wie. Ma chi, Prence ? Tir. Zenobia. Mit. Aime,delira!) wr 
Tir. Oh Dio! perche t' arresti ? Ecco il sentiero, 


Quelle son I orme sue. Mit. Ma.. 7 ir. S'allontana, Ii] 2 


| Mentre domandi, e pensi. 


Mit, Vado. ( Oh come il dolor confonde i i sensi at) (#] 


SCENA IX. 


Firidate colo. 


Nox SO pid Ae io sia: si strano è il caso, 


Che parmi di sognar. Come s- accorda 
Ja tenerezza antica 
Con quel rigor? M' odia Zenobia, « o m' ama? 
Se m' odia, a che mi salva? 
Se m' ama, a che mi fugge? Io d' ingannarmi 
- Om dubiterel ; ma quel sembiante | 5 
ron. 11, G | 85 Tanto | 


8 Ts. atto 1 se cds. or 3 le Ri- 5 
soluta in atto di 5 rirsi. 4 Arrestandosi. K. In 
atto di ferirsi. [/] Partendo. [g] Parte. ] Con | 
affanno. [7 es e [4] Parte. 
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62 | 2 ENOBIA. 


Tanto impresso ho nell' alma... E non potrebbe 
Esse rvi un' altra Ninfa 
Simile a lei? Di si bell' opra forse 


S' invaghi, si compiacque 
E in due l' idea ne replicò Natura. 
No; begli occhi amorosi, 


Siete quei del mio ben. Voi sol potete 
Que* tumulti, ch' io sento, | 
Risvegliarmi nel cor. Noa diè quest alma 
Tanto dominio in su gli affetti suoi, 
Care luci adorate, altro che a voi. 
V1 conosco, amate stelle, 
A que palpiti d amore, 
Che svegliate nel mio sen. 
Non m' inganno siete quelle; 
Ne ho l' immagine nel core: 
| Ne sareste cosi belle, 
Se non foste del mio ben. 


ATTO SECONDO. 


8CENA PRIMA, 


Tiridate, e Mi itraue. 


Tir. „M. s' io stesso la vidi. 


S' io stesso l' ascoltai. Ne ho viva ancora 
L' idea su gli occhi; ancor la nota voce 
Mi risuona sul cor: Lenobia è è in vita; | 

_ Mitrane, io non sognai. Mit. Signor, gli amanti 

Sognano ad occhi aperti. Anche il dolore 
Confonde i sensi, e la ragion. Ci vede 
Talor quel che non v' é; ciò, ch' è presente 


Non si vede talor. L' alma per uso 
L' idea, che la diletta, a se dipinge; ö 


E ognun quel, ch e desia, facil si finge. 
Tir. Ah! seguita io I avrei ; ma quel vederla 


Gia risoluta a trapassars1 il petto 
Gelar mi fe. Mit. Pensa alla tua grandczza, 


ATTO SECONDO., 63 
O mio Prence, per or. T' offron gli Armeni 
Il voto soglio, e chiedono in mercede 
Di Radamisto il capo. Oceupa il tempo 
Or che destra è fortuna: i suoi favori 
Sai, che durano istanti. Tit, In ogni loco 
Radamisto si cerchi: il traditore 
Punir si dee. Ne contro lui m' irrita 
Gia la merce; bramo a Zenobia offesa 
Otfrire il reo. Mir. Dunque ancor speri? Tir, Ad una | 
| Leggiadra pastorella 
Ne richiesi poc' anzi: Egle © a suo nome; 
Questa è la sua capanna. Avrem da lei 
_ Qualche lume miglior. Mit. Ma che ti disse? 
Tir. Nulla. Mit. E tu speri? Tir. dl. Mi 5 assai 
Confusa alle richieste: 
Mi guardava, arross ia, parlar volea, 
Cominciava a ee, e poi tacea. 
Mit. Oh amanti! oh quanto poco 
hasta a farvi sperar! Tir. Con Egle io voglio 
Parlar di nuovo: a m: I' appella. Mit. Il cenno 
Pronto eseguisco. ] Tir. Oh! ebe crudel e 
Di speranze, e timori, | 
Giusti Numi, ho nel sen! Non v' e del mio 
Stato peggior. Mit. La pastorella è altrove; 6 
Solitario E I' albergo. J ir. In fin che torni 
L' attenderd. Vanne alle tende. Mit. E' vana 
La cura tua. Quella sanguigna spoglia, 
Ch' io stesso rimirai. . Tir. Crudel Mitrane, 
lo che ti feci mai? Deh! la speranza 
Non mi togliere almen. Mit. opesso la speme, 
Principe, il sai, va con!“ inganno insieme. * 
Tir, Non so, se la speranza 
Va con J inganno unita; 
So, che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 
So, che sognata ancora 
h affanni altrui ristora 
La sola idea gradita 
Del e ben. [4] b 
© : : 2 3 OE SCENA 
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'[o Tan mi capanna, 400 Torunido. [c; Farte 
(4) J Entra nella ene 
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64 ZENOBIA, 


SCENA 11, | 
Zenobia, ed Egle. | : 
'Vaxur, cercalo, amica, | 
Guidalo a me: conoscerai lo sposo 
A'* segni, ch' io ti diedi. In queste selve 
Certamente ei dimora. In fin che torni, 
Me ascondera la tua capanna : io tremo 
D' incontrarmi di nuovo 
Con Tiridate. II primo assalto i insegna 
II secondo a tuggir. /gle. Degna di scusa 
Veramente è chi l' ama: io mai non vidi 
Pid amabili sembianze. Zen. Ove il vedesti ? 
Egle. Poc' anzi in lui m' avvenni. ION che a ciascuno 
Di te chiede novelle, 
A me pur ne richiese. Zen. E tu? Egle. Rimasi 
Stupida ad ammirarlo. I dolci sguardi, 
La favella gentil... Zen. Questo io non chiedo, 


Egle, da te: non risvegliar con tante 


Insidiose lodi | 
La guerra nel mio cor. eln se a lo 
Scopristi la mia sorte. Egle. Il tuo divieto 
Mi rammentai; nulla gli dissi. Zen. Or vanne. 
Torna a me col mio sposo; cauta osserva, 
Se Tiridate incontri, boy Tz | 
La legge di tacer. Egle. Volendo ancora, U'Xf 
Tradirti non potrei; | 
Son muti a lui vicino i labbri miei. 
| Ha negli occhi un tale incanto, 
Che a quest alma affatto E nuovo: i 
Che, se accanto a lui mi ttovo, 
Non ardisco favellar. 
2 dimanda, io non rispondo; 
M' arrossisco, mi confondo; 
Parlar credo, e poi m' avvedo, 5 
Che comincio a sospirarx. Pale. 


sckxA 111. 
. e Tiridate, acts eee, 


Len. Pov RO cor, t' intendo; or che siam soli, 
La liberta vorresti 


Di poterti lagnar : no, le querele 


ATTO SECONDOs * oi 


Effetto son di debolezza. Io temo 


Pig che I altrui giudizio, 


Quel di me stessa: ed in segreto ancora 
M' arrossirei d' esser men forte. Ah! voi, 
Che inspirate a quest“ alma 
Tanta virtù, non I' esponete, o Numi, 

Al secondo cimento. A farne prova 


Basti un trionfo. A Tiridate innanzi 
Mai pid non mi guidate. E con qual fronte 
Dirgli, che d' altri io son? Con tro il mio sposo 
Temerei d' irritarlo: il suo dolore 
Vaeillar mi farebbe... Xh se tornasse 


uindi a passar! Fuggasi il rischio: asilo 


Mi sia ores capanna. Aime! Chi mai 


Veggo l.. II timor, che ho nella mente impresso, 


Mi unge... Ohestelle! E' Tiridate istesso. 
Tir. Senti. Or mi fuggi in van: dovunque andrai 


Al tuo fianco sarò 51 Zen. Ferma. Li sento 


. Ah Zenobia! Zenohia! Zen. (Heco il cimento.) 
Tir. Sei tu? Son io? Co-i mi accogli? E questo, 
Principessa adorata, il dolce istante, _ 
Che tanto sospirai? Sol di due lune 
II brevissimo giro 
A cangiarti bastd ? Che finds 3 E avello,. 
Che composto sembiante! Ah chi le usate 
Tenerezze m' invola! 


E' sdegno? E, infedelta ? No, di sl nera 


Taccia non sei capace : 19,50 py porn. 
0 tuo bel cor qual sia; 
Conosco, anima mia... | 

Zen. Signor, gia che m' astringi 


Teco a restar, questi momenti almeno 
Non si spendano in van. Tir. Dunque ti spiace. 


Zen. Si, mi spiace esser teco. Odimi, e dammi 


Prove di tua virtd. Tir. (Tremo.) Zen. 1 legami 
De' reali imenei per man del fato 
Si compongono in Ciel. Da' voti nostri 


Non dipende la scelta. Jo, se le stellte 
8 3 | | M. N 


—— 


[o] Vecrndo Gall capanna, ed inequendo Zenobia, 
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M' avesser di me stessa 
Conceduto l' arbitrio, i in Tiridate 

Sol ritrovato avrei, 

Chi rendesse felici 1 giorni miei. 

Ma questo esser non pud. Da te per sempre 
Mi divide il destin. Piega la fronte 
Al decreto fatal. Vattene in pace, 
Ed in pace mi lascia. Agli occhi miei 
Non offrirti mai pid. Si gran peris lio 
Alla nostra virtù, Prence, si tolga. 
Questa g1a ci legs; questa ci sciolga. 

Tir. Assistetemi, o Dei. Dunque io non deggio 
Mai pit sperar...Zer. Che pid sperar non hai. 


| Tir. Ma perche ? Ma chi mai 


I' involaa me? Qual fallo mio... Zen. Non giova 
Questo esame penoso, 
| Che a solle rar gli affetti nostri, e noi 
Soggiorgarli dobbiamo. Addio. Gia troppo 
Mi trattenni con te. Non è tua colpa 
La cagion, che ne parte, o colpa mia: 
Questo ti basti, e non cercar qual sia. 
Tir. Barbara! E puoi con tanta 
Tranquillità parlar cosi? Non Sal, 
Che I mio ben, la * pace, | 
La mia vita sei tu? Che, s' io ti . 
Tutto manca per me! Che non ebb' 10 
Altro oggetto fin or... Zen. Principe, addio. [4]. 


Dir. Ma spiegami. . Zen. Non posso. 5 
Tir. Ascoltami. Zen. Non deggio. T: ir. Odiarmi tanto! 2 


* 


Fuggir dagli occhi miei! 


Len. Ah! dignor, set odiassi, io resterei. | 


Temo la tua presenza: ella è nemica 
Del mio dover, La mia ragione è forte; 
Ma il tuo merito e grande. Ei basta almeno i 
A lacerarmi il core, 
Se non basta a Sedurlo, Oh Dio! nol ol. 
Che innanzi a te., che rammentando... Ah ! parti: 4 
Troppo direi. Rispetta | | 
La mia, la tua virti. 81; ; te ne priego, | 
Per tutty cid che hai di pid caro in terra, 
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0 di pid saero in ciel; per quell istess0 
'Tenero amor, che ci legd; per quella 
Bell alma, che hai nel sen; per questo pianto, 
Che mi sforzi a versar, lasciami, fuggl, 
Evitami, Signore. Tir. E non degg io 
Rivederti mai pid? Zen, No, Se la pace, 
No, se la gloria mia, Prence, t' è cara. 
Tir. Oh barbara sentenza! Oh legge amara! 1. 
Zeu. Va: ti consola; addio: 
E da me lungi almeno 
„„ F050 0 ets GK. 
= Come! Tiranna ! Oh Dio! 
Strappami il cor dal seno, 
Ma non mi dir cosi. 
Zen. L' alma gelar mi sento. 
| Tir. Sento mancarmi il cor. 
4 due, Oh che fatal momento! 
| Che sfortunato * 
Juesto C morir d' atfanno ; 
Ne que” felici il sanno, 
Che si penoso stato 
Non han Provato ancor. (a1. 


SCENA IV. 


Zopiro. e Se gnaci. 55 


Zwo insieme, e Tiridate! K come 


Ella in vita tornd ? Perche da lui 
Si divide piangendo ? Ah! I ama ancora. 
No: sposa a Kadamisto 
La rigida Zenobia...Eh! v'e rigore, | 
Che d' un tenero amor regga alla prova? 
Che barbara, che nuova 
Specie di gelosia 
| Aver vale, e non saper qual sia! 
Quel geloso incerto sdegno, 
Ondie acceso il cor mi sento, 
E il pid barbaro tormento, 5 
oy | DAL Che 


—— 


0 —ꝛę 


fat Prima che termini il duetro comparisce Zopiro 
in lontano, e s' arresta ad osservar Zenobia, E 
| che partono poi senza vederlo. 5 
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Z ENO BIA. 


Che si possa immaginar. 
Odio, ed amo; e giunge a segno 
Del mio fato il rio tenore, 
Che sperar non posso amore, 
Ne mi posso vendicar. [a] 
Da lungi a questa volta 
Vien Radamisto. I miei seguaci ho meco; . 
Non differiam più la sua morte. Ei forse 
Gia dubita di me: là non mi attese, _ 
Dove il lasciai. Ma, se Zenobia è amante 
Di Tiridate, un gran nemico io scemo 
Al rival favorito. Ah! se potessi 
Irritarli fra lor, ridurre entrambi 
__ A distrug ersi insieme, e 1 premio intanto 
Meco rapir di lor contese! un colpo 
Sarebbe in ver d' arte maestra. Almeno 
Si maturi il penster, Fra quelle piante 
_ Celatevi, o compagni. Eccolo; all 1 
Ma vien seco una Ninfa. 
Che sia solo attendiam. [5] 


SCENA v. 


Radon into, Egle, « Zopire, an diparte 


Rad. No ingannarmi 


Cortese pastorellu. II farsi giuoco 
Degl' infelici e un barbaro diletto, 


ES, Troppo indegno di te. Egle. No, non t inganno ; | 


Vive la sposa tua. Trafitta il seno 
To dall' onde la trassi, e con periglio 
Di perir seco. Rad. Uh amabil Ninfa! Oh mio 
Nume liberator ! Durs si tra . 
Tanta pleta ne boschi? Ah! sl. la vera 
Virtd qui alberga; il cittadino stuolo 
Sol la spoglia ha di quella, 0 il nome solo. 5 
Egle. Attendimi, siam giunti:: 
Vado Zenobia ad avvertir. [c] Rad. M affrerto | 
Impaziente a rivederla ; e tree 


f a] Nel voler partie vede da lontano 8 


si trattiene. [8 ] Si nasconde. [c] n nella ca 


panna. 
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Red. On generosa ! oh! degna 


Maggior virta ? Voi, che oscurar vorreste 


ATTO SECONDO. 6g 


Di presentarmi a lei, M' accende amore, 


{l rimorso m' agghiaccia. Egle. In altra parte [a] 
Zenobia andò: non la ritrovo. Rad. Oh Dei! 


ifole, Non ti smarrir, ritorneri : va in traccia 


Forse di noi. Rad. No: m' abborrisce, evita 
D' incontrarsi con me. Non la condanno; 

E“ giusto I' odio suo: mino castigo, 

Egle, non meritai. Egle. Zenobia odiarti 
Abborrirti Zenobia! Ah! mal conosci 

La sposa tua. Questo timore oltraggia 

Lz pid fedel consorte | 

Di quante mai qualunque eta ne ammira. 


Te cerca, te sospira, 


Non trema che per te. Difende, adora 


Fin la tua crudelti, Chi crede a 8 
Condannarti non osa: 


La man, che la feri, chip pietorn. : 


Rad. Deh! corriamo a cercarla. A. Piedi suoi 

Voglio morir d' amore, f | 
Di pentimento, e di rossor. Egle. La perdi | 
Forse, se t' allontani. Rad. Intanto almeno 

Va tu per me: deh! non tardar. Perdona 
L intolleranza mia: sospiro un bene, 


Ch' io so quanti mi — pianti, e ene. 
ale. 0 che felici pianti! 
Che amabile martir! 
Pur che si possa dir: 
acl core E mio. 
Di due bell' alme amanti 
n' alma allor si fa, 
Un' alma, che non ha 5 
_ Chev un sol desio. e / > 


SCENA VI. 
Radamizto, e oi Zopirs 


Di men barbaro sposos, | 
Principessa fedel ! Chi udi, al vide 


ICE 


7 [a] Tornando. 
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| Rad. Pe rche. 
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ny  ZENOBIA, 
Con maligne ragioni 
La gloria femminil, ditemi voi, 
Se han virtù pid sublimi 1 nostri eroĩ. 


T' aggiri mai? Cosi m' attendi? Rad. Ah ! vieni, 
De' miei prosperi eventi 
Vieni a goder. La mia Zenobia...Zop. E' in vita, 
Lo so. Rad. Lo sai? Zop. Cos mi fosse ignoto ! 
Zap. Perchè. .. Non lo cercar, Di lei 
Scordati, Radamisto; è poco degna 
Dell' amor tuo. Rad. Ma la cagion? 200. Che giova 
Affliggerti, o Signor? Rad. Parla; m affliggi 
Pin col tacer. Zop. Dunque ubbidisco. Io vidi 
La tua sposa 'nfedel...Ma già cominci, 
Principe, a impallidir! perdona, è meglio 
Ch'io taccia. Ra. Ah! se non par H... [a] 40. E ben, tu il vuoi | 
Non lagnarti di me. Poc? ani io vidi 
Qui col suo Tiridate 
La tua sposa infedel: parlar d' amore 
Gli udii celato. Ei rammentava a lei 
Le sue promesse ? ella giurava a lui, 
Che l' antica nel sen fiamma segreta 
Ognor pid viva. . Kad. Ah! erg | of ” accheta : 
To conosco Zenobia; ella E incapace _ 
Di tal malvagita. 200. Tutto degg' io 
Dua te soffrir; ma la mia . 0 Prence, | 
Nel vederti tradito 
Non meritò questa merce. Tu stesso 
A parlar mi costringi, e poscia...Rad. Oh Dio ! 
Non vorrei dubitar. Z-p. denza ch 10 parli, 
Non conosc! abbastanza 
Ch' ella tug. a da te ? Forse non Sal 
Ch' ella amo 'liridate 
Pid di se SLE SSA, e che un amor primiero 
Mai non s estingve? Ka. Ah! che pur troppo & vero. 


Zo. (Gia si pande il velen.) Kad. Numi! Ea tal segno 


Son le donne incostanti? Oh! fortunati 
Voi primi abitatori | 
Dell' Areadi forene, 5 


[a] Minacciando. 
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ATTO SECONDO, — 
S E pur ver, che da' tronchi al di nasceste! a 


Jop. Pria di te Tiridate 


Ebbe il cor di Zenobia; e, fin ch' ei viva, 
Signor, Vavra. Rad. L avra per poco: io volo 


A trafiggergli il sen. Jop. Ferma: che speri ? ? 


In mezzo a' suoi guerrieri 
T” esponi in van. Se in solitaria parte 
Lungi da' suoi trar si potesse... Rad. E come? 


Zop. Chi sa. Pensiam. Bis ogna 


Il colpo assicurar. Rad. Ma il furor mio 


Non soffre indugi. Zop. Ascolta. Un into messo 


A nome di Zenobia in loco ASCOSO 


 Fard, che il tragga. Rad. Es ei diffida ? — 


D' uopo sarebbe accreditar I' invito 


Con qualche segno. .- Ah! tact; eccolo, prendi 


Quest' anel di Zenobia. A lei partendo 


II dond Tiridate, ed essa il giorno 
De' fatali 1 imenei, quasi volesse 
Depor del primo amore 
Affatto ogni memoria, a me lo diede. 
Falso pegno di fede | 
Se fummi allor, fido stromento 1 . 
Sia di vendetta. Zop. {Ob sorte amica! ) Attendi | 


Alla nascosta valle, | 
Dove pria t' incontrai. Rad. Ma... Zop. Della trama 


A me lascia il governo. 
Rad. KRicordati, che ho in sen tutto J inferno. | 


Non respiro che rabbia, e veleno; 
Ho d' Aletto le fact nel seno, 
Di Megera le serpi nel cor. 
No, d' affanno quest' alma non geme ; 
Ma delira, maswwania, ma freme 8 
Tutta 1 immersa nel proprio furor, Parte, 


SCENA VII. | 


Zojirs con Seguaci, indi Zerolia. 


25. Ou che illustre vittoria ! I miei nemici 


Per me combatteranno, ed 10 tranquillo 
_<Lendbia RS. Miei fidi udite. i] 
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[a] Esconol suoi e 


T2 ZENOBIA, 
Voi la valle de' Mirti 
Andate a circondar. Cola verranno 
E Tiridate, e Kadamisto. Ascosi, 
Lasciateli pugnar; ma quando oppresso 
Cada un di loro, il vincitor gia stanco 
Resti da voi trafitto. Andate; e meco 
Qvalcun rimanga. [a] AT iridate or deggio 
II messaggio inviar: ma, 1 miei non sono 
Atti a tal' opra; ei scoprirebbe. .. E' meglio 
Che una ninfa, o un pastor.. . Ma non è quella 
Che giunge...Oh fausti Dei! Vedete, amici. 
Quella e . io la consegno a voi. 
Con forza, o con inganno, allor ch' io parto, 
Conducetela a me. Pidù no avrei 
Or che bramar, se fosse mio * core, 
O se potessi almeno 
Saper, chi mel contende. Ambo i rivali 
| Morranno, «< ver; ma l' odio incerto 
Determinar non posso; e l' odio mio fra loro 
Scema il piacer della vendetta. Io voglio 
Scoprir I' arcano. Una menzogna ho in mente. 
Che l' istessa Zenobia a dirmi il vero 
Costringera. Zen. Che veggo! _ 
Tu in Armenia, o Zopiro? Zop. Ah! principessa. : 
Giungi opportuna : un tuo consiglio io bramo, 
Anzi un comando tuo. D' affar si tratta, | 
Che interessa il tuo cor. Zen. Del mio consorte 
Or vado in traccia, Zep. Il perderlo dipende, 
O il trovarlo da te. Zen. Che! Zop. Senti. lo deggro 
Inevitabilmente, o a Radamisto 
Dar morte, o a Tiridate. Ze. Ahl. . Zo. Taci. I! primo 
Sia da' miei fidi è custodito; eV altro 
Da un finto messo, a nome tuo, con questa 
Gemma per segno, ove I insidia & tes, 
Tratto saràa. Zen. Donde in tua man... Zop. Finisci | 
Pria d' ascoltar. Qual di lor voglio, io posso 
Uccidere, osalvar. L' arbitrio mio 
Dal tuo dipendera. Tu IV uno amasti, 
Sei sposa all' altro: in vece mia risolvi; 
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mo 


ci 


— 


ATTO SECONDO, 73 


| Qual vuoi condanna, e qual ti piace assolvi, 
Zen. Dunque...Misera me! Qual empio cenno! 


Per qual ragion ? Chi ti costringe... Zop, E. _ 
Lungo il racconto, e scarso il tempo: assai 
Ne perdei te cercando. Apri il tuo core, 

E lasciami partir. Zen. Num! E tu prendi 

Si scellerato 1 impiego, ed inumano? 


Zop. Il comando e sovrano, e a me la vita 
Costeria trasgredito. Zen. E qual castigo, 
| Qual premio, o quale autorita può mai | 
| Render giusta una colpa ? * Addio. Non venni 


Teco a garrir. Nella proposta scelta 


Vedesti il mio rispetto. A mio talento 


Risolverò. Ia] Ze. Ferma. Zo. Che brami?Ze.Io...Pensa., 


( Assistetemi, o Dei!) Zop. I intendo 1 io — 
Prevenir le tue brame 
Senza che parli; è privilegio antico 
Sia delle belle. II so, tu Radamisto 75 
Hai ragion d' abborrir. Gl' impeti suoĩ, 
Le ingiuste gelosie, I empia ferita 
Note mi son: basta cosi. Fra poco 
Vendicata sarai. [6] Zen. Perfido ! e credi 
Si malvagia Zenobia? Un si perverse 
Disegno in me.. Zop. Non ti sdegnar; I” errore 
| Nacque dal tuo silenzio, Ola, guidate [c] 
La principessa al suo consorte...lo volo 
Tiridate a 8venar. [4] Zen. Sentimi. (Oh Numi! 
La mia virtũ voi riducete a prore 
Troppo crudeli ! Io di mia bocca, 1 10 stessa 
Condannar Tiridate ! E che mi fece 
Quell' anima fedel? Come poss' 10...) 
2 Dubiti ancor? Zen. No, non è dubbio fl mio : 


So chi deggio salvar; ma di sua vita 

M' inorridisce il prezzo. Zop. A me non lice 
Pid rimaner : decidi, o parto, Zex. Aspetta 
Solo un istante. Ah! tu potresti... Zop. II tempo 
Perdiamo inutilmente. ON uno, 0 P ans : 
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5 N voler partive. [4] In atto E partire. 
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74 ZENOBIA, 


Deve perir. Zen. Dunque perisca. Oh Dio " 
Dunque xalvami...Zop. Chi ? Zen. Salvami entrambi, 
Se pur vuoi chꝰ io ti debba il mio riposo: 
E, se entrambi non puoi, salva il mio sposo. 
Zop. (Ah! Radamisto adora.) . vuoi la morte 
D' un si fido amatore ? 
Zen. Salva il mio sposo, e non mi dir chi muore. 
Zop. Salvo tu vuoi lo sposo ? 
Salvo lo sposo avrai: 
Lascia del tuo riposo, 
Lascia la cura a me. 
I dubbj tuoi perdono; 
Tutto il mio cor non sai. 
Ti spieghera chi sono „„ 
2 ch' io farò per te. Parte, 
SCENA VIII = 
Rs Senebie ode - 
E vivf, e spiri, e pronunciar potesti, 
Donna crudel, si barbaro decreto 
Senza morir! Ne mi scoppiasti in seno, 
Ingratissimo cor! Dunque. .. Che dici, 
Folle Zenobia? Il tuo dover compisti: 
E ti lagni, e ne piangi? Ah! questo pianto 
Scema prezzo al trionfo, E' colpa _ 
Un mal che si commetta, _ 
E un ben che si detesti. E ver; ma intanto 8 
Muor Tiridate, io lo condanno, e forse 
Or chiamandomi a nome... Ah! Dei clementi, 
Difendetelo voi. Salvar lo $pos0 
Eran le parti mie; le vostre or sono 
Protegger I innocenza. Han dritto 1 in Cielo 
Le suppliche dolenti _ 
D' un' anima fedel : ne col mio pianto 
Kea d' alcun fallo innanzi a voi son io: 
Vien da limpida fonte il pianto mio. 
: Voi leggete in ogni core; 
Voi sapete, o giusti Dei, 
Se son puri i voti miei 
Sei innocente e Ia pita, | 
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_ ATTO TERZ O. 175 


So, che priva d' ogni errore, 
Ma crudel non mi volete; 
So, che in ciel non confondete 
La barbarie, e l' onesta. 


— 


ATTO TERZO. 
| Bosco. 
SCE NA PRIMA. 


Radau, ed kel. 


Rad. TI ti die quella gemma ? Egle. Uno stranie ro, 


Ch' io non conosco. K ad. Ed a qual fin? Egle. M'i __—_ 
Con questo segno, e di Zenobia a nome, 
Alla valle de' Mirti 
D' invitar Tiridate. Rad. Andasti a lui? 


. No. Rad. Perche? Egle. Perchè questa 


Certamente è una frode. Rad, (Ah! di costei 


Non potea tar Zopiro 

Scelta peggior.) Ma del messaggio il peso | 1 
A che dunque accettasti? '&g/e. Affin che un Alm 
Non l' eseguisse. Rad. (Or la cagion a e 


Per cui finor nel destinato loco 


Atteso in vano ho Titidate.) Egle. 10 vado 


Di si nera menzogna 


__ Zenobia ad avvertir [a] Rad. No. Senti ; ; a lei 


Narrar non giova... Egle. Anzi i 3 non deve 


Che le insiqdia un indegno | 
La gloria 4i fedele. Rad, E tu che Sal 

A qual di lor convenga _ 

D' indegno il nome, o di edel:? Egle. Che! Dunque 
Puoi dubitar. Rad. Non e pil dubdio...Egle, Ah!taci : 
Crror mi fai. Rag. dappi. . Egle. Lo so; non merti 
Tanto amor, tanta fede. Kad. 1⁰ son. el. Tu sei 
Un ingiusto, un ingrato 
Un e un crudel. 5 Rad. 8e puoi, dilegua | 


. Dunque 
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Zen. Ma dove andiam? [4] Rad. Qual voce udii'! La sposa 
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76 | —  ZENOBIA. : | 
Dunque il sospetto mio. ſa] Egle. No: quel sospetts 
Sempre per pena tua ti resti in petto. [5] | | 


SCENA 11. 


 Radamista solo. 


M convincimi almen : sentimi...Oh Dio! 


A chi creder degg* io? Zopiro afferma, 
Che Zenobia è infedele; Egle sostiene 
Che son vani 1 sospetti, ond' io deliro: 
Siusti Dei, chi m' inganna, Egle, o Zopiro ! 
Ti sento, oh Dio! ti sento, 5 
Gelosia, del mio cor furia tiranna ; 
Ju mi vai replicando : Egle t' inganna. 
Ah! perche, s' io tidetesto 
8' 10 ti scaccio, empio timore, 
Ah perche cosi molesto 
Mi rirorni a tormentar! 
Qual riposo aver poss' io, 
Se vaneggio a tutte! ore, 
Se diventa il viver mio 
Un eterno dubitar ? [c] 


 Giurerei cheparld. Vien quindi il suono; | 
| Cerchisi, O sorte, alle mie brame arridi. [e]! 5 

| Zenobia, 67 op ro, þoi Radamisto di nuovo. 
Zen. E xo posso saper dove mi guidi? . 

Zop. Sieguimi non temer. Zen. (Qualche sventua 
Il cor mi presagisce.) V] Rad. (Eccola, E seco 
Zopiro: udiam s' egl è fedel.) [g] Zop. Che fai? = 

Vieni ; al tuo spose 10 ti conduco. Zen. E quando 


Il troverem ? Da noi „ 
%% ͤ ond Poco 


8 
„ 


| [a] Seguendola. [5] Parte. ſe] Mentre Radami- 
sto è per partire, sente la voce di Zenobia, s' arresta, e 
si rivolge. [4] Di dentro. [e] Neil' entrar Rada- | 
misto per la parte, donde ascolto la voce, escono poco 
| Jontano non veduti da lui Zenobia, e Zopiro. [J] Ar- 
restandosi sospettosa. [g] Resta in disparte. 
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Purchè puro si versi 


ATTO TERZO, 77 


Poco lontan mel figurasti. lo teco 
Gia lung” ora m' aggiro 
Per si strani sentieri, e ancor nol miro. 
Zop. Pur I'hai presente. Zen. Io l' ho presente? Oh Dio! 
Come ? Dov's? Lop. Lo sposo tuo son io. 


Z. Numilſ a] R. (Ahl nora il 1 pria bisogna 
Tutta scoprir la frode.) | 


Zen. E tu di Radamisto alla consorte 


Osi parlar cosi? Zop, Di Radamisto 

Alla vedova 1o parlo. Zen. Aime! Non vive 
Dunque il mio * ? Zop., Ad incontrar la morte 
Gial' inviai. R. (Fremo.) Ze. Ah spergiuro! Adempi 
Cosi le tue promesse ? Zop. Ein * mancal ? 


Zen. In che! Non mi dicesti, 


Che per legge sovrana o Radamisto _ 
Perir doveva, o Tiridate ? Zop. II dissi 


| Zen. Che un sol di loro a scelta mia potevi, 


E m' offrivi salvar? Z. Si, Zen. Non ti chiesi 
Del consorte la vita? Zop. E' vero; ed io 
D' ubbidirti giurai 


E uno sposo in Zopiro a te ebes, 


\ Rad. (P18 non so trattenermi.) Zen. Oh srenturato ! 


Oh tradito mio sposo ! Ts In van lo chm; : 
Fra gli estinti dimora. 


Rad. Menti. Per tuo castigo ei vive ancora. ty 
Zo. Son tradito! Ze. Ah consorte! Na. Indegno! inſido! 


Cosi. . 4] Zap. T' arresta, 0 che Zenobia uccido.[e] 
Ra. Che fai ſ F] Ze. Misera me Rad. Non $0 frenarmi, 

II furor mi trasporta. | 

Empio...Zp. Se muovi il pie, Zenabla & morta. 


Rad. Che anguetia ! Zen. Amato sposo 


Gia che il Ciel mi ti rende, 15 
Salva la gloria mia. Le sue minacce 
Non ti faccian terror. Si versi 1 2angue, 


n „ 1 7 Dal 


— — 


[a] Sm 05 Vuole snudar la Spada, e e si pente. 


el Palesandosi. [4] Snuda la spada, e vuole assalir Zo- 


piro. e] Impugnando con la destra uno stile in atto di 


ferir Zenobia, e tenendola afferrata con la sinistra. 
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Dal trafitto mio sen; sciolgasi Þ alma 
Dal carcere mortal, purchè si scioglia 
Senza il rossor della macchiata spoglia 


Rad. Oh parte del mio core! oh vivo esempio 


D' onor, di fedelta ! dove, in qual rischio, 
In qual man ti ritrovo ! Oh Dio! 2 
Pieta, se pur ti resta 
Senso d umanita, pietà di noi. 
Rendimi la mia sposa. Io, tel prometto, 
Vendicarmi non voglio : io ti perdono 
Tutti gli eccessi tuoi. Zop. No; non mi fido. 
Parti. Rad. II giuro agli Dei. Zop. Parti, o Puccido, 


Rad. Ah fiera! ah mostro! ah! delle furie istesse 


Furia peggior! Da quell' infame petto 


Voglio svellerti...{@]Zo.Osserva. [b]Ra.Ahno![c]Ma dove, 


Dove son io? Chi mi consiglia ? Ah! sposa... 
Ah! traditor...Che affanno ! A un tempo istesso 
Freme I' alma, e sospira; 

Mi straccia il cor la tenerezza, e V ira 


Zo. Tu, Zenobia, vien meco; e tu, 14] se estinta 


Rimirarla non vuoi 3 
Guardati di seguirci. "Rat Al mio ths: 


_ Cede p1a la Pieta, Zop. Vieni. [e] Zen, E lo sposd 
M' abbandona cosi. Rad. No. Cadi ormai. . | 71 5 


2 p. E tu mori. 1 41 Rad. Odi, aspetta. 
SCENA IV, 
Tiridate e detti, 


Fir. Exeero, che fai ] 
Z. Oime ! J. Cedimi il ferro. [i] Z. Ah son perduto n ; 
Res. Perſido, in van mi fuggi. fi HR 


SCENA | 


— 


la] Avanzandoei, (8) Is atto = ferix 2 
le] Ritirandosi. [d] A Radamisto. ſe] A Zenobia. 
/'] Volendo assalir Zopiro. [g] In atso di ferir Ze- 
nobia. ] Trattenendo Zopiro. 
gli lo stile. [A] Lascia lo stile, e logge. 1 Seguen- 
8 dolo furioso. N 


[i] Procura levar- 
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ATTO TERZO, 79 


SCENA v. 
Zenobia, e Tiridate, 


Som Ovz t' affretti, 


Signor! ? Fermati. [a] Tir. Ingrata! 
Gia t' involi da me? Zen. Principe. Oh Di o! 
Ti pregai d' evitarmi. Tir. Ah quale arcano 
Mi si nasconde! Ubbidird ; ma dimmi 
Perche mi fuggi almen. Zen. Tutto saprai | 
Pria di quel che vorresti. Addio. Tir. Perdona, 
Deggio seguirti. Zen. Ah! no. Tir. Pur or ti vidi 
In troppo gran periglio. Io non conosco 
Chi r' assali, chi ti di difese; e sola 
Lasciarti in rischio a gran rossor mi reco. 


Zen. Il mio rischio pid grande è 1 esser teco. 51 
: 7 Ma ch' io non possa almen. .. [c] Z. Lasciami i in * 


Per pieta lo domando. E' questa vita 5 
Dono della tua man; grata ti Sono: 
| Perebs, Signor, vuoi funestarmi il ono? 2 
Pace una volta, e calma _ 
L-ascia, ch' io trovi almen; 
Non nevegliarmi in sen 
Guerra, e e ſtempesta: 
| Tempesta in cut quest alma 
Potria smarrirsi ancor ; 
| Guerra, che al mio candor „„ 
Saria funesta TP „„ ls 


SCENA. Vl, | 


Fete e poi  Mitraxe. 


Ti ir, Now intendo Zenobia, e non intendo 
Ormai quasi me stesso. Ella mi scaccia, 
E perche non vuol dirmi. Offeso io sono, 
E con lei non mi sdegno, e non ardisco 
Di crederla infedel. Suona in que labbri, - 
In quelle ciglia un non so che risplende, 
| * an > ecm, e lei Ane. 
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$0  ZENOBIA, 


Mit. Signor, liete novelle : e Radamisto 


Tuo prigionier. Tir. Dove il giungesti? Mit. Ei venne 
Per se stesso a' tuoi lacci. Tir. E come ? Ai. Apprest 
A un guerrier fuggitivo entro I' audace 

Fin dentro alle tue tende, Incontro a mille 

In vano opposte spade 

Dell' orrenda ira sua cercd I oggetto ; 5 

Lo vide, il giunse, e gli trafisse 11 petto. 


Tir. Che ardir! Mit. Tutto non dissi. Uscir dal vallo 


Sperò di nuovo, e I intraprese, e forse 
Conseguito I avria; ma rotro il ferro 
L” abbandond nel maggior uopo. E pure, 
Benche d' armati, e d' armi 
Cresca contro di lui I' infesta piena, 
Egli e solo, ed inerme, e cede appena. 
Tir. Un di que” due, che or ora 
8 Qui u I' empio sara. 


SCENA. VII, 


| El- da Keine, non vun, e detti. 
Mit. La vita | 


Di Radamisto ecco in tua ER uh (Che Sento 9 
M. Punisci il traditor. 7. Si, andiam. [% Eg. FT: arresta. 


Prence, ove corri? Incrudelir non dei 
Contro quell' infelice. Tir. E te chi muove 
D' un perfido 1 in difesa ? Egle. Io non lo credo, 
Signor, Si reo. Tir, Ma di Zenobia il padre 7 
A tradimento oppresse. Mit. E poi la figha 
Tentò svenar. Non m' ingannò, chi vide 
IL atto crudel. Eg. Pensaci meglio. A tutto 
Prestar fe non bisogna; e co' nemici | 
Pid bella è lapieta. Tir. Le proprie offese 
Posso obbliar ; ma di Zenobia i torti 
Ferdonargli io non posso. A lei quel sangue | 
Si deve in sacrifzio. Egle. Io t' assicuro, 
Ch' ella nol chiede. Tir. E non richiesto appunto 
Ha me rito il servir. Ic] ER. Fermati: oh Dei! 
_ Crev1, non parlo in van. Se am1 Lenobia, 


Radamisto riapetta £35 W * FA 


8 * A Tiridate. (5] Vuol He Sg le] Come sopra. 
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 ATTO TERZO, bf” 
T” espone a un grande errore ; 
Tu vuoi servirla, e le trafiggi il core. 


Tir. Ma perche ? L' ama forse ? Eg. Ella? > Se brami... 


To dovrei...{\Froppo dico.) Tir. Ah ti confondl ! [ 
Mitrane, io son di gel. Fu Radamisto 
Gia mio rival : sta in queste selve ascoso, 
Dov' E Zenobia ancora: ei la difende, 
Ella 1] volea seguir: me pit non cura; 
Egle m' auverte. .. Ah ! per pleta palesa, 
Pastorella gentil, ciò che ne sai. 


Egle. Altro dir non poss' io: gia dissi assai. 


Tir. Aime ! Qual fredda mano 
Mi si aggrava sul cor! Che tormentoso 
Dubbio e mai questo! Io non ho pid — 
85 soffre una tiranna, 
Lo so per prova anch' io; 
Ma un infedele, oh Dio! 
No, non si pud sofftir. N 
Ah! se il mio ben m' inga na, 
de gia cambi0 pensiero, 
| Pria, ch' io ne sappia il vero „„ 
Fatemi, o Dei morir. 3 Parte. 


SCENA VIII. 


gl, e Mitrane. 


E. J. Ps Pome! 0 quanta 
"Piet sento di lui! Qual pena io provo 
Nel vederlo penar ! Quel dolce . 
Quel girar di pupille, 
Quel soave parlar, del suo tormento 
Chiama a parte ogni cor. 81 degno amante 
Merita miglior sorte. Oh s' io potessi e 
Renderlo pid felice! Mit. Assai pietosa 
Egle, mi sembri. Ei di pietade e degno; 
Ma la pieta, che mostri, eccede il __ 
Pastorella, io giurerei | 
O che avvampi, o manca poco : - 
Hai negli occhi un certo foco, 
Che non spira crudelta. 
| Fore amante ancor non sei, 
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72. ZENOBIA, 
Ma d' amor non sei NEMICA z 
Che d' amor bench pudica, | 
Messaggiera e la pieta, 
SCENA IX, 


Egle rela; 


E' ver, quella, ch' io sento, 


Parmi pin che pieta : ma che pretendi 
Egle infelice ? a troppo eccelso oggetto 
Sollevi 1 tuoi pensieri: alle capanne 
II Ciel ti destino. La fiamma estingui 
Di sz splendide faci ; 
E, se a tanto non giungi, ardi, ma taci. 
Fra tutte le pene 
V' e pena maggiore? 
Son presso al mio bene, 
Sospiro d' amore, 
E dirgli non oso: 
Sospiro per te. 
Mi manca il valore 
Per tanto soffrire; 
Mi manca l' ardire 
Per ee ee 


SCENA * 


Parte, 


Parte, 


Deliziosa dei Re d' Armenia, abitata aa Tiridate. 


Tiridate, e Mitrane, 


: Air. Pun troppo e ver; pur troppo 


D' . gle i detti i tendesti: e Radamisto 

Di Zenobia l' amor. Quando l' intese 

Tuo prigioniero, impallidi, sen corse 

Frettolosa alle tende, a lui I' ingresso 

Ardi cercar; ma non le fu permesso. 
Tir. E pur, * itrane, e pure 


Non so crederlo ancora. Mit. A lei fra poco . 


To credcrai : del prigonier la vita 
A dimandarti ella verra. Tir. Che . | 


D insultarmi a tal segno? Mir. A te dinanzi 
Oiunta di Sia saria; ma due guerrieri, 


Che 


LY 


te. 


tes | | 


he 


Rendimi Nadamisto, abbiti il regno. 


6—— CCI 


ATTO TERZO, | 23 
Che dal campo Romano | 
A lei recano un foglio, a gran fatica 
La ritengon per via. Tir, No, no, I ingrata 
Non mi venga su gli occhi; io non potrei 


Pia soffrirne 1' aspetto. Mit. Eccola. Tir, Oh Des 


SCENA XI. 


Zenobia, e detti. 


Zen. PxIxc IP E.., Tir. I! grande arcano 
| Lodeal Ciel, si scoperse, Al fin palese 


E' pur de' torti miei „ 
La sublime cagion. Parla; che vuoi? 
Non t' arrossir: di Radamisto il merto 
Scusa l' infedelta, Libero il chiedi? 


Io brami sposo? Ho da apprestar le tede | 
Al felice imeneo? Ze-. Signor... Tir. Tiranna ! 
Barbara! menzognera ! il premio è questo 


Del tenero amor mio? Cosi tradirmi ? 


E per chi? giusti Dei! Per chi d' un padre 


Ti privo fraudolento; e poi... Zen. T' inganni; 


5 Menti la fama. Mit. E ver; da me [a] 


Il colpo venne. II perfido Zopiro 


| Lo palesd morendo. Tir. E tu dai fede 
Aun traditor? Mit. Si: lo conferma un foglio, 
CH ei seco avea. Del tradimento in esso 
Son gli ordini preseritti; ; e Farasmane 


Di sua mano il vergd. Zen. Vedi, se a torto... | 


Tir. Taci: il tuo amor per Radamisto accusi, 
Mentre tanto il difendi. Zen. E' vero, io l' amo. 
Non pretendo celarlo. II suo periglio 


ui mi conduce. A liberarlo io vengo, 


Vengo a chiderlo a te; ma reco il prezzo 
Della sua liberti. D' Armenia il soglio 

M' offre Roma di nuovo in mio soccorso | 

Gia le schiere Latine 

Mossero dalla Siria ; al soglio istes50 


Te pur chiaman gli Armeni : 10, se tu ruoi, 
Secondo il lor disegno. 


Fir. 


[#] A \ Tiridate. 
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Tir. per un novello amante 
In vero il sacrifizio & generoso! 
Zen. Ma eccessivo non è per uno sposo. 


77. Sposo! Ze. Appunto. TI. Ed è vero? E un tal Segretd | 


Mi si cela finor? Zen. Contro il consorte 
Dubitai d' irritarti: il tuo temei 
Giusto dolor; Non mi sentia capace 
D' esserne spettatrice; e almen da lungi.., 
Tir. Oh instabile! Oh crudele! 6 
Oh ingratissima donna! A chi fidarsi ? 
A chi creder, Mitrane ? E' tutto inganno 
Quanto s' accolta, e vede: 
Zenobia mi tradi ; non v' pid fede. 
Zen. Non son io, Tiridate, | 
_ Quella, che ti tradi; fu il Ciel nemico, 
Fu il comando d' un padre. Io non $0 dirti 
Se timore, o speranza | 
Cambiar lo fe'; so che partisti, e ad altro 
Sposo m1 destino. Tir. Ne tu potevi... 


Zen. Che potevo, infelice? E regno, e vita, 


E onor mi disse, a conservarmi, o figlia, 
Ecco l' unica strada. Or di: che avresti 
| Saputo far tu nel mio caso? Tir. Avret | 
Saputo rimaner di vita privo. 


Zen. Io feci pid; t' ho abbandonato, e vivo. 


Non giovava la morte, 


Che a far breve il mio duol : te ucciso avrei, | 


Disubbidito il padre. Tir. I nuovi lacci 
Perd non ti son gravi: assai t affanni 

Per salvar Radamisto. Egli ha saputo 

Lusingare il tuo cor. Fu falso, il vedo, 


Che svenarti ei tentò. Zen. Fu ver; ma quent | 


Non basta a render gravi i miei legami. 


T. Non basta? Ze. No. 77. Tentd Svenarti, el ami ? 


E l' ami a questo segno, 


Che m' offri per salvarlo in prezzo un regno ? 13 
Zeu. Si, Tiridate! e, s' io facessi meno, 


Tendivei la mia gloria, 

L' onor degli avi miei, 

L obbligo di consorte, i santi Numi, 
Che fur presenti all“ ĩmeneo; te , 


4 


3 


pretd 


mi? 


8 e, Prence, io tradirei. Dore * 
Quell“ anima innocente, 


AT TO TERZO, 


uel puro cor, che in me ti piacque ? Indegna, 
Bi. allor non sarei d' averti amato ? 


Tir. Quanta! abi quanta virtù m' invola il fato! 
Zen. Deh ! s' è pur ver, che nasca 


Da somiglianza amor, perenè combatti 


Col tuo dolor questa virta ? L' imita; 


La supera, Signor, tu il puoi; conosco 
Dell” alma tua tutto il valor. Lasciamo 
Le vie de' vili amanti. Emula accenda 
Fiamma di gloria i nostri petti. Un vero 


Contento avrem nel rammentar di quanto 
Fummo capaci. Apprendera la terra, 
Che nato in nobil core 
Frutti sol di virtù produce amore. 
Tir. Corri, vola Mitrane; a noi conduci 
Libero Radamisto. (Mitrane parte.) Oh come volgi, 
Gran donna, a tuo piacer gli altrui desiri ! 
Un' altra ecco m' inspiri | 
Spezied' ardor, che il primo estingue.  Invidio 
| Gia il tuo gran cor; bramo emularlo ; ho sdegno 


Di seguirti %i tardo; altro mi troro 


Da quel, che fui. Non t' amo piu; 1 ammiro. 
Ti rispetto, t' adoro; e, se pur Can 
Della tua gloria amante, 


Dell” onor tuo geloso, 


Imitator de- puri tuoi costumi, 


T' amo come i mortali amano 1 Numi. 


Zen. Grazie, o Dei protettori; ; Or pid nemici 


Non ha la mia virtù: vinsi il più forte, 


Ch' era il pensier del tuo dolor. Va, regna, 


Prence, per me; ne sei ben degno. Tir. Ah! taci . 
Non m ' offender cosi. Prezzo i io non chiedo e 


Tedendo la cagion del mio bel foco; 
E, se dera chiedessi, un regno è poco. 


sckxA ULTIMA. | 
Egle, poi Radamisto con Mitrane, e detti, . 


Egle. LasC1a, amata germana, 


Lascia, che 1 questo seno... Zen. Egle, che dici ? 
TUM, 11. DT | oat Quai 


86 Zz ENOBIA. 
Quai sogni? Egle. Egle non pid ; la tua perduta 
Arsinoe io son. Questa vermiglia osserva 
Nota, che porta al manco braccio impressa 
Ciascun Gi nostra stirpe. Zen. E verol Tir. Oh stelle! 
Zen. Quante gioie in un punto! E donde il sai? 
Egle. Da quel pastor, che padre 
OCredei fin ora. Ei da' ribelli . 
Gia corre il quarto lustro, 
M' ebbe bambina, e per soverchio amore 
Pi non mi rese. Or di Zenobia i casi 
Sente narrar; sa, che tu sei: nè il seppe 
Da me; ti zerbai fede: ol' abbian mosso 
Le tue sventure, o che al suo fin vicino 
Voglia rendermi il tolto 
Onor de' miei natali, a se mi chiama, 
Tutta la sorte mia | 
| Lagrimando m1 svela, e a te m invia. 
Zen. Ben ti conobbi in volto 


L' alma real. Rad. Deh! Tiridate.. Ti. ir. Ah! vieni, 


Vieni, o Signore. Ecco, Zenobia, Il tanto 

Tuo cercato consorte: io te lo rendo. 

Rad. Perdono, o sposa. Ze. . di qual fallo? Ra. Oh Dio! 
Il mio furor geloso... Zen. Il tuo furor: 
Per eccesso d amor ti nacque in petto. 
La cagion mi ricordo, e non !' effetto. 

Fir. Oh virtd sovrumana! 


2 una germana il Ciel mi rende, fa Tiridate. 


A cui deggio la vita: esserle grata 
Vorrei: so, che t' adora: ah quella mano, 
Che doveva esser mia, 
Diasi a mia voglia almen; d' Arsinoe or sia. 
Tir. Prendila, Principessa, Ogni tuo cenno, 
Zenobia, adoro. Egle. Oh tortunato istante! 
Rad. Oh fida sposa! Zen. Oh generoso amante! 
Coro. E menzogna il dir, che amore 
Tutto vinca, e sia tiranno 
Della nosta liberta: | 
Degli amanti E folle inganno, | 
Che, scusando 11 proprio exrore, 
Lo chiamar necessita. 


| Fine della Zenobia. 
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ATTILIO REGOLO. 


ARGOMENTO. 


In RA i nomi pid gloriosi, de” quali andò superba la 


Romana republica, ha, per consenso di tutta I antichita, 
occupato sempre distinto luogo il nome d' Attilio Rego- 
lo: poichè non sacrificd solo a pro della patria, il 
sangue, 1 sudori, e le cure sue; ma seppe rivolgere a van- 
taggio della medesima fin le proprie disavventure. 

Carico gia d' anni. e di merito trovossi egli sventu- 


ratamente prigioniero in Cartagine, quando quella Cit- 
ta atterrita dalla fortuna dell' emula Roma si vide co- 
stretta, per mezzo d' ambasciadort, a procurar pace da 


quella, o il cambio almeno de' prigionieri. La liberta, 


che sarebbe ridondata ad Attilio Regolo dalla esecu- 
zione di tai proposte, fe crederlo a' Cartaginesi opportu- 


no stromento per conseguirla : onde insieme con l' am- 


basciadore Africano lo inviarono a Roma, avendolo pri- 
ma obbligato a giurar solennemente di rendersi alle sue 
catene, quando nulla ottenesse. Al inaspettato arrivo 


di Regolo proruppero in tanti trasporti di tenera alle- 


grezza 1 Romani, in quanti di mestizia, e desolazione 
eran già cinque anni innanzi trascorsi all' infausto an- 
nuncio della sua schiaviti, E pe, la liberta di si gran- 
de eroe sarebbe certamente paruto loro leggiera qualun- 
que gravissima condizione. Ma Regolo in vece di valer. 
si a suo privato vantaggio del credito, e dell' amore, ch* 
egli avea fra' suoi citradini; impiegò tutto a dissuader lo- 
ro, d' accettar le nemiche in-idiose proposte: E lieto d 
avergli persuasi, fra le lagrime de' figli, fra le preghiere 
de' congiunti, fra le istanze degli amici, del senato, e 


del popolo tutto, che affol lati d' intorno a lui si affanna- 


vano per trattenerlo ; tornò reli giosamente all' indubi- 


tata morte, che in Africa l' attendeva: lasciando alla 
posterità un cosi portentoso esempio di fedeltà, e di co- 
Stanza, Appian. Zonar. Cic. Oraz. ed altri. 


- PERSONAGGI. 


REGOLo. 
MANLIO, Console. 


ATTILIA, 
PUBLIC, fglivoli di Regolo. 


_ BARCE, nobile Africana, schiava di Publio. „ 
LICINIO, Tribuno della plebe, amante d' Attilia. 


AMILCARE, mbeiature di Cartagine, amante di 
Barce. 


| POPOLO Romano. 
; CORO di Romani. | 
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La scena 5i finge 8 di Roma, ne contorni 10 tem- 


. pio di Bellona. 
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DELL 


ATTILIO REGOLO. 


ATTO PRIMO. . 


| SCENA PRIMA. 


Atrio "ot  palazzo suburbano del console Manko. 
Scala, che introduce a” suoi F 


Atilia. Liens 40ll wala, Lu ri, e Fepoli. 


Lie 88 tu mia bella Attilia Oh Dei! Conſuss 


Fra la plebe, e i littori 


8 Regolo la figlia _ 

Qui trovar non credei. Arr. Su queste soglie 
Ch esca il console attendo. To voglio almeno 

Farlo arrossir. Pini di riguardi ormai 
Non è tempo, o Licinio. In lacci avvolto 
_ Geme in Africa il padre : un lustro e scorso: 
Nessun s affanna a liberarlo: io sola 


Piango i in Roma, e rammento i casi sui. 
Se taccio anch' io, chi parlerà per lui? 


L. Non dir cos, saresti — E dove, 
Dov' è, chi non sospiri 
Di Regolo il ritorno, e che non ces 
Un acquisto leggier I Africa doma, 
Se ha da costar tal cittadino a Roma! 
Di me non parlo: è padre tuo: t' adoro: 
Lui duce appresi a trattar I' armi: e quanto 


Degno d' un cor Romano 


In me traluce, ei m' inspirò. Ait. Fin' ora 


Vero non * E che * privato 
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90 | ATTILO REGOLO. 


Fi in' or per lui? D' ambiziosa cura 
Ardor non fu, che a procurar m indusse 
La tribunizia potestà: cercai 
D' avvalorar con questa 
L' istanze mie. Del popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò. . 41. Serbisi questo 
Violento rimedio al caso estremo, 
Non risvegliam tumulti 
Fra I popolo, e Il senato, E troppo, 1 Sal, 
Della suprema autorità geloso 
Ciascun di loro. Or questo, or quel n' abusa, 
E quel che chiede ]' un, l' altro ricusa. 
' pid placida via. So, che a momenti 
Da Cartagine 1 in Roma 
Un orator s' attende. Ad ascoltarlo 
Sia s“ adunano i padri 
Di Bellona nel tempio : Ivi | proporre 
Di Regolo il riscatto 
II console potria. Lic. Manlio! Ah! ramment, 
Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da prim anni: In lui fidarsi. e vano: 

E' Manlio un 500 rival. Att. Manlio e E un Romano . 
Ne armar vorra la nimista privata 85 
Col pubblico poter. Lascia, ch' io rac, 7 
_ Udiam, che dir SAPTA. Lic. Parlagli almeno 
Parlagli altrove: e non soffrir, Se mista 

Qui fra l volgo ti trovi. Att, Anzi vogt 10, 
Che appunto in questo stato 
Mi vegga, si confonda, | 
Che in pubblico m' ascolti, e mi risponda. 
Lic. Ei vien. Att. Parti. Lic. Ah! ne pure | 
D' uno sguardo mi degni! Alt. In quest' istante 
Io son figha, o Licinio, e non amante, 
Lic. Tu sei figha, e lodo anch“ io 
II pensier del genitore; 
Ma r:cordati, ben mio, 
_ Qualche volta ancor di me. 
"ws offendi, o mia speranza, 
La virtd del tuo bel core, 
Rammentando la costanua 
Di chi vive 50] per te. „„ 
$CENA 
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SCENA 11, N 
Attilia, Manlio dalla 5cala, Littori, e Popolo. | 
Alt. MaxL1o per pochi istanti —_ 
T' arresta, e m' odi. Man. E questo loco Attilia 3 
Parti degno di te? Att. Non fu sin tanto, 
Che un padre invitto in libertà vantai: 
Per la figlia or d' un servo è degno assai. | 
Ma. A che vieni ? Att. A che vengo © Ah! sinoa "ow 8 | 
Con stupor della terra, ( 
Con vergogna di Roma in vil cervaggio 
Regolo ha da languir ? Scorrono i giorni, 
Gli anni giungono a lustri, e non si pensa, | 
Ch' ei vive in servitü. Qual suo delitto 
| Merito da' Romani 
Questo barbaro obblio ? Forse J“ amore, 
Onde 1 figli, e se stesso 
| Alla patria pospose. 11 grande, il giusto 
4 I' incorrotto suo cor? L' illustre forse 
4 8 poverta ne” sommi gradi? Ah! come, 
Chi quest' aure respira, - 
Può Regolo obbliar! Qual parte in Roma 
Non vi parla di lui! Le vie? per quelle 
Ei passò trionfante. II foro ? a noi 
Provide leggi ivi dettd, Le mura 
. Ove accorre il senato? I suoi consigh 
La fabbricar pid volte 
La pubblica salvezza. Entra ne tempj, | 
Ascendi, o Manlio, il S e amm, 
Chi gli adornò di tante 
Insegne pellegrine 
Puniche, diciliane, e Toeetatines 
Questi, questi litton, 
Ch' or precedono a te, questa, che cingi, vp 
Porpora consolar Regolo ancora | 
; Ebbe altre volte intorno. Ed or si lascia 1 
l | _ Morir fra! ceppi ? Ed or non s' ha per lui | 
' Che i pianti miei, ma senza pro versati? i | 
a _ padre! Oh Roma! Oh cittadini ingrati! | 
Mar, Giusto Attilia & o il tuo duol, ma non e pu 


CCC CTC - 
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Man. Ma che far si dovrebbe ? 
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L' accusa tua. Di Regolo la sorte 
Anche a noi fa pieti, Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago... Att. Eh! che Cartago 
La barbara non e. Cartago opprime 
Un nemico crudel : Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant' ei gia I oltraggid; questa si scorda 
Quant' ei sudò per lei: vendica ! una 
I suoi rossori in lui: l' altra il punisce 
Perche d' allor le circondd la chioma : 
La barbara or qual e? * o Roma? 
Att, Offra il senato 
Per lui cambio, o riscatto 
AIl Africano ambasciador. Man. Tu Nenn 
Attilia come figlia: a me conviene 
Come console oprar: Se tal richiesta 
Sia gloriosa a Roma 
Fa d' uopo esaminar. Chi alle catene 
La destra accostumo... Att, D' onde apprendesti 5 
Cosi rigidi sensi? Man. Io n ho su gli occhi 
I domestici esempj. Att. Eh! di, che al padre 
Sempre avverso tu fosti. Man. E' colpa mia 
8 ei vincer si lascid ? Se fra' nemit i' 
: Rimase prigionier ? Att. Pria d' eſſer vinto. 
Ei v' insegnò pitt volte... Man. Attilia ormai 
Il senato è raccolto: a me non lice . 
Qui trattenermi. Agh altri padri inspira 
Massime meno austere. 11 mio 1680 115 
Forse puoi render vano : | 
Ch' io son console in Roma, e non sovrano. 5 
8 Mi crederai crudele, 
Dirai, che fiero io sia: 
Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 
NM. affliggono i tuoi pianti, 
Ma non è colpa mia. 
Se quel, che giova a tanti 
Solo è dannoso a te. 
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SCENA III. 


Artilia, Poi Barc Po 


10. Nota dunque mi resta 
PDa' consoli a sperar: questo è nemico : 
Assente E l' altro. Al popolar soccorso 
Rivolgersi convien. Padre infelice! 
Da che incerte vicende . 
La liberta, la vita tua dipende. 
Bar. Attilia, Attilia. At. Onde l' affanno? BA. E giunto 
L' Africano orator. Att. Tanto trasporto 
La novella non merta. Bar. Altra ne reco 


Ben più grande, At. E qual &? Bar. Regolo & seco. = 


Att. Il padre! Bar, II padre, Att. Ah! Baree 
T” inganasti, o m' inganni ? Bar, Io nol mirai. 
Ma . Publio. .. [a] 


CENA IV. 


. Filo, e detti. | 
Pub, GrnMana, 


Son fuor di me.. Regolo & in Roms. Att, Oh Dio! 


Che assalto di piacer! Guidami a lui, 
 Dov'e? Corriam. . Pub. Non è ancor tempo. Tncleme 
Con l' orator nemico attende adesso, 
Che!' ammetra il senato. 471. Ove il vedesti ? 
Pub. Sai, che questor degg io 
Gli stranieri oratori 
D' ospizio proveder: sento, ah giunge | 
I' orator di Cartago ; ad incontrarlo 
M' affretto al porto: un Africano io credo 
Vedermi in faccia, e il genitor mi vedo. 
Att, Che disse? Che dicesti? Pub. Ei sula ripa 
Era già, quand' io giunsi, el 8 | 
Ch” indi in parte si scuopre, 
Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
Corsi gridando; Ah! caro padre; e volli 
La sua destra bariar. M' udi, si volse, RE 
. Ritrase1l piede : e in quel sembiante austero 


: [ a] Vedendolo venire. 


Con 
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Con cui gii fe tremar I' Africa doma: 
Non son padri (mi disse) i servi in Roma. 
Io replicar volea; ma, se raccolto | 
Fosse il scnato, e dove | 
Chiedendo, m' interruppe. Uailo, e senza 
Parlar la vole | 1 passi. Ad avvertirne 
II console io volai. Dov*e? non veggo 
Qui d' intorno 1 littori... Bar. F1 di Bellona 
Al tempio s' invid, Are. Moons ritorna 
Dunque Regolo a noi? Pub. Si: ma di pace 
Ss, che reca proposte : e che da lui 
Dipende il suo destin. Att, Chi sa, se Roma 
Quelle proposte accettera, Pub. Se vedi, 
Come Roma I' accoglie, On lt 
Tal dubbio non avrai. Di gioja insani 
Son tutti, Attilia. Al popolo, che accorre, 
Sono anguste le vie. L' unl! altro affretta, | 
Questo a quello!“ addita, on con quai noms 
Chiamar I' intesi! Ea quanti 
Molle osservai per tenerezza il cigio! _ 
Che spettacolo, Attilia, al cor d un figlio E 
Att. Ah! Licinio dov' e? Di * si cerchi: 
Imperfetta saria 
Non divisa con lui la gioia mia. 
Goda con me, s io godo, | 
IL. oggettodi mia fe; 
Come peno con me, 
Quand io penai. 
Provi felice il nodo 
In cui l' avvolse amor: 
Assai tremò fin = 
 Sofferse assai. 


8 v. 


Publio, Barce. 


1 MY Avvo Barce vezzosa. Bar, Odi. Non sal 


De l' orator Cartaginese il nome? 


nb. Si: Amilcare s' appella. Bar. E' fore il figlio 


D' Annone?P. 3 (Ahll' idol mio) P. Tu N 


Zolor! Perchè? Fosse costui cagione 


os © RAY. 4 
* * * 


3 
4 
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Del tuo rigor con me? Bar, Signor; trox al 
'{al pieta di mia sorte 
In Attilia, ed in te; che non m avvidi 
Fin or di mie catene: e troppo ingrata 
Sarei, se t' ingannassi. A te sincera 
Tutto il cor scoprirò. Sappi... Fab. T' acchicta, 
Mi prevedo funesta 
La tua sinceritä. Fra le dolcezze 
Di questo di non mescoliam veleno. 
de d' altri sei: vuò dubitarne almeno. 
Se pit felice oggetto 
Occupa il tuo pensiero, 
Taci: non dirmi il vero: 
Lasciami nell' error. 
LY ena, che avvelena 
5 n barbaro sospetto: 
' Ma una certezza e pena, 
Che opprime alfatto un cor. 


SCENA vi. 


Barce ala. 


Do QUE è ver che a momenti 
Il mio ben rivedrd ! L' unico, il primo 
Onde m' accesi! Ah ! che farai cor mio 
D' Amilcare all' aspetto/, 
FER al nome sol cosi mi balz1 1 in petto. 
Sol può dir, che sia contento 
Chi penò gran tempo in vano, 
Dal suo ben chi fu lontano ; 
E lo torna a riveder. 
Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime, e i sospiri: a 
Le memorie de' martiri 
0 coavertono in piacer. 


SCENA. VII. 


1 Parte i interna del tempio di Bellona: mk per i sena- 


tori e e per sl oratori stanieri. Littori, che 


custodiscans 
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custodiscono diversi ingressi del tempio : da'quali ve- 
duta del Campidoglio, e del Tevere, 


| Manlio. Publio, e Senatori, indi Re golo, O Amilcare, 


Littori, che custodiscono I ingresso : Seguito, di Africani, 


e Popolo fuori del tempia. | 


Man. VEeNGA Regolo, e venga 
L' Africano orator. Dunque i nemici 
Braman la pace? [a] Fb. O de' cattivi almeno 
Vogliono il cambio. A Regolo han commesso 
D' ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 
A pagar col suo sangue 
1 rifiuto di Roma cgli a Cartago 
E' costretto a tornar. Ciurollo, e vide 
Pria di partir del minacciato scempio 
I funesti apparecchi. Ah! non sia vero, 
Che a si barbare pene 5 
Un tanto cittadin. . Man. T' accheta ei viene. ory | 
Ami. (Regoloa che t' arresti? E' forse nuovo 
4; te questo soggiorno ?) 
„ g. (Penso qual ne partii: qual vi ritorno,) 
Zi. Di Cartago 11 senato, [a] 
 Bramoso di depor I' armi temute, 
Aj senato di Koma inv ia salute. 
E se Roma desia 
Anche pace da lui? pace gl bal 
Man. Siedi, ed esponi. [c] Etu VP antica sede, 
Regolo, vieni ad occupar. Reg. Ma questi 


Chi sono? Mau. ] Padri. * Et tu chi SEL ?M, Conosci 


II console si poco? | 
Rer. E fra l console, ei padri un servo ha loco? 
Man. No; ma Roma si scorda Cn 


3 rigor di sue si 
Per 


- 


y — _ 


_ A publio. 50 II console, Publio, e tutti i sena- 
_ tort vanno a sedere, e rimane vuoto accanto al console 
Il luogo altre volte occupato da Rego. . Passano Re- 


_e6i9, ed Amilcare fra' littori, che tornano subito a chiu- 


ders:, Regolo entrato appera nel tempio, s' arresta pen- 


zando. 1 Al cor ole. [4] Amilcare siede. 


o 
3 
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Man. Dunque Regolo parli. 
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ker te cui dee cento conquiste, e cento; 
Reg. Se Roma se ne scorda, io giel rammento. 
Man. (Pit rigida virtù chi vide mai!) 
Pub. Ne Publio sedera. [a] Reg. Publio che fai? 


8 85 Pub. Compisco il mio dover. Sorger degg io, 


Dove il padre non siede. Reg. Ahl tanto in Roma 
Son cha | i costumi ! Il rammentarsi 

Fra le publiche cure 

P' un privato dover pria, che tragitto 

In Africa io facessi, era delitto. 


Ful. Ma... Reg. Siedi Publio, e ad occupar quel loco 


Pid degnamente attendi. PA. Il mio . 
Innanzi al padre è naturale istinto. 
Reg. Il tuo padre mori quando fu vinto. [5] 


Mau. Parli Amilcare ormai. Amil, Cartago elesse 


Regolo a farvi noto il suo desio. 5 
is ch' ei dirà, dice at fe ed io. 


Che se nulla otterrai1, 
_Giurasti... Reg. Io compird quanto giurai... [4]. 


"Man. (Di lui si tratta, Oh come 


Parlar sapra!) Pub. (Numi di Roma, ah! voi 
Inspirate eloquenza a labbri suoi.) 


Reg. La nemica Cartago 


A patto, che sia suo quanto or possiede, 
Pace, o padri coscritti, a voi richiede. 
Se pace non si vuol, brama, che almeno 
De wostri, e suoi prigioni 
Termini un cambio il doloroso esiglio. 
Ricusar I' una, e l' altro è il mio consiglio. | 


4. (Come!) P. (Oimè l) M. (Son di sass0!) R. Io della pace 


I danni a dimostrar non m' affatico, 
Se tanto la desia, teme il nemico. 


Man, Ma il cambio? Reg. Il cambio asconde 


Frode per. voi pit perigliosa assai. 


An. Regolo? Reg. Io compirò quanto giurai. ſe] 
Tub, (Numi! si perde il Padre.) * I cambio offerto _ 


Mille danni ravvolge, 


and. 2 $1 Ma 


0 1 Sorge. [8] Publio FRY le] Fiona dei. 


£4] Tens. (e) Ad Amilcare. 


Le] An. Or ti rammenta, 


| 
| 
1 
i 
| 
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Ma l'esempio è il peggior. L' onor di Roma, 


I valor, la costanza, 

La virtù militar, padri, è finita, 

Se ha speme 11 vil di hberta, di vita. 

Qual pro, che torni a Roma, 

Chi a Roma porterà I“ orme sul tergo 

Della sferza servil? Chi l' armi ancora 

Di sangue ostil digiune | 

Vivo depose, e pet timor di morte 

Del vincitor lo scherno Ve 

| Soffrix si elesse? Oh vituperio eterno! 
Man. Sia pur dannoso il cambio, 
A compensarne 1 danni, 
Basta Regolo sol. Reg. Manlio't” inganni. 5 
Regolo è pur mortal. Sento aneor io 
L. ingiurie dell' etade, Utile a Roma 
G1a poco esser potrei. Molto a Cartago 
Ben lo saria la gioventù feroce, 
Che per me rendereste. Ah! si gran fallo 
Da voi non si commetta. Ebbe il migliore 
De! miei giorni la patria : abbia il nemico 
L' inutil resto. II vil trionfo ottenga 
Di vedermi spirar: ma Vegga indieme, 

Che ne trionta in vano, 

Che di Regoli abbonda il ol Romano. 5 
Man. (Oh inudita costanza!) 

Pub. (Oh coraggio funesto!) 

Ani. (Che nuovo a me strano linguaggio 8 questo! 


Man. L' util non gia dell' opre nostre oggetto, 


Ma I' onesto esser dee; ne onesto a Koma 
L' esser ingrata a un cittadin V 
Reg. Vuol Roma essermi grata? Ecco la via. 
Questi barbari, o padr1, 

M han creduto si vil, che per timore 

To ven ssi a tradirvi. Ah! questo oltraggio 
D' ogni strazio sofferto è pid inumano. 

| Vendicatemi, o padri, 10 ful Romano. 
Armatevi, correte 7 

A sveller da“ lor temp — j | 
I aquile prigioniere. In * che oppressa 

1 emula sia non deponete 11 brando. 


Fate 


. 


— — 7 a 


# 


ATTO PRIMO, 99 


Fate, ch' io la tornando, 

| Leg3a il terror dell' ire vostre in fronte 

A' carnefici miei: che lieto io mora 

Nel” osservar fra' miei respiri estremi, 

Come al nome di Roma, Africa tremi. 
Ami. (La meraviglia agghiaecia 

Gli >degni miei.) Pub. Nessun riaporde ! Oh Dio ! ! 

Mi trema il cor. Man. Dom: anda 

Pin maturo consiglio 

Dubbio si grande. A respirar gal nostro 


Giusto stupor spazio bisogna! In brey e 


Il voler del senato 


Tu Amilcare saprai. Noi EY andiamo 
L' assistenza de Numi 


Pria di tutto a implorar. (a Reg. V” dubbio ancora c 


Mar. Si Regolo. Io non veggo, 
Se periglio maggiore 
E il non piegar del tuo comiglio al peso ; ; 
O se maggior periglio | 
E' il perder, ch: sa dar s gran consiglio. 
| Tu sprezzator di morte 
Dai per [a patria il sangue : 
Ma il figlio suo più forte 
Perqde la patria in te. 
Se te domandi esangue, 
Molto da lei domandi: 
D! anime cosi grandi 


5 1] Ciel non è. [5]. 


| SCENA VIll. 


13 Publia, * ; indi Attilia, leu, e Popolos | 
Ami, In questa guisa adempie | 


| Kegolo le promesse. Reg. Io vi promis: 


Di ritornar, V eseguird. Ami. Ma.. . Att. Padre! 11 
Lic. Signor! [41 A-. Lie. Su questa mano. le]! 
. Scoatater1 : lo non s 


el 8⁵ alza, e seco tutti. [5] Parte i — egal. 
to dal senato, e da ittori, e resta libero il passaggio nel 
tempio. (c]. Con impazienza, [4] Come sopra. 


e Vogliona baciargli la mano. is. 


* 
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Lode agli Dei libero ancora. Azz. Il cambio 
Dunque si ricus0? Reg. Publio ne guida 
Al soggiorno prescritto | 
Ad Amilcare, ea me. Pub. Net tu verrai 
A' patrj Lari? Al tuo ricetto antico ? 
| 4. Non entra in Roma un messaggier nemico, 
ic. Questa troppo severa 
Legge non E per te. Reg. Saria tiranna 
Se non fosse per tutti. Att. Io voglio almeno 


| Seguirti ovunque andrai. Reg. No: chiede il 25 


Attilia altro pensier, che molli affetti 
Di figlia, e genitor. Att. Da quel che fosti 
Fadre, ah! perche cosi diverso adesso? 
Reg. La mia sorte è diversa ; io son l istesso. 
Non perdo la calma 
Fra ceppi, o gli allori: 

Non va sino all' alma 

La mia servitü. 
8 i rigori 

Di sorte incostante 

In vario sembiante 

* istessa virtù. [a]. 


 SCENA IX, 


Artilia rorpera, Lollar partendo, Barce che urg. 


giunge. 


5 Bar. Ami.cars! Ani. Ah mia Ince! [3] 


Ah di nuovo io ti perdo ! II cambio offerto 


Regolo dissuade. Att. e Bar, Oh stelle! Ami, Addio, 


Publio seguir degg io. Mia vita, oh! quanto, 
A ho da dirt! Bar. E nulla dici i intanto. 
Ami. Ah! se ancor mia tu sei, 
Come trovar si poco | 
Sai negli sguardi miei 
Quel, ch' io non posso die... 
| "bn che nel tuo bel " Eo. 
Sempre fedel m' accendo: 5 


— <—_ — — — — — — — — — 


al Fane ceguito "an Publio, Licinio, e Popolo. 


{6] Ritornando 1 in dietro, 


- Mille - 


RY 
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Mille segreti intendo, 
Cara, da un tuo sospir. 


SCENA X. 


 Attilia e Barce. 


Alt. Con creduto I' avrebbe ! il padre ĩstesso 
Congiura a' danni suoi. Par. Gia che il senato 
Non decise fin or, molto ti testa, 
Attilia, onde sperar. Corri, t' adopra, 
Parla pria, che di nuovo 
Si raccolgano 1 pad ri. Adesso & il tempo, 
Di porre in uso, el' eloq ſenza, el“ arte. 
Or I' amor de' congiunti, 
Or la fe degli amici, or de' Romani 
Siova implorar l“ aita in ogni loco. 
Ait. Tutto farò, ma quel, ch' io spero, E poco. 
Mi parea del porto in seno 
Chiara I onda, i} ciel sereno: 
Ma tempesta pid funesta 
Mi respinge in mezzo al mar. 
M' avvilisco, m' abbandono: 
E son degna di perdono, 
Se pensando a chi la desta, 
Incomincio a disperar. 


SCE NA x1. 


Ba ree role, 


| Car barbaro destino 
Sarebbe il mio, se Ae dovene 
Pur di nuovo a Cartago 
Senza me ritornar! Solo i in pensarlo : 
Mi sento...Ah ! no: speriam pid tosto. Arremo 
Sempre tempo a penar. Non e provenmn, 
Ma follia de' mortali, 
1. arte crudel di presagirsi i mali. 
Sempre è maggior del vero 
L' idea d' una sventura 
Al eredulo pensiero 5 
Dipinta dal timor. 
Chi — mal figura, . 


«3  Aﬀectia 
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Affretta il proprio affanno: 
Ed assicura un danno, 
Quando è dubbioso ancor. 


— 


1 _ — 
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SCENA PRIMA, 


Logge a vista di Roma nel palazzo suburbano destinato 


agli ambasciadori Cartaginesi. 
* e Publio. 


Rex. Pozo: tu qui! 4 Si tratta 

Della gloria di Roma, 

| Dell: onor mio, del publico riposo, 

E in senato non sei? Pub. Raccolto ancora 
Signor non &. Reg. Va, non tardar, sostieni 
Fra i padri il voto mio. Mostrati degno 
Dell“ origine tua. Pub. Come ! Em logon 
Che a fabricar m' adopri 

Io stesso il danno tuo? Reg. Non è mio danno 


Quel, che giova alla patria. Pz. Ah! di te stesso, 


Signore, abbi pieta. Reg. Publio, tu stimi 
| Dunque un furore il mio? Credi, ch' io sol, 
Fra cid che vive, odi me stesso? Oh! quanto 
_ T' inganni. Al par d' ogn' alto 
| Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma questo 
Trovo sol nella colpa: e quello io trovo 
Nella sola virty. S sarebbe 
Della patria col danno | 
L Ricuperar la liberta smarrita; 
Onde e mio mal la ent, 1 la vita. | 
Virtd col proprio sangue | 
E' della patria assicurar la 1 sorte; 5 
Onde E mio ben la servitl, la morte, | | 
Pub. Pur la patria non e. Neg. La patria E un tutto 
Di cui siam parti. Al cittadino e fallo 
Considerar se stesss 
| Separato da lei. pry utile, o il Janno, ; 


ce 
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Ch' ei conoscer dee solo, è cid che giova, | 


O nuoce alla sua patria, a cui di tutto 
E debitor. Quando i sudori, e il sangue 


Sparge par let, nulla del proprio ei dona : 


Rende sol cid, che n' ebbe. Ella il produsse, 


I' educò, lo nutri: con le sue leggi 
Dagl' insulti domestici il difende; 
Dagli esterni con I' armi: ella gli presta 
Nome, grado, ed onor : ne premia il merto, 
Ne vendica le offese, e madre amante _ 


A fabricar s' affanna 


La sua felicita, per quanto lice 


Al destin de' mortali esser felice. 


Han tanti doni, E vero, 


Il peso lor. Chi ne ricusa il peso, 
Rinuaci al heneficio. A far si vada 


D' inospite foreste 


Mendico abitatore: e la d' i inute 


Perine spoglie avvolto ; e la di poche 
Misere ghiande, e d un covil contento 
Vira libero, e solo a suo talento. 

Pub. Adoro i detti tuoi. L' alma convinci, 


Ma il cor non persuadi. Ad ubbidirti 


La natura ripugna. Alfin son figlio, 
Non lo posso obbliar. Keg. Scusa infelice 
Per chi nacque Romano. Erano padri 


Bruto, Manlio, , eee * ver: ma questa 


Troppo eroica costanza 
Sol tra' padri restd, Figlio non vanta 


Roma fin or, che a procurar giungesse 


Del genitor lo scempio. 
1 Dunque aspira all' onor del primo esempio. 
Va. Pub. Deh !... Reg. Non più. Della mia sorte attendo 
La notizia da te. Pub. I roppo pretendi, 
Toppo, o dignor. Reg. Mi vuoi straniero, 0 padre. 2 


Se stranter ; non posporre 


L util di Roma al mio: se padre; Fl cenno 

| Rispetta, e parti. FAC. Ah! se mirar N 
I moti del cor mio, rigido meno 5 

Forse con me sar sti. Reg. Or dal tuo core 
Prove io vuò di costanza, e non d' amore. 
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Pub. Ah! se provar mi vuoi, 

Chiedimi, o padre, il sangue: 
E tutto a' piedi tuoi, 
Padre, lo verserd. 

Ma che un tuo figlio istesso 
Debba volerti oppresso ! 
Gran genitor perdona, 
Tanta virtù non ho. 


SCENA 11. 


Re golo. poi M anlio. 


| Reg. IL gran punto s$' appressa, ed io pavento 
Che vacillino i padri. Ah! voi di Roma 

Deità protettrici a lor * degni 

Sensi inspirate. . Man. A custodir !“ i ingresso 

Rimangano i littori; e alcun non osi 


Qui penetrar. R. (Manlio A che viene!) Ma. Ahl lascia, 
Che al sen ti stringa, invitto eroe. Reg. Che tenti! a 


Un console... Marx. Io nol sono, 
Regolo, adesso. Un uom son io, che adora 
La tua virtù, la tua costanza. Un grande 
Emulo tuo, che a dichiarar si viene 
Vinto da te: che confessando — 

I' averso genio antico | 

| Chiede l' onor di diventarti amico. 

Reg. Dell alme generose 

olito stil. Pit le abbattute biene | 
Non urta il vento, o le solleva. Io deggio 
Cosi nobile acquisto | | 

Alla mia servitù. 3 * Si questa appieno, 


Qual tu sei, mi scoperse; e mai si grande 


Com or fra ceppi 10 non ti vidi. A Roma 
Vincitor de' nemici 
Spess. tornasti: Or vincitor ritorni 
Di te, della Fortuna. I lauri tuoi 
Mosse ro invidia in me: le tue catene 
Destan rispetto. Allora 
Un eroe, lo confesss, | 
Regolo mi parea ; ma un Nume adesso. 


Reg. Basta, basta Signor, La pid severa 


Misurata 
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Misurata virti tentan le lodi 
In un labbro si degno. To ti son grato, 
Che d' illustrar con 1 amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. Man. Gli ultimi giorni? 
Conservarti io pretendo : 
Lungamente alla patria : E affnche sia 
In tuo favor I' offerto cambio ammesso 
Tutto in uso porrö. Reg. Cosi cominci, [a] 
Manlio, ad essermi amico D E che faresti, 
Se ancor m' odiassi ? in questa guisa il fruttg 
; Del mio rossor tu mi i defraudi. A Roma 
| Io non venni a mostrar le mie catene 
| Per destarla a pietà: vennt a salvarla 
| Dal rischio d' un' offerta, 
3 Che accettar non si dee. Se non puoi darmi | 
| Altri pegni d' amor, torna ad odiarmi. 9 55 


- * 
— — ̃¶ ͤ d ²˙ 2 t?ͥ ̃ 


— — — —— — — — Tr — — 


. Wor. Ma il ricusato cambio _ | 
6.1 | Produrria la tua morte. Reg. questo nome 4 
Si terribil risuona 5 = 
Nell' orecchie di Manlio! To non imparo 7 | | 
Oggi, che son mortale. Altro il nemico 5 
Non mi torrà, che quel, che tormi in breve 9 
Dee la natura: e volontario dono = 
Sara cosi, quel che, saria fra poco 
Necessario tributo. Il mondo apprenda, 
Ch' io vissi sol per la mia e EX. quando 9 
1 Viver più non potei, Eo ic ͥͤ ͤ ĩ;Vun On 
| Rev almen la mia morte utile a _ „ = 
| Man. Oh detti ! Ah sensi! Oh fortunato suolo 5 
Che tai figli produci! E chi potrebe = 
* Non amarti, Signor! Reg. Se amar mi vuoi, 
Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della nostra amista. Facciamo entram t = 
Un $acrificio a Roma: Io della vita, 
Tu dell' amico. E' ben ragion, che costi 
Della patria il vantaggio 
Quvalche pena anche a te. Va: ma prometts, 
Che de' consigli miei tu nel senato = 
Ti farai difensore. A questa legge oP 57; 


25 3 . [4] Turbandosi. 
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Sola di Manlio io l' amicizia accetto. 

Che rispondi Signor? Man. Si, lo prometto. [4] 
Reg. Or de? propizj Numi 

In Manlio amico io riconosco un dono. 
Man. Ah perche fra que ceppi anch io non sono 
Reg. Non perdiamo 1 momenti. Ormai taccolt1 

Forse saranno i padri. Alla tua fede 

Della patria il decoro, 

La mia pace abbandono, e I' onor mio. 
Man. Addio gloria del Tebro. Reg. Amico, Addio [4 
Man. Oh! qual fiamma di gloria, e d' onore 
Scorrer sento per tutte le vene, 

Alma grande, parlando con te. 
No, non vive si timido core, 

Che in udirti, con quelle catene, 


N on cambiasse la sorte d' un n Re. Pere... 


4 bo SCENA 111. | 


- agel. e Licinis. - 


Reg. A RESPIRAR comincio: i miei disegni 

= | faust ciel seconda. - Lic. Alfin ritorno rc]. 
Con piu contento a rivederti. Reg. E d onde 
Tanta gioia, o Licinio? Lic. Ho il cor ripieno 
Di felici speranze. In fin' ad ora 


Per te $udai, Re. Per me! Lic. Sl. Mi credenti | 


Forse ingrato cosi, ch' io mt scordasai 
Gli obblighi miei nel ma gior uopo ? Ah! tutte 
Mi rammento, Signor. Au sol mi fosti 
Duce, maestro, e padre, I primi Passi 
Mossi te condottiero 
Per le strade d' onor: Tu mi i rendesti.... = 
Reg. Alfine in mio favor, di, che facesti ? CY 


5 Lie. Difesi la tua vita, 


E la tua liberti... Reg. Come! fe] } "Fe All i ingress0 
Del tempio, ove il denato or si raccoglie, 
Attesi i padri: e ad uno ad un gli trassi 


Nel desio di salvarti. Reg. [Oh Dei! che Sento 1] 
Is 
; [4] Pensa prima di r Tm 15 I 3 

i. be] Molto lieto. [4 1 Impaziente. voy Turbato. ; 


E tu. Lie. Solo io non fu. Non S1 defraud 


_— 


— 


. 


J- | 
5. 


ATTO SECONDQ, 19} 
La lode al merto. lo feci 77 ma fece 


Attilia pid di me. Reg. Chi? Lic. Attilia. In Roma | 


Figlia non v' & d' un genitor pit amante, 


Come parid ! Che disse! 


uanti affetti destd ! Come compose 
Il dolor col decoro! In quanti modi 
Rimproveri mischid, preghiere, e lodi. 


| Reg. E i padri? Lic. E chi resiste 


3 assalti d' Attilia! Eccola: 95 . 
Come ride in quel volto 
La novella $Peranza. 


SCE NA I v. 
Attilia, e derti. 


| Att. oo ATO padre 


Pure una volta... Reg E ardisci. oe 

Ancor venirmi innanzi? Ah! non conta! 

"2 fin ad or fra' miei nemici. Arr. Io padre! 

To tua nemica ! Reg. E tal non e, chi folle (6] 
S' oppone a! miei consigli! Att. Ah! di giovarti 


Dunque il des io d' inimicizia è prova? 


- Ke eg. Che sai tu quel che nuoce, 0 2 che giora? bel 
Delle pubbliche cure 


Chi a parte ti chiamd? Della mia sorte 
Chi ti fe protettrice? Onde... Cic. Ah! Signore, 
Troppo. . Reg. Parla Licinio! Assai tacendo [4] 
Meg lio si difendea : pareva almeno 

Pentimento il silenzio. Eterni Dei! 


Una figlia !. Un Roman! Art. Perche son i fighia,.. | 
lic. Percue Roman son io, credei, che oppormi ” 


Al tuo fato 1 inumano... 
Reg. Taci: none Romano, fe] 
Chi una vilta consiglia. 5 
Taci: non è mia figlia, [ 1 ] 
Chi piu virtù non ha. 
Or $i de” lacci il peso 
Per vostra * io sento: 


1 


— — 


Attilia. 


1205 [a] Serio, e AE 1 31 GR sopra. 78 Con 
isdegno. 15 1 Serio, e torbido. 1e] A Licinio. { / 1 Ad 
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Or si la mia rammento 
Perduta liberta, 


Aitilia, e Lia: 


Art Ma di; credi, o Licinio, 
Che mai di me nascesse 
Più sfortunata donna? Amare un padre, 
Affannarsi a suo prò; mostrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto, 
Saria merito ad altri, è a me delitto. 
Lic. No: consolati Attilia, e non pentirti 
Dell' opera pietosa. Altro richiede 
Il dover nostro, ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il disprezzo: a noi sarebbe 
Empietà non salvarlo. Alfin vedrai, 
(be grato ei ci sara. Non ti spaventi 
Lo sdegno suo: spesso!“ 58 accusa | 
Di crudel, d' inumana 
| Quella medica man, che lo risana. 
Ht. Que” rimproveri acerbi 
Mi trafiggono 1] cor: non ho costariza 
Per soffric V ire sue. Lic. Ma di: vorresti 
Pria d' un tal genitor vederti priva ? 
Att. Ah! questo no : mi sia sdegnato, e viva. 
Lic. Vivra: cessi quel one: : 
Tornatevi di nuovo 
Begli occhi a serenar, Se veggo, oh Dip! 4 
Mestizia in voi, perdo coraggio anch io. 
Da voi cari lumi 
Dipende il mio stato: 
Vol siete i miei Numi, 
Voi siete il mio Fato: 
A vostro talento 
Mi sento eangiar. 
Ardir m inspirate, 
Se lieti splendete ; 
Se torbidi siete, . 
Mi fate tremar. Parte. 


7 Parte, 


ICENA 
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SCENA V 1. 
Attilia Sola, 


An! che pur troppo è ver: non han misura 
Della cieca Fortuna 


1 favori, e gli sdegni. O Je suoi doni 


E' prodiga all' eccesso, 
Oaffligge un cor, sin che nol vegga orpresto. 


Or l' infelice oggetto 


Son' io dell' ire sue. Mi veggo intorno 


Di nembi il ciel ripieno; 
E chi sa quanti strali avranno in seno. 


Se più fulmini vi sono, 
Ecco il petto av versi Dei: 
Me ferite, io vi perdono; 
Ma salvate il genitor. 
VUn' immagine di voi 
In quell” alma rispettate: 
Un' esempio a noi lasciate 5 
Di costanza, e di valor. Parte. 


15 SCENA VII, 
| Galleria nel palazzo medesimo. 


| Regolo salo. _ 


To palpiti, o mio cor ! Qual nuovo & questo 
Moto incognito a te? Sfidasti ardito 

Le tempeste del mar, I' ire di Marte, 
D' Africa i mostri orrendi, 
Ed or tremando il tuo destino attendi! 1 

Ah! n' hai ragion. ! Mai non si vide ancora 


In periglio 81 grande 


La gloria mia. Ma questa gloria, 0 Dei, 
Non è dell' alme nostre 
Un affetto tiranno ? Al par d' « ogn alreo 
Do mar non si dovrebbe ? Ah! no, De' vili 
| Questo è e il linguaggio. Inutilmente nacque 
(Ji sol vive a se stesso: e sol da questo 
Nobile affetto ad obbliar s“ impara 
de per altrui. Quanto ba di ben la terra 
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Alla gloria si dee. Vendica questa 

L' vmanita del vergognoso stato, 

In cui saria senza il desio d' onore. 

Toglie il senso al dolore, | 

Lo spavento a' perigli, N 

Alla morte il terror. Dilata i regni 

Le città custodisce: alletta, aduna | 

Seguaci alla virtù: 2 in soavi 

1 feroci costumi, | 

E rende l' uomo imitator de' Numi. 

Per questa...Oime ! Publio ritorna, e parmi, 

Che timido s' avanzi. E ben, che rechi? 

Ha deciso il senato? 


Qual è la sorte mia: 
scENA VIII. 
Rn e detto. 


Pub. Stcnor...(Che pe 

Per un figho e mai N 4 Reg. E taci? Pu.Oh Dei! 

Esser muto vorrei. Reg. Parla. Pub. Ogni n : 
II senato ricusa. Reg. Adunque ha A 
II fortunato al fin genio Romano; 

Grazie agli Dei; non ho vissuto in vano. 
Amilcare si cerchi. Altro non resta 
Che far su queste arene: 

La grand' opra compii, partir conviene: 
5 Pub, Padre infelice. Reg. Ed infelice appelli, 
Chi pote, sin che vice 
Alla patria giovar? Pub. La patria adoro, 
Piango i tuoi lacci. Reg. E' servitd la vita, 
Ciascuno ha i lacci suoi. Chi pranger vane, 
Pianger, Publio, dovria 
La sorte, di chi nasce, e non la mia. 


| Pub. Di quei barbari, o padre, 


L' empio furor ti privera di vita. 


Rex. E la mia servitu sari finita. 


Addio. Non mi seguir. Pub, Da me ricusi 
Sli ultimi ancor pietosi uffici? Reg. Io voglio 
Altro da te. Mentre a partir m' affretto, . 


4 trattener rimanti | | 
La 
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La sconsolata Attilia. II suo dolore 
Funesterebbe il mio trionfo. Assai 
Tenera fu per me. Se forse eccede 
Compatiscila, o Publio. Al fin da lei 
Una viril costanza 
Pretender non si pub. Tu la consiglia ; 
D' inspirarle procura 
Con I esempio fortezza ; 
Ia reggi, la consola, e seco adempi 
Ogni ufficio di padre. A te la figlia, 
| Te confido a te stesso: E spero...Ah! veggo, 
| Che indebolir ti vuoi. Maggior costanza 
Inte credei. L' avrò credutd in vano? ; 
Publio, ah! nd: sei mio figlio, e sei Romano, 
Non tradir la bella speme, > Ts 
Che di te donasti a noi: — 
Sul cammin de' grandi eroi | 
1 | Incomincia a comparir. | | 
1 Fa, ch' io lasci un degno erede = 
3 Degli affetti del mio core: 5 
Che di te senza rossore | | 
Io mi Possa sovvenir. 


SCENA IX. Ne 
3: Publia, fot Artilia, e Barce, indi Licinio * Anil.are, * | 


un dopo I altro, e da dive rte parti, 
| Pab. An! si Publio, coraggio. II passo E forte, 
Ma vincersi convien. Lo chiede il sangue, | 
3 Ch' hai nelle vene. II gran! esempio il chiede, 
5 Che su gli occhi ti sta. Cedesti a' primi 
1 di natura; or meglio eleggi, 
; adre imita, e 1 error tuo correggl, 
Art, . ba è vero, o german? [a] B. Publio, ed F vero 2(0] - 
| Pub, Si. Decise il senato, 
|  Regolo partira, At. Come! Bar. Che dici ? 
A Dunque ognun mi tradi! B. Dung ue. P. Or non giova. 
Bar. A 8 105 5 icinio aiuto. 4] 


r a. 


8 


[a] Con 2 RE $opra. ſe] Veded-. g 


= dolo da * * — 
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Am, Pid Speranza non V' E. [2] Lic, Tutto C perduro * 
Att. Dov' è Regolo? Io voglio 
Almen seco partir. Pub. Ferma : I eccess0 
Del tuo dolor l' offenderebbe. Att. E speri 
Impedirmi cosi? Pub. Spero, che Attilia 
Torni al fine in se stessa, e si rammenti, 
Che a lei non è permesso. 
Att. Sol che son figlia io mi rammento adesso. 


Lasciami. Pub. Non sperarlo. 47/7, Ah! parte intanto 


11 g-nitor. Bar. Non dubitar, ch' ei parta 

Fin che Amilcare E qui. Aft. Chi mi consiglia, 
Chi mi soccorre ? Amilcare! Ami. Io mi perdo 
Fra!' ira, e lo stupor. Att. Licinio? Lic. NI 
Dal colpo i inaspettato 


Respitar non poss io. At. Publio? Pu. Ah! germana, 


Pid valor, più costanza. II fato avverso 
Come si soffra, il genitor ci addita. 
Non è degno di lui, chi non I' imita. 
Att. E tu parli cosi! Tu che dovresti 
I miei trasporti 8 = gemendo | 
Io non t' intendo, o 
Barce è la fiamma sua. Barce non parte, 
Se Regolo non resta. Ecco la vera 
Cagion del suo coraggio. 
Pub. (Questo pensar di me! Stele, che ohraggio ) 
Ami. Forse affinchè il senato 
Neon accettasse il cambio, ei pose in opra 
Tutta!' arte, e I ingegno, 
Peb. Il dubbio in ver d' un Africano e degno. 
. E pur. Pub. Taci, e m' ascolta: _ 
Sai, che l' arbitro io sono 
Della sorte di Barce ? ? Ami, Il x 80: Ly ottenne 
Gia dal senato in dono 
La madre tua; questa cedendo al es, 
Signor d1 let tu rimanesti. Pub, Or odi, 
Qual uso io fo del mio dominio. Amai 
Barce pit della vita, _ | 
Na non quanto I nor. So, che un tuo pari 
Creder nol poo 7 ma a togliero! ben 10 


k * 


= , are. i. 1 


lio. Ami, Ed 10 1 intendo, 


* 


11 


* 


Di ﬆ vili sospetti 
Ogni pretesto alla calunnia altrad. 

| Barce, libcra sei: parti con lui. 

Bar. Numi! Ed è ver? Ani. D' una virtd si rata. 


Pub. Come s' ama fra noi, barbaro, impara. 
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| L icinio, Attilia, Barce, ad Amilcare, 
Att. VeDp11l crudel come mi lascia? [a] Bar, Udisti 


Come Publio parlo! [5] At. Tu non rispondi le! 


Bar, Tu non m' odi idol mio! [4] 


An. Addio Barce : m' attendi. [e] Lic. Attilia addio. . fl. 


At. e Bar. Dove? Lic, A salvarti il padre. 


An. Regolo a conservar. V Att; Ma per qual via? Wl : 
Bar. Ma come? [A Lic, A' mali estremi [I] 


Diasi estremo rimedio. Ami. Abbia rivali La]! 
Nella virtù questo Romano orgoglio. 


Ai. Esser teco vogl io. [n] Bar. Seguirt 10 voglio. 1 


Lic, No: per te tremerei. [p] | 
Am. No: rimaner tu dei. [?] Ba. Ne vuoi piegarti?[s] 


; At. Nè vuoi, ch' io sappia almen...| 5] L. Tutto fra pocoſ z] 


Saprai. Am, Fidati a me. [v Tz Regolo 1 in Roma. 
Si trattenga, o si mora. [& 


Ami. Faccia pompa d' eroi I' Africa ancora. 1 


Se minor Ein noi]! orgoglio, 

La virtù non è minore : 
| Ne per noi la via d' onore 
E' un incognito sentier. 

Lung) ancor dal campidoglio 
Vi son' alme a queste equal: 
Pur del resto de mortali 
Han gli Dei qualche pensier.. 


3 NA 


"Tal A Tins, che non I' ode. [5] Ad 3 , 
come sopra. fc] A Licinio. 4] Ad Amilcare. [e Ri- 
soluto partendo. [/] Come sopra. [g] Ad Attilia. 

{5] A Barce. [i] A Licinio. [4] Ad Amilcare. [/] Ad 
Atttilia. [] A Barce. [n] A Licinio. [o] Ad Amil- | 
care. [y] Ad Attilia. [] A Barce. [r] Ad Amil- 
care. [s] A Licinio. [ft] Ad Attilia. v A Barce. 


* 4 Parte. bl S' incammina, os ak si rivolge. 


Ar ro ze. 113 


RASsieunzA procuro 
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SCENA XI. 


| | Attilia, e Barce. 
Att, BARE! Bar. Attilia! Att. Che Cici ? 


Bar. Che possiamo sperar? Att. Nol so. Tumulti 


Certo a destar corre Licinio: e questi 
Esser ponno funesti 3 

Alla patria, ed a lui: senza che il padre 
Percio si salvi. Bar, Amilcare sorpreso 
Pal grand' atto di Publio, e punto insieme 
Da' rimproveri suoi, men generoso 

Esser non vuol di lui. Chi sa che tenta? 


E a qual rischio s' espone ! Att. Il mio Licinio 


Deh ! Secondate, oh Dei! Bar. Lo sposo mio 
Numi assistete! Alt. To non ho fibra 1 in seno, 
Che non mi tremi. Bar. Attilia | 
Non dobbiamo avvilirci. Alfin pid chiaro 
E adcsso il ciel, di quel che fu: si vede 
Pur di speranza un raggio. 
Ai. A Barce, ever; ma non mi da coraggio. | 
Non è la mia speranza 

Luce di ciel sereno; 

Di subito baleno 

E' languido splend eo 
Splencor, che in lontananza 

Nel comparir si ccla, 

Che il rischio, oh Dion mi erela, 5 


Ma non lo fa minor. „„ 


SCEN "A. XII. 


Ba arce rela. 


L' alma d' Attilia oppressa, 
Ard:r vo consigli ando, e temo io stessa. 
Ebbi assai pit coraggio 
Quando meno speral : La tema incerta 
Solo allor m' afliggea d' un mal futuro? 
Or di perder pavento un ben sicuro. 
S' espone a perderei 

Nel mare infido, 


1 


. 


—_ 


ATTO TERZO, 
Chi I onde instabili 
Solcando va. 
Ma quel sommergersi 
Vicino al lido, 


E' troppo barbara | 
Fataltts. *-- 


ATTO TERZO. 
scENA PRIMA. 
Sala terrena corrispondente a' giardini. 


Regols, Guardie Africane, e poi Mania, 


Reg. - Ma. A che” si fa? Non seppe 


| ” Fane ancor del senato 


Amilcare il voler ? Dov' & 82 8 Si trovi: 
Farrir convien. ui, che sperar per lui, 
Per me non v' é pid, che bramar. Divents 
_ Cilva ad entrambi or la dimora. Ah! viem, 
Vient amico al mio seno. Era in periglio 


Senza te la mia gloria: I ceppi miei 
Fer te conservo: a te si deve il fr utto 


Della mia schiavitü. Ma. Sl: ma tu parti. 
di: ma nv! ti perdiam. Keys. Vi. perdereste, 


S' io non partissi. Man. An perche mai Si tardi 


Incomincio ad amarii? Altri fin ora, 


Fegolo, non avesti 
Pegui dell' amor mio, se non bene: ti 


8 Fer. Pretenderne maggiori | 
Dua un vero amico io non potea; ma pure 
Se il generoso Manlio altri vuol darne; 


Altri ne chi derb. Mar. Parla. Keg. Compito | 
Ogni dover di cittadino, alne _ 
Mi sovvien, che son padre. Io lascio in Roma 


Due fight, il sai, Publio, ed Attilia: e questi 
| Son den mio cor, dopo la Nets. il Primo, 
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II pin tenero affetto. In lor traluce 
Indole non volgar: ma sono ancora 
Piante immature, e di cultor prudente 
Abbisognano entrambi. II ciel non volle, 
Che I' opera io compissi. Ah! tu ne prendi 
Per me pietosa cura: | „ 
Tu di lor con usura | | | 
La perdita compensa : Al tuo bel core | 
Debbano, e a tuoi consigli 
La gloria il padre, e“ assistenza i figli. 
Man. vi tel prometto, I preziosi germi 
Custodiro geloso. Avranno un padre, 
Se non degno cosi, tenero almeno 
Al par di te. Della virtu Romana 8 
Io lor le tracce additerd, Ne molto 3 
Sucdor mi costerà. Rasta a quell' alme 
Di bel desio gia per natura accese, 
II istoria udir delle paterne imprese. 8 
Reg. Or $1 pi non mi reSta... yy | 


| SCENA 11. 


Publio, e detti, 


Pub. Maxt1o! Padre ! Reg. Che avvenne? 
Fab. Roma tutta e in tumulto. II Popol freme : 
Non si vuol, che tu parta, Re. E sara vero, 
Che un vergognoso cambio | | 
| Possa Roma bramar? Pub. No: cambio, 0 pace 
Roma non vuol : vuol, che tu resti. Re. lo! Come? | 
E la promessa? E il giuramento ? Fub. Ognuno ol 
Grida, che fe non dess1 oY 
A perädi serbar. Neg. Dunque un n delitto, 
Scusa è dell' altro. E chi sarà pu reo, 
Se l' esempio e discolpa ? Pub. Or si raduna . 
Degli Auguri il collegio. Ivi decisss * 
II gran dubbio esser deve. Reg. Vopo di questo { 
Oracolo io non hd. So che promisi: "= 
_ Veghs parnr. e Fo 
Della pace, o del cambio F 
Roma deliberar. Del mio ritorno 3 | 
A me tocca il pensier. Pubblico nals. nn; 
Questo 


sto 
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(Questo & privato affar. Non son qual fai: 
Vo e Roma ha dritto alcun su i der vi altrui 


Tub. Degli auguri il decreto 


S' attenda almen. Re. No: se I attendo; approvo 
La loro autorita. Custodi al porto. [a] 

Amico, addio. [b] Mar, No, Regolo : se vai 
Fra le Plebe commossa, a viva forza 

Pud trattenerti: e tu, se ciò succede, 

Jutta Roma fai rea di poca fede. 


Ke. Dunque mancar degg 10 f.. M. No: andrai: ma lascis . 


Che quest' impeto 10 vada 
Prima a calmar. Ne sederà 1' ardore 
La consolare autorita, Reg, Rimango „ 
Manlio su la tua fe. Ma. Man, | intendo. 
Hands d ĩðͤ . e 
. E conosco il tuo cor. Fidati al mio. 
Fidati pur: rammento, 
Che nacqui anch' io Romano, 
Al par di te mi sento 
Fiamme di gloria in zen. 
Mi niega, è ver la gorte 
Le illustri tue ritorte: 
Ma se le bramo 1 invano, „ 
So meritarle almen, Parte. 
CENA PEN 
Rol. P Public, 


Reg. E TANTO or costa in Roma, 


Tanto or si suda a conservar la fede? 
Dunque.. Ah Publio! E tu resti! 1 81 dnadalllo 
Tutto lasci all' amico 

D' assistermi l' onor? Corri : procura 
Ju ancor la mia partenza. Esser vorrai 
Di si gran beneficio 
Debitore ad un figlio. Pub. Akt 1 amato, 

_ Vbbidird ; ma... Reg. Che : ? $0spiri! Un segne 
Quel sospiro saria d' animo oppresso! 
Pub. St, lo confesso, 
Morir mi sento; 
e istesso 5 


| Crudel | 
le! h ag Aﬀricani. | OP A Manlio partendo., 


uk. 
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Crudel tormento 


E' il più bel merito 
Del mio valor. 


oy, sacrificio, 
adre, farei, 
Se fosse il vincere 
Gli affetti miei 
Opra si facile „ 
Per questo cor? Pai. 
| SCENA IV. 


| Repoln, ed Amilcare. 


An. Roo alfin...ſa] Reg. Senza, che parli intends 
Sia le querele tue. Non ti sgomenti 
Il moto popolar : : Regolo in Roma 
Vivo non restera, Ami, Non so di quali 
Moti mi vai parlando. To querelarmi _ 
Teco non voglio. A sostenerti io venni, , 


cCh!be solo al Tebro i in riva 


Non nascono gli erol ; 

Che vi sono alme . anche fra noi. 
r Sia. Non è questo il tempo 

D' inutili contese. I tuoi raccogli: : 
T' appresta alla partenaa. EE 

i No. Pria m' edi, e rispondi. Re. (Ob coferenza! 4 


An. E' gloria I esser grato? 


Reg. L' esser grato © dover. Ma gia $I poco | 
; 4 dover s' adempie ; 
Ch' oggi è gloria il compirlo. Am. E se il compirlo 


5 Costasse un gran periglio? Reg. Ha il merto allora 


D' un illustre virtüũ. Am. Dunque non puoĩ 
Questo merto negarmi. Odi. Mi rende, 

Del proprio onor geloso, 
La mia Barce il tuo figlio, e yur r adora: : 

| To generoso ancora 
Vengo il padre a salvarg , e pur m espongo 
Di 4 al furor. Reg. Tu! Vuoi salvarmi! 
Am, lo. Reg. Come' Am. A te lasciando 
A 10 a fuggir. yesti custodi ad 1 
"8 86 0 Allontanatr 


: „ 
* 


[a] Rizoluto. 
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Allontanar fard, Tu cauto in Roma e = 
Cclati sol fin tanto 
Che, senza te con simulato sdegno, 
Quindi l' ancore io sciolga. 
| Reg. (Barbaro!) Am. E ben che dici? _ 
| Ti sorprende l' offerta. Reg. Assai. Am, L'avresti 
Aspettata da me? Reg, No. Am. Pur la sorte 
| No ho di esser Roman. Reg. Si vede. An. Andate | 
Custodi. . [4] Reg. Alcun non parta. A1 


An. Perche? Reg. Grato io ti sono 


Del buon voler: ma verrd teco. Am. E sprezi 
La mia pietà? ? Reg, No: ti compiango. Ignori, 
Che sia virtd. Mostrar virtù pretendi: 
E me, la patria tua, te stesso offendi. 
Am. lo! Reg. Si. Come disponi 
Della mia libertz? Servo son io . 
Di Cartago, o di te? Am, Non è tuo peo 7A 
L' esaminar se il beneficio... Reg. E' grande 
Il beneficio in ver! Rendermi „ 
Profugo, mentitor. . In. Ma qui si tratta 
Del viver tuo. Sai, che supplizj atroci 
Cartago t' appresto ? Sai, quale scempio 
| La si tara di te? Reg. Ma tu conosci 
Amilcare i Romani? 
Sai, che vivon d' onor? Che questo 64% 
E' sprone all opre lor, misura, ett? 
| Senza cangiar d' aspetto 
5 Qui s' impara a morir. Qui si deride, 
. ar che gloria produca ogni tormento: 
E la sola vilta qui fa spavento. 
| Am. Magnifiche parole, 
helle ad udir. Ma inopportuno 8 meco 
Quel fastoso lingua gio. lo so, che a wh 
La vita è cara: e che tu stesso. . Reg. Ah! troppo 


| Di mia pazienza abusi. I legni * = 


Raduna 1 tuoi seguaci: 
Compisci il tuo dover, barbaro, e taci. 
Am. Fa pur J. intrepido: 
N M insulta Ince: 


| Chiama 


TT 


"ot Agii Alien. ry A! medevimi. 
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Chiama pur barbara 
Lua mia pieta. 
Sul Tebro Amilcare 
8 ascolta, e tace: | | 
Ma presto in Africa f 
 Rispondera, 


SCENA V. 


| Regols, e pat dttilia, 


Reg. E PUBLIO non ritorna! 
5 Manlto...Oime ! Che rechi mai s! Kot, 
Si frettolosa Attilia ? Az, Il nostro fato 
Gia dipende date: gia Cambio, o pace 
Fida a consigli tuoi 
Roma non vuol; ma rimaner tu puoi. ö 
"Rev. Si: col r0s50r... Att. No: su tal punto il sacro . 
Senato pronuncid, L' arbitro sei 
Di partir, di restar. © Giurasti in ceppi : ; | 
Ns obligar pud be stesso, Eo on 
Chi libero non &“ Reg. Libero è sempre, | 
Chi sa morir. La sda vilta confessa, 
Chi!“ altrui forza accusa. 
10 giurai, perche volli: 
* oglio partir, perche giurai. 


Sc ENA vl. | 


| Publio, c detti. ne V 


Pub. Ma in vano I | 8 | — 
Signor lo speri. Reg. E chi bend l 4 
Pub. Tutto il popolo, o padre. E' affatto ormai 
Incapace di fren. Per impedirti 
II passaggio alle navi, ognun s' affretta _ 
Precipitanco al porto: e son di Roma 
Gia Þ' altre vie deserte. Re. E Manlio ? P. E * 4 11 5010, 
Che ardisca opporsi anco a | 
Al voto universal. Prega, minaccia, 
Ma tutto inutilmente. Alcun non I 1 
Non V' ubbidisce alcun. Cresce a momenti 
La furia popolar. Gia su le destte 
Ai pallidi littori 3 


e 


Treman. 


ms 
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Treman le scuri: e non ritrova ormaĩ 
In tumulto $i fiero 


Esecutori il consolare impero. 
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Reg. Attilia addio. Publio mi siegui. [a] Att. E ore ? 


Reg. A soccorrer l' amico. Tl suo delitto 
A rinfacciare a Roma. A conservarmi | 
L' onor di mie catene. 
A partire : 0a spirar su queste arene, [b] 


Att. Ah! Padre, ah! no. Se tu mi as * Artlia![ 4] 
Molto al nome di figha, 


Al sesso, ed all' eta fin or donai. 


Basta: si pianse assai. Per involarmi 
D' un gran trionfo il vanto, 


Non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 


Ait. Ah! tal pena è per me... [e] Reg. Per te grow pena 


E' il perdermi, lo so. Ma tanto costa 
I. onor d' esser Romana. Att. Ogn' altra prova 
Son pronta.. Reg. E qual? Co' tuoi consigli * 
Forse fra i _ a regolar di Roma 
In senato il destin ? Con elmo in fronte 
Forse i nemici a debellar pugnando 
Fra l' armi suderai? Qualche disastro | 
Se a soffrir per la patria atta non sei 
Senza vilta; Di: che farai per lei? 


SD E' ver. Ma tal costanza. . 


Reg. E' diffcil virtü. Ma Attilia alfine 


E' mia figlia, e l' avra. (f] Att. Si quanto io possa h 
Gran genitor t imiterd. Ma.. Oh Dio! J 


Tu mi lasci sdeg nato: 


lo perdei l' amor tuo. Neg. No Solis io t' amo: 
Io sdegnato non son. Prendine in pegno 
| Questo amplesso da me. Ma questo amplesso 
| oo onor, non debolezza 1 inspiri. 
2%. Ah! sei padre, mi lasci: e non sospiri! 
: keg, To son padre, e nol sarei, 
Se lasciassi a' figli miei 


Un ESCINPIO di Nils. 
ron. It: DD, M | 


Come 


——_—_—_ 


— — — <E—— äVPUV—V— ——j̃ 8 — g ꝓE—— — — — —  —— 


Ta In atto di partire, [5] Partendo. ſc] Piangen- | 


do. 4] Serio ma senza sdegno. fe] Come sopra. 


Tf] Partendo, is] Parte con Publio. 
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Come ogn' altro ho core in petto: 
Ma vassallo ein me l' affetto; 
Ma tiranno in voi si fa. 


i  SCENA VII. 
11 8 Alitilia, poi Barce, 


2 Are. Sy costanza, o mio cor. Deboli affetti 
| SgSgombrate da quest' alma: inaridite 
Ormai su queste ciglia 
Lagrime imbelli. Assai si pianse : assai 
Si palpito, La mia virtd natia 
Sorga al paterno sdeg no: 
Ed Attilia non sia 
; II ramo sol di si gran pianta indegno. 
=: Bar. Attilia & dunque ver? Dunque a | dispetro 
Del popol, del senato, 
Degli auguri, di noi, del mondo i intero | 
. 7 1 vuol partir? Reg. Si [a] Bar. Ma che f insano 
Furor 7. Att. Pid di rispetto #6] 
Barce agli eroi. Bar. Come ? Del padre approvi 
L' ostinato pensier ? Ait. Del padre adoro 
La costante virtüũ. Bar. Virta, che a ceppi, 
Che all' ire altrui, che n vergognosa mor'e 
Certamente dovra... At. Laci. Quei ceppi, [c] | 
uell* ire, quel morir. del padre mio 5 
 _ Saran trionfi. Bar. E tu n' esulti? At. (Oh Dio!) (A] 
Bar. Capir non so. . At. Non può capir, chi nacque 
In batbaro terren per sua sventura, 
Come al paterno vanto 
Goda un figha. Bar, E perchè piangi intanto? 
Alt. Vuol tornar la calma in seno. 
Quando in lagrime si 5cioglie 
uel dolor, che la turbd. 
. Come torna il ciel sereno 
Quel vapor, che i rai gli toglie, 
8 in pioggia si cangiö. 


SCE NA 
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fa) Con fermezza. 61 Come sopra. ei 7 
tenerisce di nuovo. 1 3 5 


1 


r 
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SCENA III. 


Barce sola. 


Cas strane idee questa produce in Roma 


Av1dita di lode! Invidia 1 ceppi 
Manlio del suo rival! Regolo abborre 
Ls pubblica pietà I La figlia esulta 
Nello scempio del padre! E Publio [Ah! questo 
E' caso in ver, che ogni credenza eccede.) 
E Publio ebro d' onor m' ama, e mi cede! 
Oeder I amato oggetto, 
Ne spargere un sospiro, 
Sara virtù: V ammiro ; 
Ma non lacuro in me. 
Di gloria un ombra vana, 
In Roma è il solo affetto ; 
Ma I alma mia romana 


e agli Dei) non E, 


SCENA + 


-Ponie . su le rive del Tevere: navi pronte 


nel nume per I' imbarco di Regolo. Ponte, che con- 
duce alla pid vicina di quelle. Popolo numerosc, 

che impedisce il passaggio alle navi. Africani su le 
| medesime. Littori col console. 9 


Manlio, Licinio, e Popole. 


Lic. No. Che Regolo parta, 


Roma non vuole. Mau. Ed il senato ? Fa i io 
Non siam parte di Roma? Lic, II popol tutto 
E' la maggior. Mit. Non la pid sana. Lic. Almeno 
La men crudel. Noi conservar vogliamo | 
Pieni di gratitudine, e d' amore | 
A Regolo la vita. Mar. E noi I onore. 


- 2 L' onor... Mar, Basta: Io non venni | 


A garir teco. Ola; libero il varco 
Lasci ciascuno. [2; Lic. Ola: nessun si 5 parta. [8] 


Man. Io l' impongo. Lic. Io lo vieto. Man. Osa Licinio | 
Al console d' _ Lic. Osa al tribuno 5 
1 - * 


—— 
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D' opporsi Manlio? Man. Or si vedra. Littori, 
Sgombrate il passo. [a] Lic. II passo | 
Difendete, o Romani... [] Max, Oh Dei! Con Parmi 
Si resiste al mio cenno ! In questa guisa 

La Maestà. .. Lic. La Maesta di Roma 
Nel popolo risiede: E tu I oltraggi | 
Contrastando con lui. Ma. Dunque, o PS 


Pop. Regolo resti. Max. Udite. 


Lasciate, che l' inganno io manifesti. 


Pop. Rexti Regolo. Man. Ah vol... Pop. Regolo resti. 


scENA ULTIMA. 


Regolo, e ſeco tutti. 


Rrcoro 1 Ed 1o1' ascolto ? Ed io 


Creder deggio a me stesso? Una perfidia 
Si vuol? di vuole in Roma? 
Si vuol da me? Quai popoli or r produce 
Questo terren ? Si vergognosi voti 
Chi formo? Chi nutrilli? 
Dove sono i nipoti 
De” Bruti, de' Fabrizi, e de Camilli ? 
| Regolo resti! Ah! per qual colpa, e quando 


Merxitai l' odio vostro ? Lic, E“ il nostro amore, 


Signor, quel che pretende 

Franger le tue catene. Reg. E genza quente | 

| Regolo che sarà? Queste mi fanno 
De posteri I' esempio, 

II rossor de' nemici, 3 | 

| Lo splendor della patria: E pid non sono 

Se di queste mi privo, 

Che uno schiavo spergiuro, e fuggitivo. 

Lie A perfidi giurastl; 
Giurasti in ceppi: e gli Auguri...Reg. Eh! lasciamo 
All' Arabo, ed ad Moro 
Questi d' infedelta pretesti indegni : E 
Roma a mortali a serbar fede insegni. 

lic. Ma che saradi Roma 

Se perde il padre suo? Fr. Roma rammenti, og 

he 


. — 


| 5 1 e e bo. scuri 8 avanzarsi, 


] Al popolo, che si mette in difesa. 


11 


( 


Ar ro TERZO. 125 
Che il suo padre E morta', che al fin vacilla 


Anch' ei s tto ! acciar : che sente alfine 
Ahch' ei] vene inaridir: che ormai 
Non pud versar per lei 
Ne sangue, ne sudor : che non gli resta 
Che fine da Romano. Ah! n' apre il cielo 
Una splendida via; de' giorni miei 
Posso V' annoso stame | 
Troncar con lode : e mi volete infame! 
No, posstbil non e. De' miei Romani 
Conosco il cor. Da Regolo diverso 
Pensar non pud, chi respirò nascendo _ 
I' auredel Campidoglio. Ognun di voi 
So, che nel cor m' applaude: | 
So, che m' invidia : e che fri moti ancora 
Di quel, che I ingannò, tenero eccess0 
Fa voti al Ciel di poter far I' istesso. 
Ahl non pid debolezza. A terra, a terra 
Quell” armi inopportune: al mio trionfo 
Più non tardate il cors0 
O amici, o figli, o cittadini, . Amico | 
Favor da voi dimando : | 
Esorto cittadin: padre comando. 


Met, (Oh Dio! Ciascun gia l' ubbidisce !) Pub. (Oh Dio! 


Ecco ogni destra inerme-!) 


Lic. Ecco sgombro il sentier. e. Gums vi rendo 


Propizj Dei. Libero è il passo. Ascendi 
Amilcare alle navi. Anch' io non tardo 
Gia sieguo i Pas tui. 


An. (Alfin comincio ad inv idiar e 81 
Keg. Romani addio. Siano i congedi estremi 
Degni di noi. Lode agli Dei vi lascio, | 


© 


E vilascio Romani. Ah! conservate 


IIlibato il gran nome: e voi sarete 
Sli arbitri della terra, e il mondo intero 
Roman diventeri, Numi custode . 
Di quest' almo terren, Dee Protettricl ei 
Della stirpe d' Enea confido a voi: 
n OPS d' eroi ; sian vostra cura N 
* 3 SET 3 
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Questo zuol, questi tetti, e queste mura, 
Fate, che sempre in esse 

La costanza, la fe, la gloria alberghi, 
La giustizia, il valore. E se giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun astro maligno influssi rei, 
Ecco Regolo, o Dei: Regolo solo 
Sia la vittima vostra, e si consumi 5 
Tutta I ira del ciel sul capo mio: 
Ma Roma illesa. - Ah! qui si piange, addio, 


Coro di Nomani. 


Oxon di quent sponda 
Padre di Roma add io: 
Degli anni, e dell' oblio 
Noi trionfſiam per te. 

9 | Ma troppo costa il vanto ; 
Roma ti perde intanto : 
Ed ogni eta feconda 5 | 
Di O's non e. | | | 


De dell , Attilio Regolo. 


5 


L 


ADRIAN O. 


Ak N ro. 


Ex in Antiochia Adriano, e gia vincitore de' Parti, 
quando fu sollevato al' impero. Ii fra gli altri prigio- 
nieri ritrovavasi ancora la principessa Emirena, figlia 
del Re superato, dalla belta della quale aveva il nuovo 
Cesare mal difeso il suo cuore, benche e, e da gran 


tempo innanzi a Sabina, nipote del suo benefico Anteces- 


sore, [I primo uso, ch' egli fece della suprema potestà, 
fu il concedere generosamente la pace a' popoli debellati, 
e l' invitare in Antiochia 1 principi tutti dell' Asia, ma 


particolarmente Osroa, padre della bella Emirena. De- 


 #1derava egli ardentemente le nozze di lei, ed avrebbe 
voluto, che le credesse ogn' altro un vincolo necessario a 
stabilire una perpetua amista fra I Asia, e Roma. E 
forse il credeva egli stesso: essendo errore pur troppo 
comune, scambiando i nomi alle cose, il proporsi come 
lodevol fine cio, che none, se non un mezzo, onde ap- 


. | 27 cap la propria passione. Ma il barbaro Re, implaca- 


bil nemico del nome Romano, benchè ramingo, e scon- 
fitto, disprezzò l' amichevole invito, e portossi scono- 

sciuto in Antiochia, come seguace di Farnaspe, Principe 

a lui tributario, cui sollecitò a liberare e con preghiere, 

e con doni la figlia prigioniera, ad esso gia promessa in 

isposa, per poter egli poi, tolto un si caro pegno dalle 

mani del suo nemico, tentar liberamente quella vendetta, 


che pid al suo diperato furor convenissse. Sabina intan- 
to, intesa I' elezione del suo Adriano all' impero, e nul- 
la sapendo de' nuovi affetti di lui, corse impaziente da 


Roma in Siria a trovarlo, ed a compir seco il sospirato 


imeneo. Le dubbiezze di Cesare fra l' amore per la 


Principessa de' Parti, e la violenza dell' obbligo, che Io 

richiama a Sabina, la virtuosa tolleranza di questa, ' in- 

zsidie del feroce Osroa, delle quali cade la colpa su!“ in- 
e ee N nocente 
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nocente Farnaspe, e le smanie d' Fmirena ne” pericoli 
or del padre, or dell' amante, ed or di se m<desima, sono 
1 moti, fra quali a poco a poco si ri>cuote I' addormen- 
rata virtù d' Adrian, che, vincitore al tine della propria 

assione, rende il regno al nemico, ia c:nsorte al rivale, 
il cuore a Sabina, e la sua gloria a se stesso. Dion Cast. 
Lib. XIX. part. in vil a Hadriani C25. 
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8 PERSONAGGI, 


ADRIANO, Imperatore, amante di Emirena. 
OSROA, Re de' Parti, padre di Emirena. 
EMIRENA, prigioniera d. 3 amante di Far- 


naspe. 
SABINA, amante, e promessa <poca d' Aae 15 
F ASPE, Principe Parto, amico, e tributario a 


Osroa, amante, e promesso sposo di Emirena. 


| | AQUILIO, tribuno, conſidente d' Adriano, ed a amante 


occulto di Sabina. 


| CORO di soldati Romani. 


8 - a 


I' Azione si rappresenta in Antiochia. 


DELL” 


ADRIAN o. 


ATTO PRIMO. 


sckNA PRIMA, 


Gran Pharos d' Antiochia magnificamente Ty a; tro- | 


fei militari, composti d' insegne, armi, ed altre spo- 


_ glie de' Barbari superati. Trono imperiale da un la- 


to. Ponte sul fume Oronte, che divide la Con sud- 
detta. N 


Di qua dal frame 4 3 ropra 70 scudi da- 


goldati Romani, Aquilio, Guardie, e Popolo. Di 1a : 


dal fiume Farnaspe ed Osroa con teguito di Parti, che 


conducono varie fere, ed lun doni da Pretentare ad 


Adriano, SCE 
| | Core di Solleti Romant, | 


, * a noi, vivi ; all impero, 
Grande Augusto, e la tua fronte 
Su l' Oronte prigioniero 
S' accostumi al sacro allor. 

Della patria, e delle squadre _ 
Ecco il duce, ed ecco il padre, 
In cui fida il Mondo intero; 8 

In cui spera il nostro amor. 

Palme il Gange a lui prepari, 
E d' Augusto il nome impart | 
_ Dell incognito emisfero 
11. remoto abitator. bo] 


2 


ain. | 


"a Nel temps, che si canta 2 it coro, 3 Adriano, 5 
e seiogliendosi quella connessione d' armi, che serviva 
_ a sostenerlo, que“ soldati, che la componevana, 4 
ordinatamente sito fra gli altri. 
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qu. Chicde il Parto Farnaspe 
Di presentarsi a te. [@] Adr. V enga, e s' ascolti. [h 
Valorosi compagni, | | 
Voi m' offrite un impero 
Non men col vostro sangue, 
Che col mio sostenuto, e non so come 
Abbia a raccogher tutto 
De' comuni sudori 10 solo 11 ne 
Ma se al vostro desio | 
Contrastar non poss' io, fard, che almeno 
Nel grado a me commesso 99 
Mi trovi ognun di voi sempre * istes50, 
A me non servirete: 
Alla gloria di Roma, al vostro ESE; | 
Alla pubblica speme, | 
Come finor, not serviremo insieme. (c! 
Coro. Viria noi, vivi all' impero, 
Grande Augusto, e la tua fronte 
su l' Oronte prigioniero 
S' accostumi al sacro allor. [4]. 


Far. Nel di, che Roma adora 


II wo Cesare in te, dal cigho e 
Da cui di tanti regni | 


II destino dipende, un l 


Al Principe Farnaspe. Ei fu nemico; 
Ora al Cesareo piede 


L' ira depone, e giura ossequio, e e fede, 


5 Orr. Tanta vih Farnaspe, | 


Necessa ria non e. [-] Ad. Madre e comure : 
D' ogni popolo e Roma. e nel suo Srembo 
Accoglie ognun, che brama 
Farsi parte di lei. Oli amici onora; 
Perdona a' vinti, e con virtu sublime 


Gli oppressi ealta, ed 1 superbi opprime. © Pi: 


—— — 
— 


{a} Ad Aide 00 Aq ailio parte. Adriano sale 


sul trono, e parla in piedi. le Siede. [4 Nel tempo, 
che si ripete il coro, passano il ponte Farnaspe, ed Os- 


roa sconosciuto, con tutto il Seguito de' Parti. Fer 
preceduti da Aquilio, che li conduce. le] Piano a Fare 


naspe. 
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Otr. (Che insoſcribile orgoglio!) Var. Un atto- usato 


Della virtù Romana 


Vengo a chiederti anch' 10, Del Re de' Parti 
Geme fra' vostri lacci e 
Prigioniera la figlia. Adr. E ben? Far. Disciogli, 
Signor, le sue catene. Ad. (Oh Dei!) Far. RasCiuga 
Della sua patria il piaato : a me la rendi, | 
E quanto io reco guiderdon (1 prendi. 

Adr. Pronce, in Asia 10 guerreggio, 
Non cambio, o merco; ed Adrian non wn, 
Su lo stil delle barbare- nazioni, | 
La hbertade altrui. Var. Dunque la doni. 


Orr. (Che dira?) Adr. Venga il padre: 


La serbo a lui. Far. Dopo il fatal —_ 
In cui tutti per Roma 


Combatterono i Numi, © ignota a noi 
Del nostro Re la sorte. O in altre rive 
Va sconosciuto errando, o pid non vive. 
Adr. Finche d' Osroa palese | 
Il destino non sia, cura da lei | 
Noi prenderem. Far. Giacche a ral 5egno e Augusto ; 
Dell' onor suo geloso ; | | 
Questa cura di lei lasci al suo po so. | 
Ad. Come! E' posa Emirena? Far. Altro non manca, 
* 1] sacro rito. Air, (Oh Dio !) 
la lo 5poso dov'E? Far. o1gnor, son io. | 
4 Tu stesso! Ed ella t' ama; Fa. Ah! tummo amanti 
Pria di saperlo, ed apprendemmo insieme 
5 Qua-1nel tempo wiewo- 
A vivere, e ad amar. Crebbe la Cm 5 
Col senno, e con l' eta. Dell' alme nostre 
Si fece un alma ola . | 
In due spoglie divisa. To non bramai | 
Che la bella Emirena. Ella non brama 
Che 'l suo Prence fedel. Ma quando meco 
Esser dovera in dulce nodo unita, - 
Signor, che crudelta ! mi fu rapita. 


Atv. (Ohe barbaro tormento ?) Far. Ah! tu rel volto, | 


age; turbato sci. Forse t“ offende 
La debolezza mia. Di Roma 1 i 
So, che nascono eroi: 


* 


| Far. Sh, si, mio > Re, ritornerd con lei, 
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So, che colpa s e fra voi qualunque affetto, 
Che di gloria non sia. Tanta virtude 
Da me pretendi in vano ; 

Cesare, io nacqui Parto, e non Romano. 


Adr. (Oh rimprovero acerbo! Ah! si cominci 


Su' proprj affetti a esercitar 3 re 
Prence, della sua sorte 
La bella prigioniera arbitra sia, 
Vieni a lei. S' ella Segue, 
Come cred1, ad amarti, 
Allor. .. (Dicasi al fin) prendila, e parti La! 
33 labbro, che t' accende 
Di cosi dolce ardor, 
La sorte tua dipende, 
(E la mia sorte ancor.) 
Mi spiace il tuo tormento: 
Ne sono a parte, e sento, 
Che del tuo cor la pena 


E pena cel 1 mio cor, [9]. 


SCENA 11. | 


Otra, e F arnaspe. 


Oer. Courxkrprsri, o Farnaspe, 


D* Augusto i i detti? Ei d' Emirena amante, 
Di te parmi geloso, e fida in lei. 
Amasse mai costei il mio nemico! * 

Ah! questo ferro istesso | 

Innanzi alle tue cighla _ 

Vorrei. . No, non lo credo. Ella e e mia _ 

For. Mio Re, che dici mai? Cesare è giusto; 

Ella è fedele. Ah qual timor t' affanna! _ 


Otr. Chi dubita d' un mal, raro s' inganna. 
Par. Io volo a lei. Vedrai...Osr. Va pur, ma tact, 
Chl' io son fra! tuoi seguaci. Far. Anche alla figlia* 


Or. Si: Saprat, quando. torni. 


Tutti 1 diseggi miei. 


1 


— — 


— — 


| [a] Sende 75 Pane PR YT gute i tutte | be | 
gardie, e das soldati Romani. | ; 


lia 
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G14 presso al termine 
De' suoi martiri 
Fugge quest anima 
Sciolta in sospi ri, 
Sul volto amabile 
Del caro ben. 
Fra lor s' annodano 
Sul labbro 1 detti ; 
E il cor, che palpita 
Fra mille affetti, 
Par, che non tolleri 
Di starmi in sen. [a] 


SCENA 7 


0 roa role. 


} 8 man del nemico 


II gran pegno si tolga, _ 
Che puo farmi tremare, e poi $i lasci 
Libero il corso al mio furor. Paventa, 
Orgoglioso Roman, d' Osroa lo sdegno. 
Son vinto, e non oppresso, | 
E * a” danni tuoi sard I' istesso. 
Sprezza il furor del vento 
Robusta quercia avvezza 
Di cento verni, e cento 
I' ingiurie a tollerar. 
E se pur cade al suolo, 
Spiega pet l' onde il volo, 
E con quel vento istess0 „ 
Va contrastando 3 in mar. Parte. 


SCENA Iv. 


Appartamenti dextinati ad Emirena nel palazzolmperiale, = 


Azguilio, þai Emi rena. 


. P 4 An! se con qualche inganno 


Non prevengo Emirena, to son n perduto. 
Cesare generoso . N 


VVVVVVVVVVVT To A. 


— 


. — ũ fp — 3 — 
— —— 


fa] Parte bite 4 tutto r accompa agnamento bar- 


baro. 
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A Farnaspe la rende, ancorche amante ; 
E se tal fiamma obblia, 
Che ad arte io fomentai, fara ritorno 
All' amor di Sabina, il cui sembiante 
Porto sempre nel cor. Numi, in qual parte 
Emirena s' asconde! Eccola. All“ arte. 
Emi. E' vero, Aquilio, o troppo 
Credula io sono ? Il mio Farnaspe e giunto! A 
Au. Cosi non fosse! Em, E perche mai t' affligge 
La mia felicita ? gu. La tua sventura, 
Frincipessa, 10 compiango. Ah! se vedess1, 
Pa quai furie agitato 
Augusto e contro te! Farnaspe a had 
17 richiese, gli disse; 
be t' ama, che tu * ami; e mille 1 in seno 
Di Cesare ha destate 
Smanie di gelosia. Freme, 3 ; 
Siara, che in Campidoglio, 
de in te non è la prima fhamma estinta, 
Ei vuol condurti al proprio carro avvinta. 
Eni. Questo & I eroe del vostro Tebro ? Veste 
E' l' idolo di Roma? A me promise, 
Che al rossor del trionfo 
lo non sarei. Non è fra voi 
Dunque il mancar di fe colpa agli eroi! ? 
Aßu. Se un violento amore 
Agita 1 sensi, e la ragione oscura, 
Emirena, gli eroi cangian natura,  _ 
Emi. In trionfo Emirena? Ah non lo speri! 1 
Nea s Aﬀrica oss. 
Feconda d' eroine, In Asia ancora | 
Si sa morir. Au. Barbara legge in vero! 
Ch' una real donzella | 
Debba, del volgo alla licenza esposta, 
Strasecinar le catene, udirsi a nome 
Per ischerno chime vedersi a dito 
Disegnar per le vie... Solo il pensarlo 
Mi f“ gelar.. Emi, Nè vi sara riparo? 
Apr Il più certo è in tua man. Cesare viene 
Ad oftrirti Farnaspe ; egli il tuo core 
Spera er, cosi: deb! non fidarti : 


| Dell 


| Emi. Misera me, che 55 | ca S POOR: 


Adr. PatNCPe, quelle sono 


Adr. E nol conosci? Emi, Affatto 
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Della sua simulata | 
Tranquillita. Deludi 
1,” arte con l' arte. II caro Prence accogli 
Con accorta freddezza. Il don ricusa 
Della sua man. Misura 1 detti, e vesti 
Di tale indifterenza il tuo sembiante, 
Come se pid di lui non ossi amante. 
En. E il povero Farnas 
Di me che mai diiebbe? Ah! tu non sai 
Di qual tempra è quel core. Io lo vedrei 
A tal colpo morir su gli occhi miei. 
Hau. Addio. Pensact; e trova, 5 
de puoi, miglior consiglio. Emi. Odimi. Almen 
Corri, previeni il prence. . Au. Eccolo. En. Oh Diol 
Anu. Armati di fortezza. Io t' insegnai 
Ad evitare il tuo destin funesto. [a] 


Ale 3 od Emirena. 
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Le sembianze, che adori? [5] Far. Oh Dio! Son quell, 
E. sempre agli occhi miei sembran pau belle. ; 
4dr. (Costanza, o cor.) Vaga Emirena, osserva 

Con chi ritorno a te. Pia dell' usato 

So che grato ti giungo. Afferma il vero. - 
Emi. Chie, Signor, questo stranier? Far. Straniero! 


Non m' è ignoto quel volto. II vidi altrove... 
N' ho ancor I' idea presente. 
Ma...dove fu... non mi ritorna in mente. 5 
(Che pena è il simular!) Adr. Principe, E questa 
Colei, che teco apprese 
A vivere, e ad amar? Far. Vedi, che meco 
Goode scherzar. Emi. Non ha 51 lieto il core, | 
Chi si trova in catene. 8 
"Few Ne sai, qual' io mi sia? "Re Now mi ovviene, | 
(Che atfanno ?) Ad. (Che piacer fr Far. Bella Emirena 7 
Mi tormentasti eon 8 
N 2 CS OL WE: Bata g 
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Adr. Chi m' inganna di voi? Finge Emirena, 


En. Chi t' inganna, io non son. Far, Dunque son io. ſa] 


. (Non ti credo.) Fa. Rispondi. Em. Io non I' accetto. 
Ad. Udisti? [6] Far. Ove son mai? Sogno? Deliro? 


Far. Principessa, idol mio, che mai ti feci? 


| Adr. Disingannati al fin. fc] Far. Dungue son qUC5it: 


Basta cosi, Che nuovo stile 6 questo 
D' accoglier, chi t' adora ? Il tuo 3 
Emi. Tu sei Farnaspe! Al nome | 
Ti riconosco adesso. Far. Oh Dei! Emi. Perdona 
L' involontario oltraggio. Al tuo valore 


So quanto debba il padre mio. Rammento 
Più d' una tua vittoria, 7 05 | 


E de meriti tuoi serbo memoria. 
Far. Ah! ritorna pid tosto 
A scordarti di me. M' offende meno | 
La tua dimenticanza. Emi. In che t' offendo, 
Se i merti tuoi, se i miei doyeri accenns ? 
Far. Siusti Dei, qual freddezza | Io perito il denno. 


O simala Farnaspe ? Ksscr mentito e 
Dee 1 amore, o I obblio. 


Emi. (Oh tormento!) Adr. Se fosse 
Rispetto, o Principessa, il tuo ritegno, 
Abbandonalo pur. Del core altrui 


Non son tiranno. Ecco il tuo ben. Tel rendo, 
Se verace e l' affetto. : 


Io mi sento morir. Emi. (Questo è martiro.) 


Son reo di qualche fallo ? 
Sei sdegnata con me? Dubiti forse 
Dell' amor mio verace? 


Parla. Emi, (Che posso dir?) Lasciami in \ pace. | 


Le tenere accoglienze | ? 5 
I trasporti d' amor? Poveri afetti! 
Sventurato Farnaspe ! 5 
Emirena infedel! Spiegami almeno 
I' arte, con cui di cosi lungo amore 
Imparasti a scordarti. 


Eni. Deh! per pieta taci, P e parti. 


Far. Che tirannia! T' ubbidirdò, crudete ; + 5 
. a 


— 


[4] Ad Adriano, [8] A Fre: [e] A Farnape 


to, 
2 


Ma 
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Ma guardami una volta. In questa fronte 
Leggi dell' alma mia... No, non mirarmi, 
| Barbara, giacchè vuoi 
Che ubbidisca Farnaspe 1 cenni tuoi. 
| Dopo un tuo Sguardo, 1 ingrata, 
Forse non partirei, 
Forse m1 scorderei 
Tutta!' infedelti. | 
Tu arrossirest1 in volto, 
Io sentirei nel core, 
Pia che del mio dolore, | OE 
Del tuo rossor pieta. Parte. 
SCENA VI. 
Adriano, ed Emirena, © 
Adr. Dove, Emirena? Emi. A pianger sola. n punts 
Libero almen mi resti, _ 
Siacchè tutto perdei. Adr. Nulla perdext, 
To perdei la mia pace, 
2 negli occhi tuoi. L' arbitra sei 
Ju della sorte mia. Tu far mi puoi 
O misero, o felice, | 
E del tuo vincitor sei vincitrice. 
E-ri. Piu rispetto sperava | 
Da te la mia victu. L' animo regio 
Non si perde col regno: 
Che se il regno natio 
Era della fortuna, il core e mio. 
Adr. (Bella herezza ') E qual oltraggio soffre 
La tua virtù dal mio sincero atterto ! 3 
Posso offrirti, se vuol, _ 55 
E I impero, e la man. Emi. No, che NOR puoi. 
Arbitro della terra 85 
Sei servo alla tua Roma. Ella ha rope 
Fra le spose Latine „„ 
Di contar le Regine. E' noto a noi 
Di Cleayarra il fato, 
L' esule Berenice, e Tito ingrato. 
Ar. Era pid nuova allora 


La servitude a Roma. Or per lu; 8 1. o EEE 
eee e "He 
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E' al giogo av\ ezza, e sollevar non oa 
L' incallita cervice, Exi. E & ella il soffre, 
Sabina il soffrirà? Promessa a lei | 
E' la tua man. Adr. Nol niego. Anzi ne fai 
Tenero amante, e I adorai fedele | 
Quasi due lustri interi. Al fine eterni 
Hanno a durar gli amori ? Jo non suppongo 
In lei tanta costanza. Arra cambiato 
Fenza fallo pensier, come d' aspetto 
La mia sorte cambid. Veduto allora 
Non avevo il tuo volto: ero privato, 
Ero vicino a lei. Sospiro adesso 
Ne lacci tuoi, porto] alloro in fronte; 
E 3 e Sul Tebro, io su!' Oronte. 


SCENA vir. 


Lquil: o frettoloso, e detti. 


Aqu, S16NOR...Adr. Che fu? Ayu. Dalla città Latina 
Ciunge... Adr. Chi giunge mai? Au. Giunge Sabina, 
Ad. Sommi Dei Ex. (Qual soccorso!) Ad. E che pretendc} 
Per si lungo cammin. .. Senza mio cenno.., 
Nom t' ingannasti gia? Au. Sent i il tumulto 
Del popolo seguace, 
Che la saluta Augusta. Adr. 3 oh Dio! | 
Va, conducila altrove. In questo stato 
Non mi sorprenda. A rincompormi in volto 
Chieco un momento. Ah! poni ogni arte in uso... 
Agu. Signor, viene ella stessa. Adr. Io son contuso. 


SCENA VIII. | 


: Sabina con reguito di Matrore, e Cavalieri Re mani, IJ 
| | detti, = 


| Sab. gseh Augusto, Signor, questo e il momento, 

Che tanto io sospirai. — una volta; 

Son pur vicina a te. Che vita amara 
Trassi da te divisa! Il tuo coraggio 

| Quanto tremar mi fece! In ogni impresa 
Ti seguitai con Þ alma 

Fra le barbare schiere, e le Latine. 
Soffti, che adorno al anc 
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CO quel lauro io ti miri, 

Ckbe costa all' amor mio tanti sespiri. 

Ad. (Che diro ?) Sa, Non rispondi ? Ad. Io non Sperai. 
Potevi pure...(Oh Dio!) Chiede rizttoro 
La tua stanchezza. Ola. Di questo albergo 
A” soggiorni migliori 
Passi Sabina, e al par di noi s“ onori. 

: Lab. E tu mi lasci? Il mio riposo io venni 
A ricercare in te. Adr. Perdona: altrore 
Grave cura or mi chiama. Sab. Io non ritrova 
In Cesare Adriano. Ah! se l' impero 
La pace t' involò, si lasci, o sposo, 
Val pid di mille imperi ii tuo riposo. 
Ar. E' vero, che oppresso 
La sorte mi tiene; 
Ma reo di mie pene 
L' impero non e. 
Jo formo a me stesso 


Non son moglie d' Augusto; e, quanto dici, 5 
Misera tu non sei. Poco ti whey; 1 5 
Lasciandoti i! tuo volto, | 
I. ayversa sorte. Acquisterai, se vuoĩ, 
Fig di quel che perdesri : e forse 10 stessa 
La pieta, che mi | Chiedi, | — 


yg l I' affanno, che provo; 
ade . Sul soglio nol trovo, 8 
; Lo Porto con ne. Parte, 
SCENA Ix. 
Sabina, Emirena, Aprilia, | | 
K. b. Ag vi io, tononl' intendo. Ag. E pur! F: arcano | 
i facile a spiegar. Cesare è amante; = 
Questa e l tus ral ſe} Emi, : rn Auges, | 
OR Jo nn, Se lungamente il cielo | ns | 
| A Cesare ti serbi, un' inſelice | 
„„ Compatisei, e soccorri. E regno, e sposo, - | 
% | E patria, e | gruntor, tutto perdei. 5 
„ Sab. (N deride I' altera!) Emi. Un bacio intanto | | 
1 dau la Cosarea man. S5. Scostati. Ancora [5] 


Y 
— IC IO 


— | 


Dh] b Ta] Pianos Sabina, 1 Kitrandod. 


301 3 Ah! no, la debolezza mia 


140 | ADRIANG, 


Mendicherò da te. Eye. La mia catena... 


Sab. Non pit. Lasciami sola. Emi, (Oh ot che era!) | 


Prigioniera abbandonata 

Piet merto, enon rigore : 
Ah! fai torto al tuo bel core 
Disprezzandomi cosi. 

Non fdarti della sorte: | 
Presso al trono anch' io son nata : 
E ancor tu fra le ritorte - 
Sospirar potresti un di, Parte. 

e 


Aebi, ed Aquilia, 


Ane, (TexT! Au la nostra sorte.) Sab. Il caso mio 


Non fa pietade, Aquilio? u. E grande in vero 
I' ingiustizia d' Augusto. Ei non prevede 

Come puoi vendicarti. A te non manca 

Ne beltà, ne virtùũ. Qual freddo core 

Non ardera per te? Su gli occhi suoi 
Dovrresti. , Sab. Che dovrei ! Of: 


4 7. Seguitarlo ad amar, mostrar costaaza, 
7 , 


E farlo vergognar d' esserti infico. 
Si turba il mar, facciam ritorno al lido.) : 
Vuci punir V ingrato amante ? 
Non curar novello amore, 
Tanto serbati costante, 
Quanto intido egli sara, 
Chi tradisce un traditore, | 
Non punisce 1 falli sui; 
Ma giustifica I altrui | 
Con! la propria infedeltä. „„ lates 


SCENA XI. 


Sabina sola. 


ales almen non sia. Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtů. Vengo il mio bene 
Fino in Asia a cercar: 10 trovYo inſido ; 


_ . 


la] Conxerieta, e sdegno. 


nal} 


„% 


ro 
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Al Hanco alla rivale; ; | - | 
Cne in vedermi si turba ; 


WP ascolta a pena, e eels altrove il paso; : 
Ne pianger debbo ? Ah — un % 


Numi, se giusti siete, 
Rendete a me quel cor: 
Mi costa troppe lagrime 
Per perderlo cosl. 
voi lo sapete, & mio, 
Voi I ascoltaste ancor: 
Quando mi disse addio, | 
Quando da me partl, : Parte, 


mRNA XII. 
Cortili del Palazzo Imperiale, con veduta interotta g' 


una parte del medesimo, che soggiace ad incendio, ed 


8 poi di roccata da guastatori. Notte. 


Ottos dalla reggia con face nella dertra, e * is” 
nella vinictra ; 2 — 4 e Parti, e 85 Far- 5 


nasde. 


Orr. Fenocn Parti, al nostro r kelice 
Arrise il ciel. Della nemica reggia 
Volgetevi un momento 
Le ruine a mirar. Puree wolliero 
Nelle perdite nostre 
Quest' ombra di vendetta, oh! come scorre 
L' appreso incendio, e quanti il cielo innalza 
x di ſumo, e di faville! Ah! fosse 
Raccolto in quelle mura, 
Ch' or la Partica fiamma abbatte, e Sm. | 
Tutto il senato, il Campidoglio, e Roma. 


Far. Osroa, mio Re. Os. Guarda, Farnaspe. E' quells 


Opera di mia man. [a] Far, Numi? E la w * 


ü Orr. Chi sa: fra quelle fiamme 


Col suo Cesare av volta, 
Forse de' torti tuoi paga le pene. 


. Fa. Ah Emirena! Ah mio bene! 0. Axcolta E PRES 
| L e : 


— 


— 4 — 


© RT 


| [a] 12 I incendio. | [3] Voot partir. 


142 ADRIANO, 

Far, A alvarla, e morir. [a Orr. Come! Un i ingrata, 
Che ci manca di fe, pone in obblio... 

Far. E' spergiura, lo so, ma e I idol mio. 021 


Orr. Se quel folle si perde, 


Noi serbiamoci, amici, ad altre imprese. 
Vadan le faci a terra. Al noto loco 
Ritornate a celarvi. [c] E pure, ad onta 
Del mio furor, ſento, che padre io sono. 
Non so quindi partir. Sempre mi volgo 
Di nuovo a quelle mura. Eh! non s ascolti 
Una vil tenerezza. Ah! forse adesso 
Pero spira la figlia; e forse a nome 
Moribondo mi chiama. A tempo almeno 
Fosse giunto Farnaspe. II lor destino 
Voglio saper. Dove m' inoltro? Oh Dei! 
Di qua gente s' appressa: 
Di 1a cresce il tumulto; e tutto in moto 
E' il Cesareo soggiorno. Oh amico! Oh 
Parto? Resto? Ce fo? Senza salvarli 
Mi perderei. Ma giacche tutto, 0 „ 


Volevate involarmi, 


deboli affetti a che Jasciarmi ? [4 
scx xIII. | 85 


8 abina, poi Aquilia, indi Adriano, tutti con aebi. 


| Sab. E NESSUNO sa dirmi, 


Se sia salvo il mio sposo? An ah! dove, 
Pov è Ceſare? Aha. Almeno 


Lasciami respirar. Sah. Dove s' aggira ? 5 


Parla. Au. Ma s' io nol so. S. Questo è lo eile | 


Del greg Ke adulator, che adora il trono, 
Non il Monarca. Infin ch' e il ciel sereno, 
Tutti gli siete intorno, e lo seguite; 
Se s' intorbida il ciel, tutti fuggite. 
. Eccolo. Non sdeg: zarti. 


Saab. Augusto, io torno in vita. 
Aar. Emirena vedesti ? 1 Sab. Jo te cercai 


— 


— 


— — 


4] Come sopra. 141 — FT manto, ed entra tra . 
le 2 e le Nine della Reggia. le] karte il . | 
[4] Fugge. Le] A Sabina, | 


| Adr. 


5 


44r. 
tra 
ito. 
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Aar. Emirena dov* ée? [2] Agz. Ne corro in traccia, 
Ne ancor m' avvengo in essa. 
Adr. Misera Principessa! [6] Sab. Odi. E non miri 
Come cresce I incendio? Ah! tu non pensi 
Al riparo, Signor. Har. Le acceſe mura 
8 UL rocchino, Aquilio, accio non passi 
Alle intatte la lamma. c] Aga, All opra io volo. 4] 
Sab. Ma — dur.(Che pena 1 [e] Sab. E di te stesso 
Prendi si poca cura? Ore t' inoltri =» | 
Fra' notturni tumulti? Un traditore 
Non potresti incontrar ? Forse che ad arte 
Fu desto questo incendio. II reo si scopra 
Pria di fidarti. Adr. E' già scoperto il reo. 
I. o conosco. E' Farnaspe Amor lo spinse 
All' atto disperato; in mezzo all _ 
Fu colto da' custodi; è fra catene; 
Non v'e pit da temer. [V] Sab. Dunque lo oho. 
Adr. 21 non trovo * 10 nulla zcolto.) e! 


> SCENA xIV.. : 


| Sabina, e poi Emira. 


Sab. Sunil, Come mi lascia! 


Che disprezzo crudel! Tutto 81 soffra, 


Segulamo i passi suoi. [þ] Emi. Soccorso, alta, = 
Sabina, Sab. Eterni Der! 


Mancava ad insultarmi anche costei. 


; E ni. Che avvenne, Augusta? Sa. E a welochiedi? Intendo; : 


Vuoi, che de' tuoi trionfi 
* applaudisca il mio labbro. E- vero, é vero, 
Son que begli occhi tuot 5 
Rei di mille ferite. A lor talento 
Si scon olgono i 1 regni. Ognun t' adora ; 
Iii cede ogni belta, Sparta non vanti 
La combattuta Greca, Ostenta ancora 
Le meraviglie sue Pe eta novella, - To 


Jo Ad 7 (8) * atto al 1 1 Gon. 


| 6 come sopra. [d] Parte Aquilio. (e] Con im- 


pazienza. (, Tutto con fretta partendo. Fl karte. 
1*¹ In atto « l partir. | | 
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Tu sei I Elena nostra, e Troia s on [a] 
Emi. Ah! qual senso nascoso 
Celano i detti tui? 
Sab. F arnaspe tel dirà. Chiedilo a FE? [5] 


SCENA S 5 


F 4rnaspe incantato fra le guardie Romane, ed Emirene, 


Eni. Faxnasee! Par. Principessa ! 
Emi. Tu prigionier?” Far. Tu salva! Emi. Agl infelici 
Difficile E il morir. Di quelle fiamme | 
Sei tu forse I autor? Far. No, ma si crede. ; 
Emi. Perche? Far. Perche son Parto, | 
Perchè son disperato, in quelle mura 
Perchè fui colto. Emi. E a che venisti ? Far, 10 vennĩ 
A salvarti, e morir. L' ultimo dono 
Forse ottenni dal ciel; ma non la sorte, 
Che tu debba la vita alla mia morte. 
5 Emi. Deh ! pietosi ministri, 
Disciogliete que” lacci, o meco almeno 
Dividetene il peso. Far. Ah! perche mai 
Mi ſchernisci cosi? Troppo è crudele 
Questa finta pieta. Emi, Finta la chiami ? 


Far. Come crederla vera? Assai diversa 


Parlasti, o Principessa. 
Eni. II parlar fu diverso, io fui Pi istessa. 
Far. Ma le fredde accoglienze? Tui. Eran timore 
D' irritar d' Adriano il cor geloso. „ 
Far. E da lui che temevri? . 
Emi. D' un trionfo il rossor. Far. Se eneroso 
La mia destra t' offerse? Emi. Arte inumana 
Per leggermi nel cor. Far. Dunque son 10... 
Emi. La mia speme, il mio amor. Far, Dunque tu sei. 
Eni. La tua sposa costante. Far. E vivi...Em. E vivo 
Fedele al mio Farnaspe. A lui fedele 
Vivro sino alla tomba. E dopo ancora 
Ne porterò nell alma 1 
1 immagine colpita, i 
Se rimane agli estinti orma di vita. 


Far. Non piu, cara, non pil, Basta, ti credo 5 
N Detesto 


—___—_ 


0 — — 
— 


5 Accenna le famme. Tb) Parte, 


ni 


sto 
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Detesto i miei sospetti: | 
le ne chieggo perdon, Barbare stelle, 
E pure ad onta vostra 
Mlisero non son io. Disfido adesso 
I torment, gh affanni, 
Le furie de' tiranni, | 
| La vostra crudelta. M' ama il mio bene: 
Il suo labbro mel dice; 


In faccia all“ ire vostre io son r. | 


Emi. Ah! non partir. Par. Conviene 
Seguir la forza altrui, Emi. Farnaspe, oh Dio? | 
Che mai sarà di te? Far. N Nrento. 
Sara la morte istessa 
Lerribile soltanto, . | 
Che negato mi sia morirti accanto. 
7m Fai. Se non ti moro allato, 
| Idolo del cor mio, 
Col tuo bel nome amato 
PFra' labbri io morito, 
Emi, Se a me t' invola il fato, 
| Idolo del cor mio, 
Col tuo bel nome amato 
0 Fra labbri 1 10 morird. 
: Far. Addio mia vita. Emi. Addio 
Luce degli occhi miei. 
Fa ar, Quando fedel mi sei, 
Che pid bramar "RY i 
| Emi. Quando il mio ben perdet, K 
5 Che piu sperar potrò? 
x Far. Un tenero contento 
| F- : Eguale a quel ch' 10 sento, 


: 4 are 5 1 > mai provo?. 


Emi, Un . tormento, 
1 Eguale a quel; ch' io sento, 


1 Numi, chi mai prove! 3535 5 
„ on. „ =. „„ ro 


— — —— 


— ͤ P— — — —— * 2 — - — — — 


CI Questo d duerto comp) 770 ll. Avrreger ier "2 
Covatir Braschi, detto Farinells, e infin:itamente % 
vag o del -oliloguio d' Emirena, cui fu gateitnice, onde ein 
rugione & puellò 51 prefert, 
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Arro SECONDO. 


SCENA PRIMA, 


Galleria negli appartamenti d* Adriano corrispondente 
a diversi gabinetti. 


 Emirena, ed Aquilia, 
os Pw oltre, 0 Principessa, 


Non è permess0 il penetrar. Fra poco 
Verra Cesare ate. Sa che!' attendi; 
Non tar deràa. Emi, Ti raccomando, Aquilio, 
II povero Farnaspe. Egli è innocente ; 
Soccorrilo, procura 
Che Cesare si plachi. 4 E. hi placarlo 
Potraà meglio di te? Tu del suo core 
Regoli ĩ moti a tuo talento. Ogni altra 
5 Miglior uso farebbe )* 
| Dell amor d' un Monarca. Emi. A me non viova, 
 Ferche non l' amo. Aga. E' necessario amarlo. 
Perch ei lo creda? Em. E ho da mentir? Ag. Ne pure, 
E la menzogna ormai 
_ Grossolano artificio, e mal sicuro. 
La destrezza pits caltra è oprar di modo, 
Ch' altri se stesso inganni. Un tuo sospiro 
Interrotto con arte, un tronco accento, 
Ch abbia sensi diversi, un dolce eguardo, 
Che sembr1 a tuo mal grado 
Nel suo furto sorpreso, un moto, un riso, 
Un silenzio, un rossor, quel, che non dici, 
Fara capir. Son facili gli amanti 
A lusingarsi. Ei giurera, che I ami ; 
E tu, quando vorrai, | 
| Sempre gli potrai dir: nol dissi mai. 


_ Emi. Non 50, dove s' N ; _ 
Fn: . al? 


"*. Da —— acterisco tin all” lire, che sta dapo il 
e 8 Consigliarti pretesi, e un araiunta fatta dal 
Poeta pos/eriormente alla prima pubblicazione di pu, 

dramii. : | 


nts 


ures 
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1 al arte a porre in uso. Au. Eh! che pur Ig. 
Voi nascete mae:tre, Aver sul ciglio 


LJagrime ubbidienti, aver sul labbro 
Un riso, che non passi 
A' confini del sen: quando vi piace, 
Impallidirvi, ed arrossir nel viso, 
Invidiabili sono 
Privilegi del sesso: in dono a voi 
Gli ha dati il cielo, e costan tanto a noi. 
Eni. Tu, che in corte inv ecchiasti, 
Non dovrexts i inv idiarne. Jo giurerei, 
Che fra pochi non sei tenaci ancora 
Dell” antica onesta. Quando bisogna, 
Saprai sereno in volto 
Vezzeggiare un nemico: accid vi cada, 
Aprirgli innanzi il precipizio, e poi 
Piangerne la caduta: offrirti a tutti, 
E non esser che tuo: di false lodi 
Vestir le accuse, ed aggravar le colpe 
Nel farne la difesa: ognor dal trono 
I buoni allontanar: d' ogni castigo 5 
Lasciar I' odio allo scettro, e d' ogni dono | 
II merito usurpar : tener nascosto 
Sotto un zelo apparente un empio fine; 
Ne fabbricar che su I altrui ruine. 


"i 4. Far volesti, Emirena, 


Js vendette del sesso. Io non „ 
Di pungerti cosi. De? detti tuoi 

Non mi querelo; ; anzi, a parlar sincero, 
Credo ch' io dissi, e tu . il vero. 
Consigliarti pretesi.“ 


Eni. Aiuto, e non consiglio i io ti richiesi. 
Ayu. Ed io sempre ho creduto, 


Che un salubre consiglio E grande auto. - 
Credimi, Principessa. £ 

Addio. Gente s' appressa. 5 

Adriano sara, che 8 avvicina. Parte. 


0 2 . ; Ne se | 


"i _— — 


ay Gre Ae — — — — — W bars Ie At 2 2 , 
— — = . - — — 


A Ab RIAN. 
SCENA II. 


$s bina, ed Emirena, 


Sad. 'STELLE! E qui la rival !) Ex. (Nun: E' Sabina! 
Sab. Veramente tu s- i, 


Più di quel che credei, 
Sollecita, ed attenta. Estinto appena 
E' l' incendio notturno, e gia ti trovo 
Nelle stanze d' Augusto. Emi. Io venni solo., 
dab. Lo so, lo so. De” superati guai 
11 tuo Signor felicitar vorrai. 
Emi, Supplice ad ä Supplice aach 10 
Cesare vorrei 
Esporre i sensi miei; ma non pretendo, 
Ch' egli mi preferisca 
In concorso con te. Non sarà poco, 
Se pur m' ascolta, e nel secondo loco. 
Em. Non pig, Sabina. Oh Dio, 
Che ingiustizia e la tua! L' amor d' Augusto 
Non è mia colpa; e pena mia. M affanno 
Di Farnaspe al periglio: ecco qual cura 
Mi guida a queste soglie. Ho da vederlo 
Perir cosi senza parlarne? Al fine 
Farnaspe e l' idol mio. Gli diedi il core; 
E ha remoti principj il nostro amore. 
Sab. Parli da senno, o fingi? Emi. Io mrs, 
Se cosi non parlassi. Sab. E non t' avvedi, 
Che parlando per lui Cesare irriti ? ä 


| Emi. Nla non trovo altra via. Sad. Quando tu roglia, | 


Una miglior ve n'. Da questa reggia 
PFuggi col tuo Farnaspe. E' suo custode 
Lentulo il duce. A' miei maggiori ei deve, 

Quantunque egli e e. Se ne rammenta, e posso 

Promettermi ca lui d' un grato core 

Anche prove pit grandi. Emi. Ah se potesse 
Riuscire il pensicr ! Sab. Vanne. E“ sicuro. 
A partir ti prepara. Al maggior fonte 

De Cesarei giardini * 

Col tuo sposo verrd. Cola m' attendi. 
Prima che as cenda a mezzo corso il sole. 


\ 
dal, 


lia, by 


Em. 


— 
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ui. Ma verrai ? Del destino 
Son tanto usata a tollerar lo sdegno. by 
Sab. Ecco la destra mia; prendila in pegno. 


Emi. Ah! che a si gran contento 


E' quest' anima angusta 
Oh me felice! Oh generosa Augusta! 
Per te d' eterni allori 
Germogli il suol Romano; 
De' Numi il mondo adori 
II pid bel dono in te; 
E quell” av2usta mano 
Che porgermi non sdegni, 
Regga il destin de' regni, 
La liberta de“ Re. Parte, 


 SCENA 111. 


Sabina, poi Adriano, indi Aquilio. 


Sab. Cui sa? Quando lontana 


Emirena sarà, forse ritorno 
| Faria il mio sposo al primo amor. Non dura 
Senz' esca il fuoco, e inaridisce il fume _ 
Separato dal fonte, onde partissi. ; 
Ar. Emirena mio ben...{Numi, che dissi 90 on 
Sab. Perchè fuggi, Adriano? Un sol momento 
Non mi negar la tua presenza, e pol TY 
Torna al tuo ben, se vwubi. Ar. Come! 8 
Qual' e dunque il mio ben ? Sab. Conogce ancora 
Del mio caro Adrian. | | 
In quei detti confusi, il cor sincero. 
| Ingannarmi non sai. No, non celarmi 
Quell“ onesto rossor. Tu non sai, quanto 
Grato mi sia. Non arrossisce in volt 
Chi non vede il suo fallo; e chi lo vede | 
E' vicino all' emenda. þ 7% Oh Dio! Sas. Soi 
Lascia me sospirar. Numi del cielo, 
Chi creduto I' avria ? L' onor di Roma, 
L' ezempio degli eroi, la mia e 
Adriano incostante! | 


Toh Possibile; : E' ver ? Chi i edusse! i 1 


2 * , 5 5 


[4] Vool partre, | 
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Parla, ai; come fu? Adr. Che vuoi, ch' io dica, 
Se tutto mi confonde? Ah! lascia queste 
Moderate quetele. 

Dimmi pure infedele, 

Chiamami traditor, sfogati. Io veggo, 
Che hai ragion d' insultarmi, I merti tuoi, 

Gli scambievoli affetti, : | | 

Le cento volte, e cento 

Replicate promesse io mi rammento. 

Ma che pro! ? Non son mio. Conosco, ammiro 
La tua virtù, la tua bellezza; e pure 
Non ho cor per amarti. Od io me stesso 
Per l' ingiustizia mia. So, ch'e 1 
Una vendetta a te. Vuoi la mia morte ? 
_ Svenami. E' giusto. To non m' oppongo. Aspiri 

A svellermi dal crin I dne aero? 5 
Io depongo in tua man. Saria ſelice 
Suddito a si gran donna il mondo intero. 
Sab. Ah! domando il tuo core, e non I impero. 
.Alr, Era tuo questo cor. S' 10 10 ditesi, 
de a te volli serbarlo, 

II Ciel lo sa. Ne chiamo | 

Tutti. o Sabina, in testimonio i Numi. 

Le bellezze dell'! Asia | 

þ ran vili per me. Freddo ogn £guarco, 
A paragon de' tuoi, 

Lunga stagicn credei, che fosse, "$ab. E pol * 
4tr. E poi... Non so. Di mia virtä sicuro 
Trascurai le ditese, | 
Ed amor mi sorprese. Ero RY e 

Pieno d' una vittoria, 

FE caldo ancor de' bellicosi sdegui; ; 

Quando condotta innanzi 

Mi fu Emirena. Ad un diverso afferro 

E facile il passaggio, 
Quando e e l' alma in tumulto. To lan mirai 
Carica di catene | 

Domandarmi pietà, bagnar di pianto 5 
Questa man, che string-a, ſissarmi i in volto 
Le supplici pupille : 
1s atto CQs1 dolce. Ah 55 in quel atto 12 

Rimirata 
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Aim ists “ avesse a me vicina, 
Parrei degno di scusa anche a Sabina. 
Sab. Ah! questo è troppo. Ad bandonar mi wei, 
Hai coraggio di dirlo, in faccia mia 
Ostenti la belta, che mi cont rasta 
Del tuo core il possesso; e non ti basta! 
Pretende resti ancora, 
Per non vederti afflitto, 
Ch' io f. lacesoĩ la scusa al tuo delitto! 2 
E dove mii s' intese 
Tirannia pid crudele ? Il premio 8 Werte 
Che ho da te meritato? 
Barbaro! Mancator! Spergiuro! Ingrato! 


Adr. (Son fuor di me. ) Sa. (Che dissi?) Ah! ao, perdona 


L' orgogliose querele. Ire son queste, 
Che nascono d' amor. Come a te piace, 
Di ͤ me disponi. Instabile, o costante, 
Sarai sempre 1] mio ben, Chi sa? Lo pero, 
Verr: „ verra quel giorno, | 
Che ripens1ndo a chi fedel tt“ adora 
Forse dirai.. Ma 7 morta allora. a] 
5 * (Qui dabina! L Adr. (Jo non posso 
Pid vederla penar. Ceco a quel pianto. 
Mi sento intenerir.) Sabina hal vinto; | 
A' tuvi lacci felici 


Toraero, arb tuo. Apu. ( telle! Sab. Che dici? 2 


Aar. Che san vinto, che cedo, 
Che ti rendo il mio core. Sad. Ah non 10 credo. 
Aqu. (Qui bisogna un riparo.) 
Lab. & Emirena una volta 
Torni a weder. r Non la ade.” 3 Ma puoi 
Di te fidarti? Adr. Ho risoluto, e tutto 
Si pud, quando si vuole. Au. A pus tuoi (e 
L' aiflitta prigioniera 
Incl nar) desia. Non ti ritrova, | 
E lung ora ti cerca.- Cab. (Ecco la prova.) 
Adr. No, Aquilio, io pid non deggio 
Emirena veder, Tempo una volta 
E pur, ch' 10 mi rammenti 


La mia fida Sabina. Lab. ng carl accenti Po. 4 
| = | Ole 


— 


— 


15 Siede. 14 is disxarte. 14 Ad Adriano. 
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Aqu. E giustizia, e dover. Ma che domanda 
La povera Emirena ? A let +1 3 niega 
Quel, che a tutti & concesso? E serra, e vero, 
Ma pur nacque Regina. 
Adr. Veramente, abina, | | 
Par crudelti non ascoltarla. Sab. Oh Dio! 
Adr. No. Sei non vuoi, non mi vedri. Ma...temo... 
Tu, che faresti in un egnal periglio, | | : 
Nel caso mio? Sb. Non chiederei consiglio. 
Adr. E ben, parta Emirena 
Senza vedermi, Aquilio 855 
Le ne rechi il comando. Au. Ah! che dirai, 
Povera F NTIPESSS | [4] Adr. ON, che parli ? 
Ayn, Nulla, Sigaor. 0 olo a ubbüdirti. Ad. 3 
1 e, che I suo destino 
dappia dalla mia voce. 
L' ascoltarla un momento al fin che naoce ! 
Sab. Ah! ingrato, m' inganni (c] 
Nel darmi sp. ranza; 
Siurando costanza, 
Mi torni a tradir. 
La ß amma novella _ 
Scordarti non sai; 
1“ aggiri, sospiri, 
Cercando la vai; 
ILontano da quella 
"TJ senti morir. e Parte. 


. ITY En 
Adria, ed Aquillis, Z 


| Ate. VUnisT1, Aquilio? E $i dirà, che tanto 
Sia debole Adriano? Au. Ognuno erco, 
Se l' amore è delitto. Ar. E con qual fronte 
Le colpe altrui correggero. sc lascio 
Tutto il freno alle mic! No, no, si 
La degnata Sabina; | : 
Non si vegga Emirena; al primo laccio 
Torai quest alma, e scosso = 


-- 


«4 
3 


[a] Vacendosi artikic! deamente sentire. [0] Penile 
| ſc] I alza. | | 
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Il giogo rerg9gn989...0h Dio! non posso. 

La ragion, gi: affetti ascolta 
Dubbia ! alma, e poi confusa 
Non vorrebbe esser disciolta, 
Ne restare in servituͤ. 

Contro i rei se vi sdegnate, 
Giusti Dei, p:rche non fate 
0 piu torte il nostro core, „„ 
O men aspra la vrt. Parte 


S CENA V. 


Ajuilia cole. 


Tot LERANZA, o mio cor, La tua vittoria, 
Benchè non sia lontana, | 
Matura ancor non è. L' amor a Augusto, 
Sli sdegni di Sabina, | : 
| Combartono per noi. La pugna N accesa, 
Ma non con ien precipitar ! impresa. 
5 Saggio guerriero antico 
Mai non ferisce in fretta; 
Esamina il nemico, _ 
Il suo vantaggio aspetta; ; 
FE gl impeti dell' ira 
| Cauto frenando Va. 
* Mvave la destra, il piede 
15 PFinge, s avanza, e . 
Fin che I momento arriva, 5 
Che vincitor lo fa. Parte. 


| scENA vl. 


Deliziora, per e cui ci l a” Serragli di flere. Emirena, 
„ e poi Sabina, e W „ 


Emi, | Cur fa 11 mio hene 7: 
Perche non viene 1 
"I mi vuole 
Languir cos? 
gi < pur lento 
oo corso il sole! 
Ogni momento 
Mi sembra un di. 5 
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Sab. Ecco la sposa tua. [a] Far. Bella Emire na... 
Emi. Sei pur tu, caro Prence? Il credo appena. 
Far. Al fin, ben mio... 46. Di tenerezze adesso 
Tempo non & ; convien salvarsi. E' quella 
L' opportuna alla fuga, 3 
Non frequentata, oscura via. L' amico 
Lentulo a me la palesò; non molto 
Lunge dal primo ingresso 
Si parte in due; guida la destra al fume, 
La sinistra alla reggia. A voi conviene 
Evitar la seconda. Andate, amici, 
Sicuri a' vostri lidi; e 5 
La fortuna v1 scorga, amor vi guidi. 

Emi. Pietosa Augusta... far, Eccelsa donna, e com 
Render merce...Sab. Poco desio. Pensate 
Qualche volta a Sabina; e fra le vostre 
Felicità, se pur vi torno in mente, 

Esiga il mio martiro 
Dalla vostra pieta qualche sospiro. 

Volga il ciel, felici a anti, 
Sempre a voi benigni i raĩ; 
Ne provar vi faccia mai 

I destin della mia fe. 

Non invidio il vostro affetto ; 
Ma vorrei, che in qualche petto 
La pietà, ch' io mostro a voi, „ 
11 trovasse ancor per me. Parte. 


sc 1. 


Emir ena, e F. arnasþe. 


| Emi. Ep e ver, che sei mia? Ne temo, e quasi 

Parmi ancor di sognar. Emi. Non manen, 0 7 
Per esser lieti appleno, 
Che ritrovare il padre. Oh qual contento 
Nel rivedermi avria! Sapessi almeno, 
In qual clima s aggiri. 

Far. daran paghi, mia vita, i tuoi desiri. 

Emi. Sai dunque, Osroa dov'e? Far. Si, ma per c ora 
Non Pensar, che a e 1 Passi miei. 


0 5 8 | e Fa] A Farnaspe. 
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Emi, Quante gioie in un punto, amici Dei! [a] 
Far. Ferma. ] Eni. Perche? Far. Non odi 


Qualche strepito d' armi? Emi. Odo; ma donde, 
Non saprei dir. Far. Da quel cammino istesso 


Che tener noi dobbiamo. Ex. Ahimè ! Far. Non giora 


L' avvilirsi, ben mio. Celati, intanto 
Che I armi io scopro, e la cagion di quelle. 
Emi, — sarà 8 Non mi tradite, o stelle. le! 


SCENA VIII. 


Otroa in abite Romano, con spþada anda, ch erce della 


strada disegnata da cabina ; Farnatpe, ed in dispar- 
e Emirens, 5 


Orr. Fra l' ombre adesso a taccomtar l altero 
Vada 1 trofei della sua Roma. Far. E dore | 
Corri, Signor, con queste spoglie? Orr. Amico, 
Siam vendicati. E' libera la terra 
Dal suo tiranno. Ecco il felice acciaro, | 
Che Adriano svend, Far. Come! Orr. Solea 
I' abborrito Romano, 5 
Per questa oscura via, passare ene 
D' Emirena a' soggiorni. Un suo »eguace, 
Complice del segreto, 
Mel palesd. Fra questi eroi del Tebro 
Loro ha trovato un traditore. Al varco, 
Travestito in tal guisa, io I aspettal, 
PFinchè passò col Servo, e lo svenai. 
F ar. Ma del nemico in vece 
Potevi, fra quell' ombre 2 
I' altro ferir. Osr. No. Fu preristo il caso; 
Finse cader, quando mi fu vicino, _ 
Ilservo reo. Con questo segno espresso 
Cesare es pose, assicurò se stesso. 
Emi. (Chi sarà quel Roman? Stringe un acciaro, 
E sanguigno mi par. Potessi in volto _ 
Mirarlo almeno.) Far. Or che farem? roggendo 
Per la via che e faccsti, incontro andiamo | 


* BE A — — 


[al 85 — verso la strada disegnata da Sabi. 


na. [6b] Ad Emirena, arrestandola. | 6] Emirena si 
nasconde molto indietro vicino a' cancelli del verraghs. 
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156 ADRIANO, 
A mille, che concorsi 
Al tumulto saran. Su gli altri i ingressi | 
Veglian servi, e custodi. Osr. E ben, col ferrs 
Ci apriremo la strada. Far. Al caso estremo 
Serbiam questo rimedio. lo voglio prima 
Ricercar, se vi fosse 
Altra via di fuggir. Em. (Parlan sommesso; 
Intendergli non so.] Far. Fra quelle piante 
Nascoso attendi. Io tornerò di v olo. 

= Orr. Sollecito ritorna, o parto solo. [a] 

Far. Questo... No. Quel entiero. . Ma s s' 10 tentassi 
II cammin, che 1 
Da dabina mi fu? D' Augusto il caso 
Forse ancor non & noto; e forse prima, 

Ch' altri il sappia, e v* accorra, 
Noi fuggiti sarem, SJ, questo cleggo. 


SCENA Ix. 


Farnatpe, Adri iano con Spada nuda, e egit di enardic 


dalla strada guddetta. Osroa, ed F in dirparte.. 


Adr. FrRMATI traditor. [6] Far. Numi, che h 


Adr. Impedite ogni passo 

Alla fuga, o custodi. 4 Far. Io son a $4580, _ 
* (ahbiam scoperti!) Adr. Istupidisci, 1 mg, 
Perche vivo mi vedi? A me credesti 8 
Di trafiggere il sen. L empeo: disegno, 

Con voci ingiuriose, 

Nel ferir palesasti. Emi. (Ecco I . 

Colui, che si nascose, è il traditore.) 

Adv. Pertido, non rispondi? A che venisti * 

Qual disegno t' ha messo? „ 
Chi sciolbe i lacci tuoi! ? Parla. Far. Non posso. 
Allr. Il silenzio t' accusa. 55 
Far. Signor, non sempre è reo, chi non si scusa. 


Eu. (Consigliatemi, o Numi. ) Adr. Ola, F war; Jo 


Nel carcere e piu nero il delinquente. 


— — — a 
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[a] Choo $1 ends molto i innanzi fra le piante - 


boschetto. ] lnco: trandosi in Farnaspe. (c] S 
ferma stupido. [] Alle Suardie. [2 | Alle © guardc, 


NC 
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ATTO SECONDO, 157 
Eni. Fermatevi. sentite. Egli è innocente. 
Far. Principessa, che fai? Adr. Stelle! Tu ANN 
Qui con Farnaspe ? E 'l traditor difendi ? 
Emi. Ei none traditor, Fra quelle fronde. 
Far, Tack (6] Emi. L. empio s“ asconde, 
Che spinse a danni tuot1' acciar rubello. 
Far. ou Dio! Non sa, che I genitore è quello.) 
Adi. Se credulo mi brami; a questo segno 
Di Farnaspe al periglio 
Non mostrarti agitata, 
Come t' affanni, ingrata! 
Come tremi per lui! Sei si confusa, 
Che non sa il tuo pensiero 
Menzogna ordir, che rassomigli al vero | 
Far, (Secondiamo 1 error.) Ex. Se a me non eredi. Ce 


Dar. E che ti giova, o cara, 


Sol per pochi momenti 

Differirmi la pena? Il mio delitto 

Pia celar non si pud. Tu mi condanni 
Nel volermi scusar. Con farmi reo 

Non mi offendi pero, Cart a tal vw. 

Mi sono i falli miei, 

Che tornare innocente io non vortei. „ 

Ar. Oh anima perversa! Emi, (Io non l' intendo.) 


Var. (Che hel morir, se il mio Signor ditendo!) 
Emi. Prence, $poso, ben mio, perche congiuri 


Tu ancor contro te $tess0 ! Empio non sci, 
E vuoi parerlo? Ah! qual follia novella... 


Far. Lasciami la mia colpa, è troppo bella. 
| Adr. Questo e pur quel Farnaspe, 


Che tu non conoscevi. Or come e mat 
Divenuto il tuo ben? Dove lasc iasti 

La freddezza primicra, 

Anima ingannatrice, e wenognera! 


Lui. Signor. Adr. Coctui mi pagherà la pena 


Di pid colpe in un punto. Oli. [4] Emi Ma guard 
L' insidiator qual Sia, For, Maci una volta, 8 
Emirena, se m' ami. Em, 10 | odierei, | 

TOM, 11. e Io 1 
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10 Ag 3 [5] Ad Emirena. = Ad Adria- 
I] Alle guardie, | 


1-53 ADRIANG, 


Se t ubbidissi. I passi miei <eguite, 
Qui, qui s' asconde il traditore. [2] Far, Oh Dio! 
Ferma. Emi. Vedilo, Augusto. Osr. E' ver, son 10. [0 

Emi. Ah padre! [c] Adr. Il Re de Parti 
In abito Romane! E quanti siete, 
Scellerati, a tradirmi? Osr, Jo solo, io solo 
Ho sete del tuo sangue. , Il colpo errai ; 
Ma, se mi lasci in vita, 
II tallo emenderd. Adr. Cos! fra 1 Fe SY 
Assalirmi, infedel? Coglier I' istante 

Che 1 inciampo, e cado al suol? Osr. Barbara sorte! 
Ecco!“ inganno. II tuo seguace wy arte 

Cader doveva, e tu cadesti a caso; 

Onde confuso il segno, , 

L un per l' altro svenai. Far. Rimase oppresso 
II traditor nel tradimento istesso. | 
Adr. Troppo ingrata mercede, 
 Barbaro, tu mi rendi. Oppress0, e vinto 
I' invito, t' offerisco - : 

Di Roma l' amista...Osr. Si, questo 6 11 nome, 
Empj, con cui la tirannia chiamate; | 
| Maa poi servon gli amici, e voi regnate. 

© Adv. Siam del giusto custodi. Al giusto serve | 
 Chicompagni ci vuol, non serve a noi: 

Ma la giustizia e tirannia per voi. 

Orr. E chi di lei vi fece | 

Interpreti, e custodl ? Avete forse 

Ne celesti congress: 

Parte co' Numi? O siete i Numi i istessi? 
Adr. Se non siam Numi, almeno 

Procuriam d' imitarli. E il suo costume 

Chi coi Numi conforma, agli altri e Nume, 
Oi, Numi perd voi siete 

Avidi dell' altrui: rapite i regni; 

| Vaneggiate d' amor; volete oppressi 
GI innorenti rival, 
*'Tradite le consorti. . Ah! troppo abusi 
Della mia sofferenga. Ola, ministri, | 


Ia 
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101 Corre verso POW [4] Cerca 81 5copre. 4 1. 
Ra immobile, | | 


ATTO SECONDO, | 159 


Tn carcere distinto, alla lor pena 
Questi rei custodite. Far. Anche Emirena ? 
Ad. Si; ancor I ingrata. Fa, Ah! che i 3 e questa: 
Qual delitto a punir ritrov i in lei? 
Adr. Tutti nemici, e rei, 
Tutti tremar doyete : 
Perfidi, lo sapete, 
E m' insultate ancor ? 
| Che barbaro governo 
Hanno dell' alma mia 
Sdegno, rimorso interno, 
Amore, e gelosia! 
Non ha pid furie Averno. | 
Per lacerarmi cor: Parte, 


 SCENA x. 


Ottos, Farnaspe, Emirena, e eri. 


Emi. PaDR E.. Oh Dio! Con qual fronte 
Posso padre chiamarti, 10 che t aceads ? 

Deh! se per me t avvanza.. . 

Osr. Parti non assalir la mia costanza. 

Emi. Ah! mi scacci a ragion. Perdono, o padre, = 
Eccomi ai piedi tuoi. [a] Osr; N 0 wo. 
No, sdegnato non sono, 

T abbraccio, ti perdono; . _ 
Addio, dell' alma mia parte pid cara. 

Emi. Oh addio funesto! Far. Oh divisione amara! 

: Emi. Dell amplesso, e quel perdono 
| Quello sguardo, e quel sospiro 
Fa piti giusto il mio martiro, 
Pid colpevole mi fa. 
9 mi fosti, e qual ti sono, 
Chiaro intende il core — 
Che misura il suo delitto 
Dal istessa tua pieta, ED Parte. - 
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160 ADRIANO, 


SCENA XI. 


Otroa, e Farnaspe. 


Far. ALMEN tutto il mio sangue. 
A conservar bastasse 1 | 
Il mio Re, la mia sposa. Orr. Amico, assai 
Debole io fui. Non congiurar tu ancora 
Contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
II rossor di vedermi _ . 
Maggior dell' ire sue. Nell ultim' ora 
Cader mi vegga, e mi paventi ancora. 
Leon piagato a morte 
_ Sente mancar la vita, 
Guarda la sua ferita, 
Ne s' avvilisce ancor, 
Coz fra l' ire estreme 
Rugge, minaccia, e freme, 
Che ta tremar morendo 5 
Talvolta il cacctator, Fare. 


 SCENA XII, 
 Farnarpe wle, 


Can quai nodi tenaci avvinta a questa 
Miserabile spoglia 8 1' alma mia; ; 
Come resiste a tanti 
Insoffribili affanni! | ” 
Ah! toglietemi il giorno, astri tirauni. 
E' falso il dir, ch' uccida, 
Se dura, un gran dolore, 
E che, se non si muore, 
Sia facile a soffrir. 
. ch' 10 provo, e pena, 
Che avanza ogni costanza, 
Che I viver m' arvelena, | 
FE non mi ta mori, Parte. 


Are 


yy 


13 


ATTO TERZ O. 
SCENA PRIMA, 


Sala terrena con sedie. 
Sabina, ed Aguilio. 


Sab. Cour! ! Ch' io parta! A questo segno è cieco, 


E! ingiusto a questo segno ? E di qual fallo 
Vuol punirmi Adriano? Azu. Ei sa, che fosti 
D' Emirena, e Farnas 

Consigliera alla fuga. Ei 22 custode 

Ti crede seduttrice, 

Se ne querela, e dice, 

Che del trono offendesti 
Le sacre inv iolabili ragioni; 3 

Che disturbi, e scomponi 

Gli ordini suoi; che apprenderan, se resti. 
Tutti ad essergli infidi. E con tal arte 
da 1 tuoi falli ingrandir, che, a chi lo sente, 

Nel punirti cosi sembra clemente. 

Sab. Non può nome di colpa 
Un' opra meritar, se rec non sono 
Le cagioni, gh oggetti . 

Onde lu mosda, o e diretta. 85 volli, 
Serbanuo la sua gloria, e 
Benefcando una rival, di nuo ro | 
Procurarmi il suo cor. Non I 0419, o1' ira 
Mi consigliò, ma la pieta, I amore: 

Onde error non commissi, 0 è lieve errore.. 

Au. Sabina, 10 lo conosco; e lo conosce | 
Forse Adriano ancor, Ma giova a lui 

Un lodevol pretesto. Sab. E ben, mi vegga, 
En arrossisca. gu. II comparirgli innanzi 
Di vietarti m' impose. Sa. Oh Dei! Ma deggio 
Partir 5enza vederlo ? 4%. Appunto. Sa“. E q lando? 

Ayu. Gia le navi son pronte. Sab. Un tal com in lo 
Ubbidir non si deve. Ayu. Ah no! Ti 7 | 
Parti, Fidati a me, Lo vincerai 
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162 . _ ADRIANO. 
Non resistendo. To cercherd I istante 
Di farlo ravveder. Sab. Ma digh almeno... 


Au. Va. Senz altro parlar t' intendo appieno. 


Sab. Digli, ch' è un infedele; 
Digli, che mi trad3. 
Senti. Non dir cosi. 
Digli, che partirò; 
Digli, che I amo. 
Ah! se nel mio partir 
Lo vedi sospi rar, 
Tornami a consolar ; 
Che prima di mori 
Di pin non bramo. 
q HNA II. 
Aguil 70 role, | 
10 la trama a dispongo 
Perche Farta Sabina, e poi m' afanno 
Nel vederla partir! Pensa, o mio core, 
Che la perdi, se resta. Ella risveglia 
D' Augusto la virta, Soffcic non pace 
L asssenza del tuo bene; 
Ma, se heto esser vuoi, woffric conviene. 
Pid bella, al tempo usato, 
Fan germogliar la vite 
Le provvide ferite 
D' esperto agricoltor. 
Non stilla in altra guisa 
Il balsamo odorato, 
Che da una pianta incisa 


Dall“ Arabo pastor. [a] 
8 SCENA III. 


1 ed . : 


Adr, Aquino, che otterest1 ? 


zu. Nulla, Signore. d ubbidirti 1 inteso 
Non trascurai ragione | 


Per trattener Sabina. El risoluta, 


Parte 


. [a] Vuol partire, 


ATTO TERZO, 63 


E, vvol partir. Per argomento — 
Che male al suo decoro 


Converrebbe il restar: che a te non deve 
Esser pid grave; e moderate a segno 
Son le querele sue, che d' altro amante 
La credo accesa. Io giurerei, ches serve 
L' incostanza d' Augusto 
Di pretesto alla sua. 44r. No, non mi piace 


Questa soverchia pace. Andiamo a lei. [a] 
Au. Perche ? Cesare teme 


D' una donna lo sdegno ? 


Aar. No. Au. La vuoi tua consorte? | 
Aar. Oh Dio! 4g. Dunque arrestarla a noi che giova : 15 
Adr. Io stesso nol so dir. Au. Deh! pensa adesso 


A porre in uso il mio consiglio. Un cenno 
D' Osroa sarà bastante 
Perche t' ami Emirena. Ella ti Megs” * | 
ber non $placere al padre ; e al padre al fine 
Varra gran sorte il r;comprars un regno 
Con le nozze di lei. Questo pensiero 
Ii piacque pur. Ne convenisti. Ag. To feci 
\ncor di pia, Dai carcere ordinal 
Ch? Osroa a me si traesse. Ei venne, e attende 
Qui presso il mio com ands. Ao E perche dunque 
Or 1. opra non compisct ? Adr. Ah! tu non sai, 
Qual guerra di penaient : | 55 
Agita !“ alma mia. Roma, 11 senato, 
Emire na, Sabina, 5 985 
La mia glor: a, il mio amor, tutto ho presente; ; 
Tutto accordar vorrei; trovo per tutto 
Qualche scoglio a temer. 1 mi pento; 
Poi d' essermi pentito = 
Mi ritorno a pentir ; mi stanco intanto 
Nel lungo dubitar, tal che dal male 
Il ben pid non distinguo. Alfin mi veggio 
Stretto dal tempo, e mi risolvo al peggio. 5 
Aqw. Eh ! finisci una volta 5 
Di tormentar te stesso. Hai quasi in braceio 
La bella, che sospiri, e non ardisci 


Di 


[a] In Atto di partire, 


164% ADRIANO, 
Di stringerla al tuo seno? Io non ho core 
Di vederti soffrir. Vado de' Parti | 
Ad introdurre il Re. Adr. Senti. E se poi... 
| __ Non più Gubbj, Signor. Adr. Fa quel che vuoi. Ia] 
'SCENA lv. 
Adriano, poi Osroa, ed Aznilio, 

Adr. Car dir può il mondo? Al fine 
Il conservar la vita 
E' ragion di natura: e in tanta pena 
Io viver non saprei senza Emirena. 

Osr. Che si chiede da me? Adr. Che I Re de parti 
Sieda, e m' ascolti. E, se non pace, intanto 
Abbia triegua il suo sdegno. [5] 

Osr. A lunga sofferenza 10 non m' impegno. [e] | 

Aqu. (Del mio destin si tratta.) Adr. Osroa, nel Mondo 

Tutto è soggetto a cambiamento; e strano 
Saria, che gli odj nostri 
Soli fossero eterni. Al fin la pace 
E' necessaria al vinto, 
Utile al vincitor. Fra noi mancata | 
E' la materia all' ire. II TOY. | 
Tanto tt tolse, e tanto 
Mi diè benigno il ciel, che non rimane, 
Ne che vincere a noi, 
Ne che perdere a te. Orr. 8 F concervai 
L' odio primiero; onde mi resta a1. | 
Ayu. (Che barbara ferocia!) Ade. Ah! non v antarti 
| D' un ben, che posseduto, | 
Tormenta il posscssor. Puoi megli 0 \alronde 
II tuo fasto appagar. Sappi, c c Sei 
Arbitro tu del mio riposo, appunto 
Qual son io de' tuoi giorni. Ordina in guisa 
Gli umani event: il ciel, che tutti a tutti 
Siam neccosarj: e I pid felice spesso 
Nel più misero troraͤa | Ss 

Che sperar, che temer. Sol, che tu parli. 

La FPrincipessa è mia. sol, ch' 16 lo voglia 

Tu sei libero, e Re. Facciamo, amico, 1 


— — 8 
—— —  —OO— —_— — — — - * 


"7 2] Fart Aquilio, [6] Siede. le] Sade 


ATTO TERZO, 165 
Uso del poter nostro 
A vantaggio d' entrambi. Io chiedo in dono 
Da te la figlia, e r' offerisco il trono. 

Arn. (Tremo della N Adr. E ben che dick ? ra] 
Tu $orr:di, e non parli? Orr. E vuoi, ch' io creda 
di debole Adriano? Adr. Ah! che pur troppo, | 
Osroa, lo son. Dissimular che giova b 
Se la bella Emirena 
Meco non veggo in dolce node unita, 

Non ho ben, non ho pace, e non ho vita, 

Or. Quando basti si poco o 
A renderti felice, io son contento. 

Che si chiami la figlia. Adr. Accetti dengue 

Le offerte mie? Orr. Chi ricusar potrebbe ? 
Adr. Ah! tu mi rendi, amico, . 

Il perduto riposo. Aquilio, 2 noi 

La Principessa invia. 

_4qu. Ubbidito sarai. (Sabina e e YE 1 

Adr. Ora a viver comincio. Ola togliete 
Quelle catene al Re de' 8 1 Our. Ancora | 
Non è tempo. Io g 

Prima de' doni tuoi, > tu de' miei. 

Adr. Van riguardo. Eseguite 4) 

Il cenno mio. Orr. Non è dover. Parte, on 

Adr. Dal peso ingiurioso io pur vorrei 3, 

Vederti alleggerir. Orr. Son si contento, 

Pensando all avvenir, ch' io non lo sento. | 

Adr. E pur non viene. [/] Orr. Impaziente anch' io 

Ne sono al par di te. Adr. La Principessa 


1s vado ad affrettar. i2] Or. No. [996 Gia 0 eee. 1 


scRNA v. 


Emirens, Adriano, 4 Orroa. | 


ddr. BztiIoINA Emirena. . f] Orr. A lei primiero on - 


Meglio sarà, ch” io tutto ent Or Aar. E' vero. 
Emi, WY son n cos ME 9 


— — 


= Ad Ces. * Te Escono due guar- 
die, [4] Alle guardie. [e] Partono le guardie. 


7] Guardando per la scena. [g] S alza. [Y] S' alza 
trattenedolo. ( 1 b de. 4] Ad Adriano. 


E pare. 0 — 5 


Fra | 


166 ADRIANO, | 
Fra ie mise rie nostre abbiamo ancora 
Di che goder. Lo crederesti ? Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenso . 
Delle perdite mie. Emi. Che dir mi vuoi? 
Adr. Quella fiamma verace...[a] 
Orr. Lasciami terminar. e Adr. Come a te piace. 
Orr. Tal virtù ne' tuoi lumi [c] 
Raccolse amico il ciel, che, fatto servo, 
II nostro vincitor per te sospira, 
Otfre tutto per te; scorda gli oltraggi, 
S' abbassa alle preghiere, odia la vita 


Senza di te, che per suo Nume adora... TT 


Adr. Tu dunque puoi...\d} Osr.Non ho finito ancora.[e] e) 


Adr. Mi fa morir questa lentezza, [ . Our. Io ve. 


Senti, o figlia, e scolpisci 
Questo del genitore ultimo cenno 
Nel pid sacro dell' alma. Io voglio almeno' 
In te lasciar, morend9, 
La mia vendicatrice. Odia il tiranno, 
Come io l' odiai fin ora. E questa sia 
II eredita paterna. Adr. Os roa, che dict ? 
- Orr. Ne timor, ne speranza 
T' unisca a lui. Ma forsennato, affro, 
Vedilo a tutte l. ore 
Fremer di sdegno, e delirar 4 amore. 
Adr. Giusti Dei, son schernito ! 
Otr. Parli Cesare adesso. Osroa ha finito. 
Adr. Sconsigliato, infelice, e non t av vedi, | 
Che tu il fulmine accendi, | 5 
Che opprimer ti dovra? Orr. Smania, o superbo, 
Son le tue furie il mio trionfo. Adr. Oh Numi, 
Qual rabbia! Qual veleno! _ | 
Che sgvardi! Che parlar! Tanto alle fere 
Può l' uomo assomigliar; Stupisco a segno, 
| Che scema lo stupor forza allo sdegna. 
| Barbaro, non comprendo, _ 
Se sei feroce, o stolto ; 
Se ti vedessi i in volto VF 
| 19 Arresti 


— 


6 


le! Ad Emirena. [6] Ad Adriano. 12 Ad 1 


| [4] Ad Ein. 10 Ad Adriano. FF ] D. se. 


0. 


ATTO TERZO. -:-- hy 
Au resti orror di te. 
Orsa nel sen piagata, 
Serpe nel suol calcata, 
Leon, che apri gli artigli, 
"Tigre, che perda 1 fight, 
Fiera cosi non e. Parte, 


SCENA VI. 


Osroa, ed Emirena. 


Oey. Fict1a, s' è ver, che m' ami, ecco il momento 


Di farne prova. Un genitor soccorri, 

Che ti chiede pieta, Emi, Se basta il angue, | 
'E tuo, lo spargerd, Orr. Toglimi all' ire 
Del tiranno Roman. Senza catene | 
Ii veggo pur, Emi. Si; 3 Cl conobbe Augusto 

D' ogni insid ia innocenti, e le disciolse 

A Farnaspe, ed a me. Ma qual soccorso 
Perciò posso recarti? Osr. Un terro, un bacio, : 
Un veleno, una morte 

Qualunque sia. ni, padre, che dici ? E queste 
Sarian prove d' amor? La figlia istessa 

Scellerata dovrebbe.. Ah senza orrore 
Non posso immaginarlo. In van lo speri. 
II cor l' opra abbortisce; e il core 

Fosse tap to inumano, | 

Sapria nell' opra istupidir la mano. 


| 0: r. Va, Ti credea pill degna 


Dell” origine tua, Tremi di morte 
Al nome sol! Con pitt sicure _ | 
Riguardarla dovria d' Osroa una hglia. 
Non ritrova un' alma forte, 
Che temer nell' ore estreme; 
La viltà di chi lo teme, 
Pa terribile il morir. 
Non è ver che sia la morte 
H peggior di tutt' 1 mali: 
FE un sollievo de mor ali, 
Che son stanchi di se ffir. Parte. 


ens 
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SCENA VII. 


 Emirens, 4 pot Farnacpe. 


Emi, MisrRA, a qual consiglio 


Appigliarmi Covrd? Far. Corri, Emirena. a] 


Em. Dove? Fa. Ad Augusto. E. E perch mai? . . 


Che il comando rivochi 
Contro il tuo genitore. 


E. Qual'e? Far. Vuol, che traendo 


Delle catene sue l' indegna soma, 


Vada.. E. A morte? F. No. Peggio. E. Edove? F. ARomi. 
Emi. E che posso a suo pro? Far, Va; Prega, piangi, 


Otfriti sposa ad Adriano; obblia 

I ritegni, i riguardi, 
Le $peranze, ! amor. Tutto 6i perda, 

E il Re si salvi. Emi. Egli pur or m' impose 
P' odiar Cesare sempre. Far. Ah! tu non devi 
Un comando eseguir dato nell' ira, 

Ch' è una breve follia. Dobbiamo, o cara, 
Salvarlo suo mal grado. EM.. Ad altri in braccio 
Andar dunque degg' io? Tu lo consigli? 

E con tanta costanza? Far. Ah! Principessa, 
Tu non vedi il mio cor. Non sai qual pena 
Questo sforzo mi costa. Allor ch' io parlo, 
Non ho be nei ens, 
Che non senta tremar. Stilla di sangue 
| Non ho, che per le vene 
Gelida non mi scorra. Io 50, che perdo 
L' unico ben, per " HH: 
M era dolce la vita. lo so, RW resto 
Afffitto, disperato, 
Grave agli altri, ed a me. Ma l' Asia puta. 
Che direbbe di noi, s' Osroa perisse, = 
Quando possiam salvarlo? Anima mia, 
Sacrifchfamòo a questo 
Niecessario dover la nostra pace. : 
© Va.---Coumorte d' Augusto, | 
Il grado pit sublime De 
ene della terra. Un gran sollievo 


te) Con fretta, 


"Per 
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Per me sarà quel replicar talora 
Nel mio dolor profondo; 
Chi diè legge al mio cor, di legge al mondo. 
Emi. Ah! se vuoi, ch' io consenta ” 
A perderti, ben mio, deh ! non mostrarti 
Cosi degno d' amor, Far, Bella mia speme, 
No, non mi perdi. In fin ch' jo resti in vita, 
T' amerò, sarò tuo, sol però quanto 
La gloria tua, la mia virtù concede: 
Lo giuro a Numi tutti, e a que” bei lumi, 
Che per me son pur Numi. E tu.. Ma dove 
Ni trasporta l' affanno? Ah! che ct manca 
anche il tempo a dolerci! Osroa perisce, | 
Mentre pensiamo a conserv males Em.. Addio 
Fo. Ascoltami. Em. Che vuoi? Fa.Va...Ferma,..Oh Dei! 
Vorrei, che mi lasciassi, e non vorrei. 
Emi, Oh Dio! mancar mi sento, 
5 Mientre ti lascio, o caro. 
Oh Dio! che tanto amaro 
Forse il morir non &. 
Ah! non dicesti il vero, 
Ben mio, quando dicesti, 
Che tu per me nascesti, 8 
Ch“ io nacqui sol per te! VVV 


SCENA VIII. 


 Farnaspe sola. 


D: vassallo, e d' amante 
La fedeltà, la tenerezza a prova | 
Pugnano nel mio seno. Or questa. or wells 
* Yinta, E vincittrice; ed. 2 vicenda . 
Varian fortuna, © tempre 
Aa, dualunque trionfi, 10 pecto cempre. 
. Sen svendurato; 
Ma pure, 0 telle, 
Iso vi son grato, 
Che almen si belle 
Silian le cagioni del mĩo martir. 
"Paco | funesta | 
L' altrui fortuna, 


10M, „ 5 N. | | | | Quando 
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Quando non resta 

Kagiove alcuna | | | 
Ne d pentirs1, ne d' arrossir. Parte, 


SCEN A IX. 


].uogo magnifico del palazzo Imperiale. Scala, per 
cui si scende alle ripe dell' Oronte. Veduta di cam- 
pagna, e giardini su l' oppesta sponda. 


Solina con geguito di matrone, cavalieri Romani, ed 
| Au ilio. | 


Sah. TEMERNARIO! IN tu ardisci 
21 parlarmi d' amor? Ne ti rammenti 
(Quai sci tu, qual' io sono? Agr, Amore agguaglia 
Qualunque E ie II mio riopetto 
Mii fe? tacer tin ora. Al nn tu Part, 
E nell' ultimo istante 
| Mi riduco a scoprir, ch' 10 son amante. 
Sad. Colpevole e I' aſfetto; 
Oitraggioso il parlarne. Andiamo. ret Asi. T9 regio, 
Ferche mi sdegni. Ancor ti sta nel core | 
II barbaro, l' ingiusto, 
J incostante Adriano. 
Sab. Ola. Del tuo sovrano #5] 
Parli cosi? Aga, Questa favella appresi 
Da te, lo sai. Sab, So, che non siam l' istes:o 
Ne quel che a me si sotfre, E a te permesso. 
E ing rato, lo veggio, 
Ma siede nel soglio. 
Non deggio, non voglio | 
Sentirlo accucar, 5 
bs radi l' amor mio, 
Non cura il m: 0 N 
Ma sola poss* 1 
Chiamarlo ti = 
lo sola Ry” | 
Mi posso bgnar. e) 


| 751% Nien fiera un' alcra volta 


Kor In Roma sarai. 


ie] A} guito. 1 ornande indietro. 39 in 
catmnina dabi na per discendere alle nile 


ATTTO TERED: I71 
SCE N. X. 
Adriano con nume nose Serhiio, e dettt, 
Ar. SABI VA, ascolta. 


1% [Ahime). N umi!) Che elnedikf a] 2d. A questo 5egno 
Odio 550 (i son i, che partir V1 


Senzu vedermi? Jab. Ah! on schernirmi ancora. 
11 Anise: ect. 75255 vieti 

17 compi wy wut. Afr. Io! Quando? Ae 
N 01 > ric 1 8 * — 1 17111 20 : 


La ikberta FE abbandonarmi.? ? cab, Oh Dei! 
Nov fu cenno d' Augusto, {6} 
Ch' 10 dovessi partir senza mirarlo? 
Aj. (Se parlo, mi condanno, e se non parlo.) 
$25. Pertido ! Ti confondi. Intendo, intendo 
Le trame tue. Sappi, Adriano. . Azz. Io stess0 
| © COPTIFO error mio. Sabina adoro; ; 
l'emei, che alfkn vincesse 
La sua virtt, Perciò da te outing... . 
Ar. Non pid. Tutto compresi. Anima rea, 
Questa mercè mi rendi | . 
De” benefizj mict ? Questa è la fede 
Che devi al tuo Signor? Tu mio rivale 3 
Nemico alla mia gloria. .- Ola, costui 
Sia custodito. {c] Ag. Avversa sorte! 4 Ad. F meco 
RNimanga la mia sposa. Sab. Io _ e | 
Adr. Fra poco. Non domando 
het tempo a respirar. Gli affetti miei 
Lass ig mi ricomporre, e poi vedral... _ 
Sab. Vedrò, ebe questo di non Ziunge mai. 
Giungera, giungerà. Sento, o Sabina, 
Che risano a gran passi. Il dover mio, 
D' Emirena 1 disprezzi, %%% as on. 
Cui cdj del genitore.. | 


" SCENA ULTIMA. 
2 Farnaspe, e det: 5 


Emi. An Cevare, pieta! Far. Pieta, Ygrore. 
e. Di chi? Eni. Del padre mio. 


1 as 


—— IS SA 9 no ee 


{a} EE [8] Ad Xquilio, 4 Alle 
guardie. [4] Aquilio e disarmato. 
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Far. Delt oppresso mio Re. Adr. Roma, il senate 


Decidera di lui. M' ottese a segno, 
Che non voglio salvarlo: 
| Ne mi fidoal mio sdegno in giudicarlo. 


Ti. Ma intanto lo punisci. E maggior pena 


Questa ad Osroa d' ogni altra. Adr. Omai non voglio 
Liu sentirne parlar. Far. Dunque non curi 

I) Emirena, che piange ? 

Ch' è tua sposa, se vuol ? Adr Spes Fa. Non chiede 
Che il padre. E quella mano, 

Che può farti felice, 

T' offre in mercede. Adr. Ella però nol dice. [a] 
Sav. (Ahime!) Fa. Parla, Emirena. Ex. Assai, Farnaspe, 
Hai parlato per me. Adr. Con quanta forza 

All' offerta consente! Eh! ch' io conosco 

Tutto quel cor. No, no. L' odio parerno, 

II suo laccio primiero è troppo forte. 

Mi sarebbe nemica ancor consorte. 


Em. No, Cesare t' inganni. Il dover mio 


Fara strada all' amor. Rivocz il cenno : 
Perdona al genitor, per quel sereno 
RNaggio del ciel, che nel tuo volto adoro, 
Per quel sudato alloro, [6] 
Che porti al crin, per questa invitta mano, 
Ch' e sostegno del mondo, 
| Ci jo bacio, e stringo, e del mio piano inondo. 
Adr. Sorgi. Ah! non Langer pid. (Chi vide mal 
Lagrime cosi belle? E' donna, o Dea? 
3 m' innamorò, cos piangea.) 
Che spero pit?) Fa. Risolvi, Augusto. Ad. (Almeno 
Sew: altrove Sabina.) | 
940. (Il mio scorno e sicuro.) 
r. (I rimproveri suoi giz mi ſiguro.) ” 
0 5 (Ah! coraggio una volta.) Augusto 10 veggo. 
Adr. Ma che vedi, Sabina? Io non partai, 
Io non risolsi ancor. Gia ti que reli, 
Sia reo mi vuoi. Qual legge mai, qual ritto 
Permette di punir pria del delitto? 
Sab. Non adirarti ancor: sentimi, e credi, Che 


— . —ä—ä — — — 


"Ia A Tarasp dopo aver guardato Emixena. [8] * 
inginvechia, | 


cy 


Che non arte d' amore, 


Non mascherato sdegno 


In me ti parleri, Puro nel volto 


* 


Tutto il cor mi vedrai. Adr. Parla. T. ascolto. 


Sab. Io veggo, Augusto, e e l vede 
Pur troppo ognun, che t' affatichi in vano 
Per renderti a te stesso: ed 1 io, che, invece 
Di sdegnarmi con te per tanti oltraggi, 
Sento, che più m' accendo, 


Da quel che provo, a compatirti apprendo. : 


Troppo, troppo fatali _ 

Son le nostre ferite. Uno di noi 

Dee morirge d' affanno. Io, se ti perdo, 
Tu, se perdi Emirena. Ah! non sia vero, 
Che per salvar d' inutil donna 1 giorni 
Perisca un tal eroe. Serbati „o caro, 
Alla tua gloria, alla tua patria, al mondo, 
Se non a me. D' ogni dover ti . 
T1 perdono ogni vitesa, | 

Ed io stessa sarò bh tua difesa, 

Alr. Che dici? Sab. A me pit non pensar. 
Brevi le pene mio. Morrei contenta, | 
Se 1 giorni, che I dolore 4] 

Us: roa A me, ti raddoppiasse amore. 
Ar. Auima gen rosa 
Degna di mille imperi! Anima ke! 
Qual govrumano e quozto 
© Eccess9dtvirta? I urn volete 
| Da: 2que farm arrosir ? Fe. del vassallo, 
I'u la sposa mi cedi [ol | 
A favor del tuo Re. Fights picroza, 
Sacrifichi te stessa [c] 
Tu 25 e ene tuo. Tradita ama ite, 14 
Non 1 p2ns1 tu che al mio riposo. Ed io, 

10 £5; fra tanti forti | 

5 5 vole Sar0? Ne mi nascondo 

Per vergogna a viventi? E siedo in trono ? ? 

E do leggi alla terra ? Ah! oo Vis? no 
Ribollir pe * le vene NO | 


JF 


Sat anno 


Spiral 


— 
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(al Piange. [8] A Faracspe, | v1 Ad A 


[4] A Sabina, 
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Spirti di gloria, e di virtů. Mi desto 
Dal letargo funesto, ond' era avvolto: 
Son disciolto, son mio. Perdono, o cara, 
O illustre mia liberatrice. Osserva, 
uale incendio d' onore 
M'hai svegliato nell“ alma. In questo giorno 
Tutti voglio felici. Ad Osroa io dono 
E regno, e liberta. Rendo a Farnaspe 
La sua bella Emirena. Aquilio ass0]vo 
D' ogni fallo commesso, 
E a te, degno di te, rendo me stess0. [a] 
Sab. Oh giote! Emi. Oh tenerezze ! 
Far. Oh contento improvviso ! 
Sab. Ecco il vero Adriano: or lo ravviso. 
Far. Deh! Cesare, permetti, 
Ch' Osroa a te venga. Adr. Ah! no. Binerescereble 
A quell” alma sdegnosa 
L aspetto mio. Con quelle navi istesse, 
Dov' ora e prigionier, vada sovrano 
Dove gli piace. E se mi vuole amico, 
Dite, che Augusto il brama, e non lo chiede. | 
Sia dono 1 amicizia, e non mercede. 
Ear. Oh ma gnanimo cor! Adr. Tu, Principeas ol 
Quanto da me dipende 
Chiedimi, e 1 otterrai. Lasciami solo 
La pace del mio cor. Poco & sicura, | 
_ Finche appresso mi sei. Subito parti, 
Io te ne priego. Ecco il tuo sposo. II padre 
Cola ritroverai. Lieti vivete, | 7 
by tutti tre spargete 
uesti delirj miei d' eterno oblio. 


& Almen, Signor... [c] Ad. Basta, Emirena.[d] Addio, 


Coro. S' oda, Augusto, in fin su l' etra 
Il tuo nome ognor cosi? 
E da noi con bianca pietra 
Dia segnato il fausto di. 


1 2 151 3 75 Votendogl . 
baciar la n mano, 44 Non zoffrendolo. . 1.5 


Fine dell Adriano. 
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TY 


CLEMENZA DI TITO. 


ARO EN fo. 


Nox ha codosciuto l antichità ne an nd pid 7 
amato Principe di Tito Vespasiano. Le sue virtd lo 
resero a tutti $1 caro, che fu chiamato ** la delizia del ge- 
nere umano.“ E pure due giovani Partrizj, uno de' quali 
era suo favorito, cospirarono contro di lui. Scoperta 
però la congiura furono dal Senato condannati a morire. 
Ma il clementissimo Cesare, contento d' averli paterna- 
mente ammoniti, concesse loro, ed a' loro complict un 
: gram perdons. Suc lou. Aur ol. Fig. Dis. Zonar. ece. 


Ee *˙**̃ tac — . V 3 E ²˙ 1V eg nag nr TM 


PERSONAGGI, 


TITO VESPACIANO, Imperator di Roma. 
VITELILIA, figlia dell' Imperator Vitellio. 
SERVILIA, sorella di Sesto, amante d Annio. 

SESTO, amico di Tito, amante di Vitellia. 


ANNiO, amico di Sesto, amante die Serv ilia, | 
FUSLIO, Pretetto del Pretorio. 


ä — r — 
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La Scena e in Roma. . 


' DELLA 


CLEMENZA DI TITO. 


Aro ) PRIMO. a 


SCENA PRIMA, | 


. a vista del Tevere negli appartamenti a Vi 


tellia. 


* iellia, e Sector 


Pit. M. che? Sempre J istesso, 


Sesto, a dir mi verrai? So, che sedotto . 


Fu Lentulo da te; che i suoi seguaci 
Son pronti gia; che il Campidoglio acceso 
Dara moto a un tumulto, e sarà 1 $0200, 
Onde possiate uniti 
Tito assalir; che 1 cong! turati arranno 
Vermiglio nastro al destro braccio appeso 
Per conoscersi insieme. Io tutto questo 
Gia mille volte udii: la mia vendetta 
Mai non veggo perd. S' aspetta forse, 
Che II wo a Berenice i in faccia mia | 
Offra, d' amore insano, | 
I' usurpato mio soglio, e la sua mano? 


Parla, di, che s attende ? des. Oh Dio! Ji it. Sogpiri! Y 


Intender:1 vorrei. Pronto all' 1mpresa 
Sempre parti da me; sempre ritorni 
Contuso, ir ate, Onde 1 in te nasce 
Questa vicenda n,, 1 9 
D' ar dire, e di vilta? Ses. Vitellia ascolta: 
Ecco io t' apro il mio cor. Quando mi trovo 


Presente 8 


———  ———— 4 


I 4 

_ 

2 

Sad -* 
Nod 5 
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Presc nie a te, nen so pensar, non veg 
Vole: ehe a veglia tua: ra pit mi dcnto 
X utto rel tuo 4ror; fremo a' tui torti; 
1 1t9 121 gern Bra reo G1 i: Mile i 1ti. 
Quando a lui son presc.té, 

2, non ti sdegnar, dee innoc ente. 
anqus. . mo Pp ria di sgrid: 4 rin, 
Ch“! 10 ti spieghi il mio stato almen e. ancedi, | 
u vendetta mi chic ” 
Tito Vuul iedeiti. Ts = tua mano 
Con I' offerta mi sproni; ei mi rafirena 
Co' bene 43 sudi. Pet te l amore, 
Per lui parla il dover. Se a te ritorno, 
Sempre ti trovo in volto 

Qualche nuova beltà: se torno a lui, 
Sempre gli scopro in seno 

Qualche nuova virtù. Vorrei servir! is 
Tradirlo non vorrei. Viver non poss 
Se ti perdo, mia vita; e set“ acquisto, 
Vengo in odio a me $t2880. . ä 
Questo è lo stato mio: sgridami ders 


Fit. No, non meriti, ingrato 


L' onor dell' ire mie. * Pensaci, 0 cara, 


Pensaci meglio. Ah! non togliamo 3 in Tito 
Lua sua delizia al mondo, il paure a Roma, 
L' amico a noi. Fra le memoric antiche 


Trova I' egual, se puoi. Pingiti in mente 
Eroe più generoto, o pit cleniente, 


Farlagli di premiar, poveri a lui 


Sembran gli erary sui. 
Pa lagli 14 mga SC use al ng Ken 


ccd in ogren. Chi gn inesperta ei dona. 


Ch alla canuta età. L. itparmiia in uno 


L' onor del sangue e - il bas stato 
Compatisce nell altro. Inutil chiama, 
Peidutg 41 giorno ei d ice, 


In cut facto non ha qualcun f lice. 


Fir. Ma regna. Ser. Ei regna, è vero; ma vuol da noi 


Sol tanta servitù, qu: "no Impedis- 4 
Di perir la licenza. Ei regna, è vero; 
Ma dis 81 vastg on 


Tolto 


-» 


Jes 
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Tolto UV alloro, eV ostro, 
Suso tutto il peso, e tutto il frutto è nostro. 
Vit. Dunque a vantarmi in faccia 35 
Venisti il mio nemico? E pit non pensi, 
Che questo eroe elemente un soglio usurpa 
Dal suo tolto al mio padre? 
Che m' ingannò, che mi ridusse (e questo 
E il suo tallo maggior) quas1 ad amarlo ? 
E pot; perſido! e poi di nuovo al Tebro 
Richiamar Berenice! Una rivale 
Avesse scelta Rey | | | 
Degna di me fra le belt di Roma : 5 i 
Ma una barbara, o Sesto, _ | | | | 
Un' euls antepormi! una Regina! „ yy f 
Ses. Sai pur, che Bereniſe | | 
Volontaria tornd. Vit. Narra a' fanciulli 
: Cole xe fole. Io so gli anticht amori; 
So le lagrime sparse allor, che quindi 
1. altra volta parti; $0, come adesso 
1. accolse, e I onorö. Chi non lo vede ? | 
II perfido I' adora. Ses. Ah! Principessa, _ > 
Ju sei gelosa. Lit, Io! Ses. Si. Vit. Gelosa 10 son⁰ο 
Se non soffro disprezzo? des. E, pure... it. E pure 
Non hat cor d' acquistarmi. Ses. To son... Vit, Tu sei 
Seiolro d' ogni promessa. A me non manca | 
P; 10 degno esecutor dell' odio mio. | 1 
. Sentimi. JJ. Intesi as5al. Yes. Fermati. Fit, Addio. 
25 Ah + Vitellia, ah! mio Nume, 
Non partir. Dove vai: 
Perdonami: ti credo: io m' ingannai. 
Jutto, tutto fard. Prescrivi, e ; 
Regola i moti miei: 
Tu la mia sorte, il mio destin tu Ci, 
. Prima che il Sol tramonti, 
\ oglio Tito svenato, e voglio... 


Ct, 


SCENA 11. 
Aunio, e delti. 
1 Arttco, „ . 
Cesare a se ti i chiama, 2 Ak! non perdete 


Queni 
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Questi brevi momenti. A Berenice 

Tito gli usurpa. Az. Ingiustamente oltraggi, 
Vitellia, il nostro eroe. I ito ha!' impero 

E del mondo, e di se. Gia per suo cenno 
Berenice parti. Ser. Come! Vi. Che dici! 
Ar. Voi stupite a ragion. Roma ne piange 

Di meraviglia, e di piacere. Io stesso 

Quasi nol credo; ed io 25 | 

Fui presente, o Vitellia, al grande addio. 


Vi. (Oh speranze !) Ses. Oh virtù! Vit. Quella superba | 


Oh come volontieri udita avrei 
Esclamar contro Tito! Anz, Anzi giammai 
Piũ tenera non fu. Parti; ma vide, 
Che adorata partiva, e che al suo caro 
Men che a lei non costava il colpo amaro. 
Vit. Ognun pud lusingarsi. Au. Eh! si conobbe, 
Che bisognava a Tito | 5 
Tutto l' eroe per superar ! amante, 
Vinse, ma combatte. Non era oppresso, 
Ma tranquillo non era; ed in quel volto, 
Dicasi per sua gloria, 
Si vedea la battaglia, e la vittoria. 
Fit, (E pur forse con me, quanto credei, 
Tito ingrato non è) Sesto, sospendi a] _ 
D' eseguire i miei cenni. II colpo ancora 
Non è maturo. Ses. E tu non vuoi, ch' io vegga.., 
Ch io mi lagni, o crudele...{b] Fit, Or che vedesti? 


Di che ti puoi lagnar? [c] Ses. Di nullaſ {oh Dio! 


Chi provo mai tormento eguale al mio!) 
Fit. Deh ! se placer m1 vuoi, 
1 Lascia 1 sospetti tuoi: 
Non mi stancar con questo 
Molesto dubitar. | 
Chi ctecamente crede, 
Impegna a serbar fede: 
Chi sempre inganni aspetta, 85 
Alletta ad 1 ingannar. VVi'Ww 


— 


isdegno. [4] Con sommissionc. By 
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SCENA 111. 


S esto, ed Axio. 


Ann. Auico, ecco il momento 
Di rendermi felice. All' amor mio 
Servilia promettesti. Altro non manca 
he d' Augusto I' assenso. Ora da lui 
Impetrar 10 potresti. ger. Ogni tua hrama 
Annio, m' e legge. Impaziente anch' io 
Son, che alla nostra antica, 
E tenera amicizia aggiunga il sangue 
Un vincolo novello. Arr. Io non ho pace 
Senza la tua germana. Ses. E chi potrebbe 
Kapirtene l' acquisto? Ella t' adora ; ; 
Io sino al giorno estremo 
Sarò tuo: Tito è giusto. Any, Il x 80, ma temo. 
| Io sento, che in petto 
Mi palpita il core, 
Ne so, qual sospetto 
Mi faccia temer. 
Se dubbio è il contento, 
Diventa in amore 
Sicuro tormento Ss Cre bo 
L' incerto piacer. EE. 2. 


* 


SCENA 1. 


| Sexto oaks 


TEES MI, assistenza! A poco a poco 10 perdo 


L' arbitrio di me stesso. Altro non odo 
Che il mio funesto amor. Vitellia ha in fronte 
Un astro, che governa il mio destino; 
12 supe erba lo sa, ne abusa; ed 10 
Ne pure os0 lagnarmi. Oh SOVIUMAno 
Poter della bella! You che dal cielo 
Tal dono aveste, ah! non prendete esempio 
Dalla tiranna mia. * e „ 
Ma non cosi severo, : | 
"Nia non sia cosi duro il vostro impero. 
Opprimete 1 contumaci; 
Son =o —_—_ aloe permesst ; : 


— &E an di. Sn 
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Ma infierir contro gli oppressi, 
Questo : un barbaro Placer. 
Non “e Trace in mezzo a' Traci 
S1 crudel; che non risparmi 
Quel meschin, che getta I armi, 
Che si rende prigionier. Parte. 


SCENA V. 


Innanzi, atrio del tempio di Giove © Statore, luogo gil 
celebre per le adunanze del senato. Indietro, parte del 
foro Romano, magnificamente adornato 4 arch, 
obelischi, e trofei. Da'lati, vedute in lontano del mon- 
te Palatino, e d' un gran tratto della via Sacra. In 
faccia, 3 esteriore del N N E magnifi- 
ca strada, per cui vi si ascende. 


Nell“ atrio suddetto saranno Publio, i Senatori Romani, 
edi Legati delle Provincie Soggette, destinati a pre- 
gentare al senato gli annui imposti tributi. Mentre 
Tits, preceduto 4a Littori, Seguita da Pretoriaui, 
accumpag nato da Sesto, e da Annio, e circondato da 


nume roso popolo, reende dal Cam bidoglio, cautasi il 
$c Sue uke | 


| coko. 


3 o Dei custodi 
Della Romana sorte, 
In Tito il giusto, il forte, 
L' onor di nostra eta. 
Noi gl' immortali allori 
Su la cesarea chioma, 
Voi custodite a Roma 
La sua felicità. | 
Fu vostro un si gran dono ; 
Sia lungo il dono vostro; 
I' inv idi al mondo nostro, 
Il mondo, che verri. [a] 


Pub. Te della 1 il padre [6] 


"Ons: 


—— —4ꝝ4 —— 


ſa] Sulla fine del coro zuddetto giunge Tito nell atrio, 
nel tempo medesimo Annio, e Sesto da diverse parti. 


—— — — — — ” — 
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Oggi appella il senato: e mii piu giusto 
Non fu ne' suoi decreti, 0 invitto Augusto. 
Ann. Ne padre sol, ma sei 
Suo Nume tutclat. Pit che mortale 
Giacchè altrui ti dimostri, a' voti altrui 
Comincia ad avvezzarti. Eccelso tempio 
Ti destina il senato: e la si vucle, 
Che fra' divini onori 
Anche il Nume di Tito il Tebro adori. 
Pub. Quei tesori, che vedi, | 
Delle serve provincie anni tributt, | 
All“ opra consacriam. Tito non sdegni 
Questi del nostro amor pubblici segni. 
| Tit. Romani, unico oggetto | 
E' de' voti di Tito il yostro amore: 
Ma il vostro amor non passi 
Tanto 1 confini suoi, 55 
Che debbano arrossirne e Ti ito, e voi. 
Pid tenero, pit caro | 
Nome che quel! di Ss 
Per me non v' é: ma meritarlo io roglio, 
Ottenerlo non curo. I sommi Det 
Quanto 1mitar mi piace, 
Abborrisco emular. Li perde amici, 15 
Chi li vanta compagni: e non si trova 
Follia la più fatale, : 
Che potersi scordar d' esser morale. 
| Quegh offerti tesori : 
Non ricuso pero :  cambiarne ls” © 
IL uso pretendo. Udite. Oltre I usato 
Terribile il Vesevo ardenti fiumi 
Dalle fauci eruttd ; scosse le = > 
Riempic di ruine | 
I campi intorno, e le città vicine. 
Loe desolate genti 
Fuggendo van; ma la miseria opprime 
Qvuei, che al fuoco avanzar. Serva quell' o oro f 
Di tant afflitti a riparar lo cempio, . 
Questo, o Romani, è ſabbricarmi il tempio. 


Ann. O vero eroe! Pub. * di te 8. 


* 2 | Tutti 
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Tutti i premj son mai, tutte le lodi! 
Coro. Serbate, o Dei custodi 
Della Romana sorte, 
In Tito il giusto, il forte, 
L' onor di nostra età. 


Tit. Basta, basta, o Quiriti. 


Sesto a me s' avvinci : Annio non parta : : 


Con altro si allontani. [a] Ann. (Adesso, o Sesto, 
Parla per me.) Ses. Come, Signor, potesti 


La tua bella Regina. . Tit. Ah! Sesto amico, 
Che terribil momento! Jo non credei... 


Basta, ho vinto, parti. Grazie agli Dei. 
Giusto è, ch' io pensi adesso 


A compir la vittoria. II pid si fece, | 
Facciasi il meno. Jet. E che pid resta? Tit. A Roma 


IJoglier ogni sospetto 


Di vederla mia sposa. Ses. Assai lo toglie 
La sua partenza. Tit. Un' altra volta ancora 
Partissi, e ritorno. Del terzo incontro 


Dubitar si potrebbe : e, finchè vuoto 
Il mio talamo sia d' altra consorte, 


Chi sa gli affetti miei, 


Sempre dira, ch' io lo conservo a lei. 
II nome di Regina 


Troppo Roma abborrisce. na sua glia 


Vuol veder sul mio soglio; "BY 


FE appagarla convien. Giacchè l' amore 
Seelse in vano 1 miei lacci, io vuò, che almeno 
L' amicizia or gli scelga. Al tuo s' unisca, 


Sesto, il Cesareo sangue. Oggi mia sposa 


Sara la tua germana. 
 Servilia? T. Appunto. A. (Oh me infelice!)8 (on Dei! 
Annio è perduto.) Tit. Udisti? 


Che dici? Non rispondi? Ses. E chi potrebbe 
Risponderti, o Signor? M' opprime a segno 
La tua bonta, che non ho cor...vorrel... 


Auu. (Sesto è in pena per me). Tit, e 10 = | 


— — 
— — 


fa! Si ritirano tutti fuori dell atrio, e vi rimangono 
Tito, Sesto, ed Annio. | 


Con "A 


0 


© 
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Fard per tuo vant: 1ggio, 
Les. (Ah! si serva l' amico.) Ann, (Annio, coraggio.) 
Ses. Dito.. „ Ar. Augusto, io coausco [6] 

Di Sesto il cor. Fin dalla cuna insi me 

Tenero amor ne stringe. Ei, di se stesso 

Modesto see nator, teme, che Sembri | 

Spror/ ion. il dono; e nons' avy ede, 

Ch' ogn distauva eguaglia 

D' un csare il favor. Ma tu consiglio 

Da lui prender non dei. Come potresti 

Sposa elegger pid degna _ 

Dell impero, e di te? Virtà, bellezza, 

Tutto è in Servilia. Io le conobbi in volto, 

Ch' era nata a regnar. De” miei presagt 

L' adempimento è questo. 


Ser. (Annio paria cosi! Sogno, o son desto *)- 


Tit, E ben, recane a lei, 
Annio, tu la novella. E tu mi diegui, | 
Amato Sesto ; e queste 

bo dnbblcmxe deponi. Avrai tal parte | 

Tu ancor nel soglio, e tanto | 
T inalzerd, che restera ben poco 
Dello spazio infinito, _ 
Che frapposer gli Dei fra Sesto, e Tito. 


Ses. Questo & troppo, o Signor. ae lmeno, 


Se ingrati non ci vuoi, 


Modera, Augusto, i benefiz; tuoi. 


Tit. Ma che, se mi negate 


Che benefico io sia, che mi Iasciate ? 
"el Fig zu] nit soglio 
IL unico Fi 3 E questo; ; 
utto & tormento il resto, 
E tutto è servito.-- | 
' Che avrei, se ancor perdessi 
Le sole ore felici, 
Che ho nel giovar gli oppressi, 
| Nel $ollevar gli amici, 
Nel dispensar tesori 8 
Al merto, e alla virtä . ee 
hg my 1  SCENA 


Ia] Risoluto, {5} Riscluto. 
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SCENA VI. 


4 


Annio, e poi Servilia. 


An. Nox ci pentiam. D' un generoso amante 

Era questo il dover. Se a lei che adoro, 

Per non esserne pri vo, 

Tolto V impero avessi, amato avrei 

II mio piacer, non lei. Mio cor, deponi 

Le tenerezze antiche. E' tua sovrana 

Chi fu I idolo tuo. Cambiar conviene 

In rispetto I' amore. Eccola. Oh Dei! 

Mai non parve si bella agli occhi miei. | 

Ser. Mio ben. Ann. Taci, Servilia, Ora è delitto 
Il chiamarmi cosi. Ser. Perche? Ann, Ti scelse 
Cesare (che martir !) per sua consorte. 

A te (morir mi sento) a te m- er 
Di recarne I avviso, (oh pena!) ed 10... 
lo e 27-6 non posso) Augusta, addio. 

Ser. Come! Fermati. Io posa | 
Di Cesare! E perche ? Au. Perchè non trova 
Belta, virtù, che sia 
Piu degna d' un impero, 100 stelle! 

Che dirò? Lascia, Augusta, 
Deh! lasciami partir. vcr. Cos! confusa 
Abbandonar mi vuci ? Spiegati, e 
„Come u! Fer qual via. 
in, Mi perdo, s io non parto, anima mia. 
Ah! perdona al primo affetto 
Questo accento sconsigliato; 
Colpa fu del labbro usato 
A chiamarti ognor cosi. 
Mi fidai del mio rispetto, 
Che vegliava in guarcia al core; 
Ma il rispetto dall' amore | 
.F u sedott o, e mi tradi, EF  - * 


SCENA VII, 


| Cerwilia tola. 

10 consorte d- Augusto! In un istante 
To cambiar di catene ! Io tanto amore 5 
Dov rei 


ei 
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' Dovrei porre in obblio! No, i gran prezzo =» 
Non val per me I 3 
Annio, nen lo temèer; non sarà vero. 
Amo te solo; 5 
Te solo 1 ; 
Tu fosti il primo, 
Tu pur $a: ai 
L' ultimo oggetto 
Che adorero. 
Quando sincero 
Nasce in un core, 
Ne ottien l' impero, 
Mai pid non muore 
Quel primo affetto, | 
Che $i provo. Pirie. 


SCENA VIII. 


git! ro delizioso nel s soggiorno Imperiale sul colle Pala- 


tino. 


Tito, e Pullis cox un foglias. | 
Tit, Cur mi rechi in quel foglio? Pab. I nomi ei chiude 
5 je“ rei, che osar CON temera.j accenti 
De Cesari g1a spenti 5 
La memoria c. dtragg iat . 8 inc! wiesta, 
Che ſagli estinti non gioy a, e sor mimt: ustra 
Mille strade alla frode | | 
D' insidiar gl' in- ae Io da quest' ora 
Ne abolleco il costu me; e perché sia 
In avvenir la frode altrui c clus, 
Nellie rene de' rei cada, chi a ccusa. 


Pub. Giustizia & pur.. J.. Se lac giustizia usasse 


Di tutto il suo rigor, sarebbe Presto 7 
Un deserto la terra. Ove si trova, 
Chi una colpa non abbia 0 grande, 0 lieve ? « 
Noi stessi esaminiam. Credimi e E raro 
Un giudice innocente 
. Dell error, che punisce. Pub, Llano i 1 2 - 
Tit. Hanno, se son frequent, 
Minore autorita, Si fan le pene 
Familiari a malxagi. II reo arvede 


” 
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D' aver molti compagni ; ed & periglio 
I pubhlicar quanto sian pochi i buoni. 
Pub, Ma v'e, Signor, chi lacerare ardisce 


Anche il tuo nome. I. E che perciò ? Se il moss 


Leggerezea, nol cure; 
Se follia, 10 compiango; 


Se ragion, gli son orato ; e se in lui sono 
Impeti di malizia, 10 oli perdono, 


Pub. Almen. 
SCENAIX. 
eri E detti. 


er. Di Tito al pié. . J. Servilia! Augusta. 
dcr. Ah! Signor, si gran nome 

Non durmi ancora: odimi prima. Io deggio 
Palcsarti un arcan. 77t. Publio ti scosta, 


Ma non partir. [2] Ser, Che del Cesareo alloro 


Me, fra tante più degne, | | 
Generoso Monarca, inviti a parte, 
E' dono tal, che desteria tumulto 
Nel piu stupido core. Io ne comprendo 
_ Tutto il valor. V oglio esser grata; e credo 
Dorerlo ester co. Tu mi scegliesti, 
Ne forse mi conosci. - lo, che tacendo 
Crederei d' ingannarti, 
Tutta V anima mia vengo a svelarti. 
Tit. Par'a. ver. Non ha la terra 
Chi pid di me le tue virtudi adori: 
Per te nutrisco in petto 
Sensi di meraviglia, e di rispetto. 


Ma il cor. Dehl non odegnarti. Tz, Eh! 1 $.11 core, 


Signor, non E piu mio: g1a da gran tempo 
Annio me lo rapi. 1, amat, che ancora 
Non comprendea d' amarlo; e non amai 
Altri fin or che lui. Geaio: e costume 

Uni l“ anime rcostre. To nen mi sento 

Valor per obliarlo. Anche 51 trono 
| II solito dentiero 

5 Farebbe, a mio dispetto, il mio pensiero, 


5 | 8885 ' 


So 


J 140 Pub. “(o $1 ritira, 


© 
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ry che oppormi è delitto 
Nun Cesare al voler ; ma tutto almeno 
IN noto al mio Sovrano : 
Poi, se mi vuol sua sposa, ecco la mano. 

77. Grazie, o Numi del ciel. Pure una volta 
Senza larve sul viso 
Mirai, la verita, Pur si ritrova, 

Chi s' avventur: a dispiacer col vero. 
Servilia, oh qual contento 

Oggi provar mi fai! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia! Annio pospone 
Alla grandezza tua la propria ons. 

Tu ricusi un impero 

Per essergli fedele! Ed io dovrei 

Turbar fiamme si belle? Ah! non produce | 

Sentimenti si rei di Tito il core. 

Figlia (che padre 1 m mer 

Di consorte m' avrai) sgombra dall 88 

Ogni timore. Annio E tuo sposo. To voglio 

Stringer nodo si degno. Il ciel cospirt 
| Meco a farlo felice; e n' abbia pot 

Cittadini la patria eguali LS 

Ser. Oh Tito! Oh Augusto! Oh vera 

Delizia de' mortali! Io non saprei 
Come il grato mio cor... If. Se grata appieno 
Esser mi vuoi, Servilia, agli altri inspira 
II tuo candor. Di pubblicar procura, 
Che grato a me si rende, 
Pia de] falso che piace, il ver che 3 
Ahl se fosse intorno al trono 
Ogni cor cosi sincero, 5 
Non tormento un vasto in pee. | 
Ma saria felicita. | 
Non dovrebbero i Regnanti 
Tollerar si grave affanno 
Per distinguer dall' inganno . 
L insidiata verita. ey 3H 


S 
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SCENA xX. = 
Servilia, e Vitellia. 


Ser. Frier me! Yu, Posso alla mia Sovrana 
Ofrir del mio rispetto 1 primi omaggi? 
Posso adorar quel volto, | 
Per cui, d' amor ferito, 
Ha perduto il riposo il cor di Tito? 
ger. (Che amaro favellar? Per mia vendetta 
Si lasci nell inganno.) Addio. [a] Vit, Servilia 
Sdegna g1a di mirarmi! 
Oh Dei! Partir cosi! cost lasciarmi! 
der. Non ti lagnar s' io parto; 
© lagnati d' Amore, 
Che accorda a quei del core 
1 'moti del mio pie. 
Alfin non é portento, 
Che a te mi tolga ancora 
* eccesso d' un contento, „ 
Che mi rapisce a me. . 


SC ENA Xl, 


5 itellis. e Poi Sexto. 


i Tit. a soffrir degg io 
Vergognoso disprezzo? Ah! con qual rats. 
Gia mi guarda costei ! Barbaro Tito 
Ti parea dunque poco 
Berenice antepormi ! To dunque sono 
L' ultima de' viventi? Ogni altra e degna | 
Di te, fuor che Vitellia ? Ah! trema, ingrato, 
'Trema d' avermi offesa. Oggi il tuo sangue... 
Ser, Mia vita. Vit. E ben, che rechi? 1 . 
E' acceso? E' incenerito ? 
Lentulo dove sta? Tito E punito? 5 
Ses. Nulla i intrapresi ancor. Fit. Nulla! E 51 franco 
Mi torni innanzi? E con qual merto ardisci 
Di chiamarmi tua vita? Ses. E' tuo comando 
II sospendere il colpo. Hit. Ld non die 
9 — | [I "MEL 


— 4 


[a] In atto di partire, 


v0 
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I miei novelli oltraggi? Un altro cenno 


Aspetti ancur? Ma ch' io ti creda amante, 
Dimmi, come pretendi, 


Se cosi poco 1 miei pensieri intendi E 


Ses. Se una ragion potesse 


Almen giustiſicarmi. . it. Una ragione! 
Mille ne avrai, qualunque sia !“ affetto, 
Da cui prenda il tuo cor regola, e moto. 
E' la gloria il tuo voto ? lo ti propongo 


La patria a liberar. Frangi i suoi ppt; „ 
La tua memoria onora ; 


Abbia il suo Bruto il sccol nostro ancora. 
Ti senti d' un' illustre 


Ambizion capace? Eccoti pense 
Una strada all' impero. I miei congiunti, 
Sli amici miei, le mie ragioni al soglio 


Tutte impegno per te. Può la mia mano 


Renderti fortunato? Eccola. Corti, 
Mi vendica; e son tua. Ritorna asperso 
Di quel perfido sangue, e tu sarai 

La delizia, amore, | | 

La tenerezza mia. Non bets t Ascolta, 
E dubita, se puoi. Sappi, che amai 
Tito finor, che del mio cor I Acquisto | 
Fit ' impedi, che, se rimane in vita, 


Si può pentir; ch' io ritornar potrei, 
Non mi fido di me. forse ad amarlo. 
Or va, se non ti muo ve | 


Desio di gloria, ambizione, amore; TY 


Se tolleri un rivale, 


Che usurpo, che contrasta, 


Che involar ti potra gli affetti miei, 
Degli uomini il pid vil dirò, che sei. 


Ser. ante vie d' assalirmi! 5 
Basta, basta, non pid, Gia m' inspirasti, 


Vitellia, il tuo furore. Arder vedrai 


Fra poco il campidoglio; e questo acciaro 
F sommi Dei, qual gelo 

Mi ricerca le vene!) Vit. Ed or che pos 7 

Set. Ah Vitellia! Vit. II previdi; 


Nel sen di Tito. (A 


Tu Pentito gia ei. gen Nen son r pentito, 
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Ma.. . Vit. Non stancarmi pid. Conosco, ingrato, 
Che amor non hai per me. Folle ch' io fui! 
Gia ti credea; già mi piacevi; e quasi 
Cominciavo ad amarti. Agli occhi miei 
Involati per sempre, 1 5 
E scordati di me. Ses. Fermati, i 10 6086 
Jo gia volo a servirti. Vit. Eh! non ti credo. 
M' ingannerai di nuoro. In mezzo all' opra 
Ricorderai. . Sog. No: mi punisca amore, 
Se penso ad ingannarti. 
Fit. Dunque corri, che fai? perche non parti ? 
Ses, Parto; ma tu, ben mio, 
Meco ritorna in pace. 
Sarò, qual pid ti piace; 
Quel che vorrai, farò. 
Guardami, e tutto obblio; 
E a vendicarti io volo. 
Di quello sguardo solo N 
Io mi ricorderbd. | Parte, 


SCENA xII. 
J "tellin, poi Pub lio. 


Vit, VEDRAT, Tito, vedrai, che al fin s! vile 
Questo volto non ©, Basta a sedurti | 
Gl: amici almen, se ad invaghirti e poco. 
Ti pentirai. . Pub. Tu qui, Vitellia ? Ah! corri: 
* a Tito alle tue stanze. 
4. Cesare! E a che mi . Pub. 1 nol sai ? 
ys consorte ti elesse. I. Io non ee. | 
Publio, d' esser derisa. 9 
Pub. Deriderti ! Se andò Cesare istesso 
A chiederne il tuo assenso. 
F;:, E Servilia? Pub, Servilia, 
Non so perch, rimane esclusa. Fit, Ed io. 
Pu, Ju sei la nostra Augusta. Ah principessa! _ 
-: Andiam © Cesare, attend e. Lit. Aspetta, . Dei! ) 
Sesto ?.. (Misera me!) Sato ! i E' partito ? | 
Paublio, cor ti., raggiungi.. 
Digli. No. Vi pLu tosto. . (Ah! mi lasciai 
e 2 ra-portar 


Eo Ef— - -  — 4 1 - 
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Trasportar dallo sdegno.) E ancor non vai ? 


Pu. Dove? Yi. A Sesto. Pu. E dir6? Vi. Che a me ritorni; A 
Che non tardi un momento. 


Pab. Vado. (Oh come confonde un gran contents!) [al 


SCENA XIII. 


Vitellia. 


cus angustia & questa! Ah! caro Tito, io fui 
Teco ingiusta, il confesso. Ah! se frattanto 
Sesto il cenno eseguisse! II caso mio 
Sarebbe il pin crudel..,No, non si faccia 
S1 funesto 8 E se mai Tito 
Si tornasse a pentir l... Perchè pentirsi ? 
Perchè I' ho da temer? Quanti pensieri 
Mi si affollano in mente! Afflitta, e heta, 
Godo, torno a temer, gelo, m' accendo ; 
Me stessa in questo stato io non intendo. 
3 Sara quel di, 
Ch' io non ti senta in sen 
Sempre tremar cosi, 
Povero core! 
Stelle, che crudelta ! 
Un sol piacer non v' e, 
Che quando mio si fa, N 
- VM sia a dolore. ng Parte. 


- : : = — ö — - a - 5 — —— 
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$CENA. PRIMA. | 
Portici. 


"Res cole, col dictintiwo de congiurati s ral manto, 


Os Dei, che s smania e questa 7 
Che tumulto ho nel cor! Palpito, agghiaccio, . 
M' incammino, m' arresto : ogni aura, ogni ombra 
Mi fa tremare. Io non credea, che tosse 
ron. 11. . : OT, $ 


Tal Parte. 
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Si difficile i impresa esser malvagio : 

Ma compirla convien. Gaia per mio cenno 

Lentulo corre al Campidoglio, Io deggio 

Tito assalir. Nel precipizio orrendo 

E' scorso il pie, Necesvita divenne 

Ormai la mia ruina. Almen si vada 
Con valore a perir. Valore? E come 
Pu averne un traditor ? Sesto infelice, 

'Tu traditor ? Che orribil nome! E pure 

Ib affretti a meritarlo. E chi tradisci ! 

II pid grande, il pid giusto, il pid clemente 

Principe della terra: a cui tu devi | 
Quanto puoi, quanto sei. Bella mercede 

Gli rendi in vero! Ei t' innalzò per farti 

II carnefice suo. M' inghiotta il suolo 

Prima, ch' io tal divenga. Ah! non ho core, 

Vitellia, a secondar gli sdegni tui: | 

Morrei prima del colpo in Feri a lui. 

d impedisca.. Ma come, 

Or che tutto e disposto... Andiamo, andiamo 
 Lentulo a trattener. Sieguane poi - 
Quel, che il Fato vorrà. Stelle, che miro! 
| Arde gia il Campidoglio! Aime I imptesa 

 Lentulo incomincid. Forse gla tardi 
Sono 1 rimorsi miei. 
Ditendetemi Tito, eterni Dei. on 


sr NA 3h 


ad e detta. 


3 Szsro, dove t' affretti? Ses, 10 corro, amico. 8 
Ch Dei! Non m' arrestar. [6] Arn, Ma dove vai : 
Ses. Vado... Per mio rossor r gia lo SApral... le! 


s CENA 111. 


An: 2i0, „ 06 $ervilia, indi Public con 8 | 


Ann, G14 lo saprai Per mio rossor ! Che arcano 
Si nasconde in que dettt : A duale _— Ce p 
Celarlo 


a a 
— — 


| [a] Vuol partire. [5] Vuol partire. [e] Pune: 
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Celarlo a me ? Quel pallido 5embiante, 5 
Quel ragionar confuso, 

Stelle, che mai vuol dir? Qualche periglio 
Sor rasta a Sesto. Abbandonar nol deve 
Un amico fedel. Sieguasi. [a] Ser. Al fine, 
Annio, pur ti riveggo. Ann. Ah! mio teSOTO, 
Quanto deggio al tuo amor! Torno a momenti. 
_ Ferdonami, se parto. Ser, E perchè mai 
Cosi presto mi lasc i? Pub. Annio, che fai: 
Roma tutta è in tumulto: Il Campidoglio 
Vasto incendio divora; e tu fra tanto 
Puoi star senza rossore | 
Tranquillamente a ragionar d' amore? 
Ser. Numi! Ann. (Or di Sesto i detti | 
Pi mi fanno tremar. Cerchisi...) [5] Ser. E puoi 
Abbandonarmi in tal periglio ? Ann, (0h Dio b 
Fra I amico, e la sposa 
Divider mi vorrei.) Prendine cura, 
Publio, per me. Di tutti i giorni miei 
L' unico ben ti raccommando in lei. le 


SCENA IV. 


Servilia, e Publi. 


Ser. PusLt1o, che inaspettato 
Accidente funesto! Pub. Ah! vente a cielo 
Che un' opra sia del caso, e che non abbia 
Forse più reo disegno, 
Chi destò quelle fiamme! Ser, Ah! tu mi fai 
_ 'Tutto il sangue gelar! Pub. Torna, o Servilia, 
A' tuoi soggiorni, e non temer. Ii lascio 
Quei custodi in difesa, e corro intanto 
Di Vitellia a cercar. Tito m' impone 
D' aver cura d' entrambe. Ser. E ancor di noi 
Tito si rammentd? Pub. Tutto rammenta; 5 
Prov vede a tutto, a riparare i danni, 
A prevenir le insidie, a ricomporre 
[ Gli ordini gia sconvolti. Oh! se il redes i = 
TS Della confusa Pa , 55 or 


8 8 partire. . In atto di nis. 7 Parte 
frettoloso. | 


| 
| 
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GI impeti regolar! Gli audaci affrena, 

I timidi assicura; in cento modi 

Sa promesse adoprar, minacce, e lodi. 

Tutto ritrovi in lui: ei vedi insieme 

11 difensor di Roma, 

II terror delle squadre, 

L' amico, il Prence, 1] cittadino, il padre. 
Ser. Ma sorpreso cosi, come ha saputo.. 
Pub. Eh! Servilia, t' inganni: 

Tito non si sorprende. Un impensato 

Colpo non v' e, che nol ritrovi armato. 

Sia lontano ogni cimento, 

L' onda sia tranquilla, e pura, 
Buon guerrier non s' assicura, 
Non si fida il buon nocchier. 

Anche in pace, in calma ancora 
L' armi adatta, 1 remi appresta, 
Di battaglia, o di tempesta 5 
Qualche assalto a sostener. Parte, 


| SCENA V. 


Servili ia sola. 


| Dar” adorato oggetto 


Vedersi abbandonar ; saper che a tanti 
Rischi corre ad esporsi: in sen per lui 
Sentirsi il cor tremante, e nel periglio 
Non poterlo seguir; questo è soffrire 
D' ogni affanno maggior; questo & soffrire 
La pena del morir senza morire. 
Almen se non poss' io 
Seguir ! amato bene, 
Affetti del cor mio, 
Seguitelo per me. 
Gia sempre a lui vicino 
Raccolti amor vi tiene, 
E insolito cammino 
Questo per voi non &. 7. arte. 


CCENA. 
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SCENA VI. © 
Vitellia, e poi Seto, 
Vit. Chi per pietà m' addita 
Sesto dov* è? Misera me? Per tutto 
Ne chiedo in vano, in van lo cerco. Almeno 
Tito trovar Runs. Ses, Ove m' ascondo ? 
Dove fuggo infelice! [a] Vit. Ah Sesto! ah senti! 
Ses. Crudel, sarai contenta. Ecco adempito 
II tuo fiero comando. Vit. Aims, che dici ? 
Sec. Gta Tito... oh Dio! gia dal traſitto seno 
Versa I anima grande. Vit. Ah che facesti! 
Ses. No, nol fec” io, che dell' error pentito 
A salvarlo correa: ma giunsi appunto, 
Che un traditor del congiurato stuolo 
Da tergo lo feria. Ferma, gridai ; 
Ma il colpo era vibrato, II ferro indegno 
Lascia colui nella ferita, e tugge. 
A ritrarlo io m' affretto; 
Ma con l' acciaro il sangue 
N' esce, il manto m' asperge; e Tito, oh Dio! 
Manca, vacilla, e cade. Vit. Ah! ch' io mi sento 
Morir con lui. Ses. Pieta, furor mi sprona 
I' uccisore a punir; ma il cerco in vano; 
Sia da me dileguossi. Ah! ra | 
Che fia di me? Come avrd mai pid pace !. 5 
Quanto, ahi quanto mi costa „ 
Il desio di piacerti! Vit. Anima rea, 
Piacermi ! Orror mi fai. Dove si trova 
Mostro peggior di te? Quando s' intese 
Colpo pin scellerato! Hai tolto al mondo 
Quanto avea di pid caro; hai tolto a Roma 
Quanto avea di pid grande. E chi ti fece 
Arbitro de' suoi giorni? . 
Di, qual colpa, inumano, a 
Punisti in lui? L' averti amato? E vero, 
Questo e e' error di Tito; 
Ma punir nol dovea, chi I' ha punito. 5 
Ses. eee Dei! Son 10 ? Mi perl | 3 
1 . 


8 FI — 
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[a] Senza den Vizetlia 
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Cos! Vitellia ? e tu non fosti.../ it, Ah taci ! ' | 
Barbaro, e del tuo fallo 
Neon volermi accusar. Dove apprendexti | 
A secondar le furie 
D' un' amante sdegnata ? 
Qual anima insensata 
Un delirio d' amor nel mio trasporto 
Compreso non avrebbe ? Ah! tu nascesti 
Per mia sventura. Odio non v' e, che offenda, 
Al par dell' amor tuo. Nel mondo intero 
Sarei la pid felice, 
Empio, se tu non eri. Oggi di Tito 
J.a destra stringerei; leggi alla terra 
Daret dal Campidoglio: ancor vantarmi 
Innocente potrei. Per tua cagione 
Son rea, perdo I impero, 
Non spero pid conforto ; 
E Tito, ah scellerato! e Tito & morto. 
Come potesti, oh Dio! 
Perfido traditor... 

Ah che la rea son io! 

Sento gelarmi il cor; 

Mancar mi sento. 
Pria di tradir la fe, 

Perchs, crudel, perche... 

Ah! che del fallo mio 


n mi pens: ; : Parte. 


SCENA vII. 


esto, e boi Aunio. 


| b 5 : 
Ses. Grazie, o Numi crudeli. Or non mi resta 


Pia che temer. Della miseria umana 
Questo e I ultimo segno. Ho 8¹⁴ perduto 
Quando perder pot:vo. Ho gia tradito 
L' amicizia, I amor, Vitellia, e Tito, 
Uccidetemi almeno, 5 

Smanie, che m' agitate; 
Furie, che lacerate 
Questo pertido cor. Se lente siete 

A N la e 


To 
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To stesso, 10 la fard. [a] Ann. Sesto, t allied, 

Tito brama...Ses. Lo so, brama il mio sangue; 

Lutto si versera. [5] Anz, Ferma: che dici ? 

Tito chiede vederti. Al fianco suo 

Stupisce, che non sei, che l' abbandoni 

In periglio si grande. Ses. Io l., Come !...E Tito 

Nel colpo non spiro? Arr. Qual colpo ? Ei torna 

Illeso dal tumulto. Ses. Eh! tu m' inganni: 

Io scesso lo mirai cader trafitto 

Da scellerato acciaro. 

Ann, Dove! Ses. Nel varco angusto, ove si ascende 
Quinci presso al Tarpeo. Arn. No, travedesti : 
Tra il fumo, e fra il tumulto 
Altri Tito ti parve. es. Altri? —_ mai 
Delle Cesaree vesti 
Ardirebbe adornarsi ! Il sacro alloro, 

Lf augusto ammanto.., Aug. Ogni argomento E vano: 5 
Vive Tito, ed e illeso. In questo istante ED 
Io da lui mi divido. Ses. Oh Dei pietosi ! 

Oh caro prence! Oh dolce amico! Ah! lascia 
Che a questo sen... Ma non m' inganni? Arn, lo merto 
81 poca fe! Dunque tu stesso a MM 

Corri, e I vedrai. Ses. Ch' io mi presenti a Tito 
Dopo averlo tradito.? 

Arn, Tu lo tradisti? Ser. To del 3 io sono 
It primo autor. A. Come ! Perche ? Ses. Non posso 

Dirti di pid. Au. Sesto è infedele! Ses. Amico, 
M' ha perduto un istante. Addio. M' involo | 
Alla patria per sempre. 5 | 

Ricordati di me. Tito difendi 

Da nuove insidie. Io vo ramingo, afflitto 
A pianger fra le selve il mio delitto. „ 

Ann, Fermati. Oh Dei! Penstam...Senti. "From. 
Ta congiura E nascosta: ognuno incolpa _ 
Di quest' incendio il caso; or la tua fuga 
Indicar la potrebbe. Jer. E ben, che vuoi? 

Ann. Che tu non parta ancor, che taccia il — 
Che torni a Tito: e che con mille emendi 


Prove di fedelta P error passato. 
5 Ez | 


aol In atto di ada la pada 03 Come sopra. 
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Sec. Colui, qualunque sia, che cadde estinto, 

Basta a SCOprir... 4:7, La, dov' ei cadde, io volo, 
Saprò chi ſu; se il ver si sa; se parla 

Alcun di te. Pria che s' induca Augusto 

A temer di tua fe, potrd avvertirti : | 
Fuggir potrai. Pubbio e I tuo mal se resti; 
Certo se parti. Hg. lo non ho mente, amico, 
Per distinguer consigli. A te mi fido, 

Vuoi, ch' io vada? anderö. . Ma Tito, ob Numi! 
Mi leggerà sul volto...\a] Azz. Ogni tardanza, 
Sesto, ti perde. Ses. Eccomi, 10 vo... Ma questo 127 
Manto asperso di sangue ? . 

Aun, Chi quel sangue versd ? Ses. Quell“ infelice, 
Che per Uito io piangea. Au. Canto l' avvolgi, 
Nascondilo, e t' affretta. Ses. II caso, oh Dio! 
Porria... Ann. Dammi quel manto ; eccoti il mio. [: ] 
Corri : non più dubbiezze. 

Fra poco io ti raggiungo. [4] Ses. Io x SON si oppreso, 

Cosi confuso io sono, | | 
Che non so se vaneggio, o se ragiono. 8 

| Fra stupido, © pensoso, 
Dubbio cosi s' aggira, 
Da un torbido riposo | 
Chi si destò talor: 
| Che desto ancor delira 
Fra le sognate forme; 
Che non sa ben, se dorme, | 
Non sa se veglia ancor. Parte. 


SCENA VIil. | 


| Galleria terrena adornata di statue, corrispondente a 
| aAilardini. 


— 11, . Servilia. 


Tit. Cox rx me si congiura ! Onde il sapesti i ? 
Ser. Un de' compher venne 
Tutto a scoprirmi, acciò da te gb implori 
Perdono al fallo. Ti it. E Lentulo E iniedele ? 5 
„ 1 er. 


— 
* 


Fa] 8⁵ incammina, e si ferma. [6] Come sopra. 
[e] Cambia il manto, [4] Parte. . 


Sey 
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1555010 © della trama 
Lo scellerato autor. Spero di Roma 


Involarti V impero: und seguaci: 


Dispose i segni; il C ampidoglio accese 
Per destare un tumulto, e gia correa 


Cinto del manto augusto 


A sorprender, I' indegno ! ed a sedurre 


III popolo confuso. 
Ma giustizia del ciel! le istesse vesti, 


Ch' ei cinse per tradirti, 


Fur tua difesa, e sua ruina. Un empio, 
Fra 1 sedotti da lui, corse ingannato 


Dalle auguste divise, 


E per uccider te, Lentulo uccise. 


| Tir. Dunque mori nel colpo? Ser. Almen, e vive, 


Egli nol sa. Tit. Come J 1 8 
Tanto pote restarmi occulta ? _ E pure 


Fra' tuoi custodi istessi 


De' complici vi son. Cesare, & questo 
Io scellerato segno, onde fra loro 


Si conoscono 1 rei. Porta ciascuno 
Pari a questo, Signor, nastro vermiglio, 
Che su l' omero destro il manto annoda : 


| Osservalo, e ti guarda. Tz, Or di, Servilia, 
Che ti sembra un impero ! Al bene ara 


Chi può sagrificarsi : 
Pid di quello, ch' io feci ? D E pur non giunsi 
A farmi amar; pur v', chi m odia, e tenta 


Questo zudato- alloro 


Svellermi dalla chioma; . 


E ritrova seguaci; e dove? in Roma! 


Tito I' odio di Roma! Eterni Dei! 


Jo che spesi per lei 


Tutti i miei di; che per la sua Sanders 
Sudor, sangue versai, 

E or sul Nilo, or su !' Istro arsi, e gelai! ! 

lo, che ad altro, se veglio, | 


Fuor che alla gloria sua pensar now os 


Che in mezzo al mio riposo 


Non sogno che il suo ben; che, a me ITY 


Per compeacere a lei 


2 Sreno 


— K — m _ 
— —— — — — * - * 
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sveno gli affetti miei, m' opprimo in seno 
L' unica del mio cor an, adorata! 
Oh patria! oh sconoscenza! oh Roma ing rata! 


SCENA IN, 


esto, T ito, e Serwilia. 


bes. (Ecco il mio Prence, Oh! come 


Mi palpita al mirarlo il cor smarrito !) 
Tit. Sesto, mio caro Seats, io son tradito. 
Ser. (Oh rimembranza!) Tir, 11 crederesti, amico ? 
Tito è l' odio di Roma. Ah! tu, che sai 
Tutti 1 pensieri miei, che senza velo 
Hai veduto il mio cor, che fosti sempre 
L* oggetto del mio amor, dimmi, se questa 
Aspettarmi io dovea crudel mercede 


Ses. (L' anima mi trafigge, e non Sel crede.) 


Tit. Dimmi, con qual mio fallo 8 
Tant' odio ho mai contro di me commosso? 


Se. Signor... Ti. Parla. Ses. Ah! Signor, parlar non posso. 


Tit. Tu piangi, amico Sesto: il mio destino 
Ti fa pieta. Vieni al mio seno. Oh quanto 
Mi piace, mi consola | 
Questo tenero segno 
Della tua fedeltà! Ses. (Morir mi sento: . 
Non posso pin, | Parmi tradirlo a: cora 
Col mio tacer. Si — appieno. 9 


SCENA X. 


4 Freun. Tito, e Servilia. 


Tit. (An Sesto è qui ! Non mi scoprisse almeno.) 


Sisi, voglio al suo piè. . [a] Vit. Cesare invitto, [51 
Preser gli Dei cura di te. Ses. Mancava _ 
Vitellia ancor.) Vit. Pensando 

Al passato tuo rischio ancor pavento. 

(Per pier: non varlar.) [e] Ser. 1 e tormento * 


; Tit. I perder, principessa, 


E la vita, e I unpero 5 
5 F AMigermi 


_—_— 


— 


10) | Yds andare a Tito. [4] $' inoltra, eV in- 
| terrompe. | del Piano a Sesto. 5 
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Affiggermi non pud. Gia miei non sono 
Che per usarne a benefizio altrui. 
So, che tutto è di tutti; e che ne pure 
Di nascer meritò, chi d' esser nato 
Crede solo per se. Ma quando a Roma 
Giovi, ch' io versi il sangue, 
Perche insidiarmi? Ho ricusato mai 
Di versarlo per lei? Non sa 1' ingrata 
Che son Romano anch' io, che Tito io sono? 
Perche rapir quel che offerisco in dono ? 8 
Ser. Oh vero eroe! 


80 ENA XI. 


Sesto, V. itellia, Tito, Servilia, ed Annio, col manta 4 
Sesto. 


Aun. (PoTEss1 
Sesto avvertir, M intenderz.) Signore, on 
Gia l' incendio cede: ma non è vero, 

Che il caso autor ne sia. V'e chi congiura 

Contro la vita tua; prendine cura. 

Tit. Annio, il 50 la che miro! 

Servilia, [6] il segno, che distingue 1 rei, 

Annio non ha sul manto? Ser. Eterni Dei! 
Tit. Non v' é che dubitar. Forma, colore, 
Tutto, tutto è concorde. Ser, Ah traditore ! oY 5 
An. Io traditor! Se, (Che avvenne?) Ti. E uy_ vuoi 

Tu ancora il sangue mio? 

Annio, figlio, e perchE? che t' ho fart” 10 ? ? 

Au. lo spargere il tuo sangue! Ah! pria m' uccida 
Un fulmine del ciel. 17. T' ascondi i in vano: 
Gia quel nastro vermiglio, 
Divisa de' ribelli, 2 me scoperse, 

Che a parte sei del tradimento orrendo. 
A. Questo! Come l... S., (Ah che teci! Or tutto intendo.) 
An, Nulla, Signor, m' è noto | 
Di tal divisa. In testimonio 10 chiamo 
Tutti i Numi celest . 
Tit. Da chi dunque I' avesti? 


Aur. LU ee dico il ver, r amico accuso.) | 75 1 
e | | ifs 


(- A Tito. Ta] A parte a Servila 4 FE Annio. 
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Ti. E ben J. LI ebbi...Non so. TI. L' empio è confuso. 


Se. (Oh amicizia !) Vit. (Oh timor 1) Tit. Dove si trova 
Principe, o Sesto amato, 
Di me pid sventurato ? Ogni altro acquista 
Amici almen co” beneſizj suoi; 
Io co' miei benefic) 
- = non fo che procurar nemici. 

(Come scolparmi ?) Se. (Ah! non rimanga oppressa 

41. innocenza per me. V. feli, ormai 


Tutto è forza, ch' io dica.) [a] /:, (Ah no! che fai > 


Deh ! pensa al mio beriglio. [6] 
Se. (Che angustia è questa!) Au. (Eterni Dei, consiglio! ) 
2 Servilia, e un tale amante 
Val si gran prezzo? Ser. Io dell' affetto antico 
Ho rimorso, ho rossor. Ses. (Porero amico?) 
Tit, Ma dimmi, anima ingrata [e]: il sol pensiero 
Di tanta infedelta non è bastato | | 
A farti inorridir? Ses. (Son io I ingrato.) N 
Tit. Come ti nacque in seno 
Furor cotanto ingiusto ? 
Ses. \ Pin resister non posso.) Eccomi, Angutto, 


A' piedi tuoi. [4] Vit. . mel) Ses. La colpa, 


Ond' Annio & reo... Vit. Si, la sua colpa Ee grande; : 
Ma la bonta di Tito | 
Sara maggior. Per lui, Signor, perdono 
Sesto domanda, e lo domando anch' io. 


(NMorta mi vuoi?) [e]S. (Che atroce caso è il nion [ / 155 


| 7. it. Annio si scusi almeno. 
An. Dirö. . (Che posso dir?) Tit. Sesto, i 10 mi sento | 
Gelar per lui. La mia presenza istessa | 
Pid contonder lo fa. Custodi, a voi 
Annio consegno. Esamini il Senato 
It disegno, I' errore 5 
Di questo... Ancor non voglio 
Chiamarti traditor. Rifletti, W 8 
Da quel tuo cor perverso 
: Del tuo . il cor quanto e diverso, 


— 


— 0 Cares — — — —— — ꝓ— 2 — —ͤ—m ) ̃— — ä—XUUUU—U—U— ͤ — — @ 


| 12 Piano a v itellia, inc camminandosi a 1. ito, 5 Pia- 
no A Sesto, [e] Ad Annio. [4] 8! Wi 
e] Piano a Sesto. 7 Yo al: a. 


Tu, 


— 


An. (E Ss ro non fav ellal) Se. (Io moro.) 7 (Io tremo.) 5 
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Tu, infedel, non hai difese ; 

E' palese il tradimento. 

Io pavento d' oltraggiarti | 

Nel chiamarti traditor, 1 
Tu, crudel, tradir mi vuoi 

D' amista col finto velo. 

Io mi celo agli occhi tuoĩ 

Per pietà del tuo rossor, Parte. 


sCENA XI. 


Vitellia, Serwilia, esto, ed Aunib. 


Ann. E PUR, dolce mia sposa. . . a] Ser. A me t' invola; 


Tua sposa io pid non son. & Ann. Fermati, e senti. 
Ser. Non odo gli accenti 
D' un labbro spergiuro; 
Gli affetti non curo 
D' un perfido cor. 
Ricuso, detesto 
JI acdo funesto, 
Le nozze, lo sposo, 1 
I. amante, el! amor. Dar. 
scENA x111. 
Sesto, 7 itellia, ed Anis 5 


Arn. Ma, Sesto, al punto estremo 
Ridotto io sono, e non ascolto ancora, 5 
Chi s“ impieghi per me. Tu non ignori 
Quel, che mi dice ognun, quel ch io non dies. 
Qesto e troppo soffrir. Pensaci amico, 
Ch' i0 parto reo, lo vedi: e 
Ch' io son tedel, lo saĩ: 
Di te non mi scordai; 
Non ti scordar di me. 
Soffro le mie catene | 
Ma questa ar in fronte, 
Ma l' odio del mio bene 5 
Soffribile non & - Parte. 


TOM, 11. „ een 


— —ä4G6Gä4 —— 


—_ ior earn 


le A Servilia. [6] Ia atto di partire. 
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 SCENA XIV, 
Seto, e Melli. 


Ser. Posse al fine, o crudele... 
Vit. Oh Dio! L' ore in querele | 
Non perdiamo cosi. Fuggi, e conserva 
La tua vita, e la mia. Ses. Ch' io fugga, e lasci 
Un amico innocente... Vit. Io dell' amico 
La cura prenderd. des. No, fin ch“ io vegga 
Annio in perigho... Fit. A tutti i Numi il. giuro, 
Io lo ditenderd, Ses. Ma che ti giova 
La fuga mia? Vit. Con la tua ſuga e salva 
La tua vita, il mio onor. Tu sei perduto, 
de alcun ti scopre; e se b 4 sei, 
Pubblico è 1] mio segreto. Ser. In questo seno 
Sepolto restera. Nessuno il Seppe : 
Tacendolo morro. Vit. * fiderei, 
Se minor tenerezza _ 
Per Tito in te vedessi. Il suo rigore 5 
Non temo g1a, la sua clemenza io temo; 
Questa ti vincerebbe. Ah! per guy primi 
| Momenti, in cui ti piacqui; ah! per le care 
Dolci speranze tue, fuggi, assicura 
Il mio timido cor. Tanto facesti, 
L opra compisci. II pid gran dono è questo, 
Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno 
Che la pace, e I onor. Sesto che dici ? 
Risolvi. Ses. Oh Dio! Fiz. Si, gia ti leggo in volto 


La pietà, che hai di me: conos co 1 moti 


Del tenero tuo cor. Di, m' ingannai? 
Sperai troppo da te? Ma parla, © . 


Ses. Fartirò, fuggirö. Che incanto a questo f) 


Fit, Respiro. des. Almen —— 
lung! i sard. -. 


scENA xv. 


Publio con guardie, 6 detti, 


G Pub. sis re. Ser. Che chiedi? N 
Pub. La tua spada. det. E perché? Pu. Per tua Syentura 


Lentulo non mori. Gia il resto intendi. 1 EY 
. Vieni 


„ 
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Vieni. N,. (Oh colpo —_—_ 41. S. Al fin, tiranna.. 


Pub. Sesto, partir conviene. E ga raccolto 
Per udirti i] Senato; e non poss io 
Differir di condurti. Ses. Ingrata, addio. 

Se mai senti spirarti sul volto 
Lieve fiato, che lento s' a giri, . 
Di: son questi gli estremi sospitĩ 
Del mio fdo, che muore per me. 
Al mio spirto dal senodisciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sara dolce con questa mercè. [9] 


{ SCENA XVI, 


Vitellia 401g. 


en che fard? Quell' infelice, 
Oh Dio! muore per me. Tito fra poco 
Sapra il mio fallo, e lo sapran con lui 
Tutti per mio rossor. Non ho coraggio 
Ne a arlar, ne a tacere, 
Ne a fuggir, ne a restar. Non spero aiuto, 
Non ritrovo consiglio. Altro non veggo 
Che i imminenti ruine: altro non sento 
Che moti di rimorso, e di spavento. 
Tremo fra' dubbj miei; 
Pavento 1 rai del giorno: == 
L' aure, che ascolto intotno, 
Mi fanno palpitar. 5 
Nascondermi vorrei, 
Vorrei scoprir!“ errore; 
Ne di celarmi ho core; 


Ne core ho di parlar. ( 1 


" TR 


Aro 


| [0] See 4 la ada. lol Parte con Public, 0 
3 : Le! Parte, 5 7 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRI MA. 


amera N con porte, sedia, e tavolino con sopra 
da scrivere. 


Tito 3 Publio. 


Pub. 8 de' pubblici chi, 

Signor, I' ora trascorre, Il di solenne 
Sai, che non soffre il trascurarli. E' tutto 
Colt d' intorno alla festiva arena 
II pepolo raccolto : e non si attende 
Che la presenza tua. f 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti salvo. Alla tua Rma 
Non differir si bel contento. J.. Andremo, 
Publio, fra poco. Io non avrei riposo, 
Se di Sesto il destino 
Pria non sapessi. Avraà il Senato ormai 
Le sue discolpe udite; avra scoperto, 
Vedrai, ch' egli è innocente; e non dovrebbe 
Tardar molto I' avviso. Pit Ah! troppo chiaro 
| Lentulo favelld. Tit. Lentulo forse 
Cerca al fallo un compagno 
Per averlo al perdono. Ei non ignora 
(Quanto desto m' e caro. Arte comune 
Questa E de' rei. Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun! Che mai sara? Va, chiedi, 
Che si fa, che s' attende. Io tutto voglio 
Saper pria di partir. Pub. Vado; ma temo 
Di non tornar nunzio felice, Tit, E puoi 
Crexeder Sesto infedele? To dal mio core 

II uo misuro; e un impossibil parmi, 

Ch' evii m' his tradito. | 
Pub. Ma „ Sig or, non han tutti 11 cor di T1 ito. 
"Vardi s' avvede 

ÞD” un tradimento, 
Chi mai di fede 


Mancar 
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Mancar non sa. 
Un cor verace, 
Pieno d' onore, 
Non è portento, 
de ogni aſtro core 
Crede incapace 1 
D' infedelta. Parte. 


SCENA 11. 


Tito, e poi Annio, 
Tit. No, cosi scellerato 

Il mio Sesto non credo. Io J bs veduto- 

Non sol fido, ed amico, | | 

Ma tenero per me. Tanto cambiarsi 

Un' alma non potrebbe. Annio, che rechi? 

L' innocenza di Sesto, 

Come la tua, di, si svelo ? Che dice? 
Consolami. Au. Ah Signor! picth per lui 
To vengo ad implorar. Pt. Pieta ! Ma dunque 

Sicuramente è reo? Aux. Quel manto, ond' io 
Parvi infedele, egli mi die, Da lui 

Sai, che seppesi il cambio. A In in faccia 
Esser da lui sedotto 
Lentulo afferma, e l' accusato tace. | 

Che sperar si può mai? Tit. Speriamo, amico; 

Speriamo ancora. Agl' infelici è spesso 

Colpa la sorte; e quel, che vero appare, 
Sempre vero non e. Tu ne bay le ore. 
Con la divisa infame _ : 
Mi vieni innanzi : ognun t' accusa ; io chiedo 
Degl' indizj ragion; tu non rispondi, 

Palpiti, ti confondi... A tutti vera 
Non parea la tua colpa? E pur non era. 

Chi sa: di Sesto a danno 
Pad il caso unir le circostanze istesse, 

O somiglianti a quelle. Azz. II ciel v dolesse! 
Ma se poi fosse reo? 
Tit. Ma se poi fosse reo, dopo I! 1 

Prove dell' amor mio; se poi di tanta 

Enorme ingraticudine 6 d capdce, © 


'T iS Fr Saprd 
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_ Saprd scordarmi appicno 
Auch! 10.42 nun sarà: lo spero almeno. 


SCEN A 111. 


Prilis con foghts, e delti. 


Pab. Czar, nol diss“ io? Sesto e“ autore 
Della trama crudel. Tit. Publio, ed è vero? 

F.. Pur troppo. Ei di sua bocca 
Tutto afferind. Cot complici il Senato 
Alle fiere il condanna. Ecco il decreto 
Terribile, ma giusto; 4] | 
Ne vi manca, o Signor, che il nome augusto. 

Sen Onnipotenti Dei ! [+]: | 
un. Ah! pietoso monarca. .. c] Tit. Annio, per ora 
| Lasciami in pace. [d] Pub. Alla gran pompa unite, 
Sai, che le genti ormat...7it, Lo so. Partite. [e] 

Ann, Pietà, Signor, =: | 
So, che il rigore e giusto ; : 
Ma norma 1 falli altrui 
Non son del tuo rigor. 
Se a' prieghi miei non vuoi, . 
Se all' error suo non puoi, 
Donalo al cor d' Augusto, 
Donals : a te, 8 5 Parie. 


SCENA IV. 


Tito solo 4 Sedere, 


Car orror! * ee 
Che ncra inſedeltà! Fingersi amico; 
Essermi sempre al fanco ; ogni momento 
Es iger dal mio core 
Qualche prova d'amore; e starmi intanto 
Preparando la morte; ed io sospendo 
Ancor la pena? E la sentenza ancora 
Non segno. . Ah! si, lo scellerato mora. l F ] 
- Mora... Ma s senza udirlo 


Mando 


Er Da il wake 1 a 7 £8] Si getta a 3 3 
Le]. — [4] Annios leva. (e] Pu- 
Mile 81 ritira. [71 Fan la pena per sottoscrivere, 
e pC1 S' arresta, 


— 


| Are Fino 211 
Mando Sesto a morir ? $i; gia 1' intese 
Abbastanza il Senato. E s egli avesse 

Qualche arcano a svelarmi? Ola! fa] S' ascolti, 
E poi vada al supplizio. Ame si guidi 

Sesto. ] E' pur di chi regna 

_ Infelice il destino! A noi si nicga ci 

Cio, che a' pid bassi E dato. In mezzo al bosco 
Quel villanel mendico, a cui circondd 9 
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 

E' mal fido riparo „ 

Dall' ingiurie del ciel tugurio informe, 

Placido i sonni dorme, 

Passa tranquillo i di: molto non brama; 

Sa, chi l' odia, e chi l' ama; unito, o solo 
Torna sicuro alla foresta, al monte, 

E vede il core a ciascheduno in fronte. 

Noi fra tante grandezze e 

Sempre incerti viviam; che in faccia a noi 

La speranza, o il timore 125 - 

Su la fronte d' ognun trasſorma il core. 

Chi dall' infido amico...Cla l., chi mai 

Questo temer dovea? | 


SCENA V. 

Publin, e Tito. e 
„„ e ancom :.-- 
Sesto non viene. Pub. Ad eseguire 1] cenno 
G12 volaro i custodi. it, lo non comprendo 
Un s! lungo tardar. PV. Pochi momenti 
Sono scorsi, o Signor. Tit, Vanne tu stesss; 
Aﬀrettalo. Pub. Ubbidisco. I tuoi Littori [4] 
Veggonsi comparir: Sesto dovrebe 
Non molto esscr lontano. Eccolo. Tit. Ingrato! 
AW yeir ches nes, : 
Gia mi parla a suo pro l' affetto antico. 


Ma no; trovi il suo Prence, e non I' amico. (3 FR. 
OM 0 | F dy 


—_— 


(4] Depone la penna, intanto esce una guardia. . 
[] Parte la guardia. [e] S' alza. 14 Nel partire. 
{e} Tito siede, e $1 compone in atto di maesta, = 
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SCENA VI. 


Tito, Publio, Serto, e custodi, Seto entrate 
appena $i ferma. 


Ser N UM1! é quello, ch' io miro, [a] 
Di Tito 1] volto? Ah! la dolcezza usata 
Pit non ritrovo in lui! Come divenne 
Terribile per me!) Tz. (Stelle! Ed e questo 
I sembiante di Sesto? II suo delitto 
Come lo trasformò! Porta sul volto 
La vergogna, il rimorso, e lo spavento.) 

Pub. (Mille affetti diversi ecco a cimento.) 

Tit. Avvicinati. [6b] Ses. Oh! voce | 

Che mi piomba sul cor! Ti. Non odi? ſc} de. (O Diol a | 

Mi trema il pie; sento 3 il volto 

Da gelido sudore. 

I! angoscia del morir non & e. 8 

Tit, (Palpita !“ infedel.) Pub. (Dubbio mi xembra, 

Se il pensar che ba fallito, 

Pit dolga a Sesto, o se il punirlo a Tito.) 

Tit. (E pur mi fa pieta.) Fublio, custodi, 
Lasciatemi con lui. Set. (No, di quel volta 
Non ho costanza a sostener ]!“ impero.) [e] | 

7:t. Ah! Seto, è dunque vero? [ f] 

Dunque vuoi la mia morte? E in che t offes 
It tuo Prence, il tuo padre, 

I tuo benefattor? Se Tito Augusto 

- Has potuto obbliar, di Tito amico 
Come non ti Sovvenne ? II premio & questo 

Della tenera cure, 

Ch' ebbi sempre di te ? Di chi kdarmi 
In avvenir potro, se giunse, ch Dei! 
Anche Sesto a tradirmi? E lo potesti ? + 

E il cor te 10 sofferse 28 See. Ah 1 1101 ah! bo 15 

C ĩ or hee Clementissimo 


g q— - 
8 


5 [a] Guantzndo Tito. | 155 "A even con maesta. 

Fc] Come sopra. [4 S' avanza due passi, e si ferma. 
le] Parte Publio, e le guardie. [/ Tito, rimasto 
solo con Secto, depone l' aria maestosa. [8) Pro- 
omg in un dirotti amo Pianto, e se gli getta a Pied. 


oo 


bk 


D' ogni contento ? Ah sconsigliato ! Osserva, 


Confidati all' amico: 10 ti prometto, 
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Ki Prence! 
Non pid, non pit. Se tu veder potessi 


— — TY" 


—— FOI IS AL Ws 
r O 


—- * 


Questo misero cor; spergiuro, ingrato, 
Pur ti farei pieta, Tutte ho su gli occhi 
Tutte le colpe mie; tutti rammento 
I benefizj tuoi. Soffrir non posso 
Ne I idea di me stesso, 
Ne la presenza tua. Quel sacro volto, 
Lua voce tua, la tua clemenza istessa 
_ Diventd mio supplizio. Affretta almeno, 
_ Afretta il mio morir. 'Toglimi presto 
Questa vita infedel; lascia, ch' io versi, 
Se pietoso esser vuoi, 
Questo perfido sangue a! piedi tuoi. 
Tit. Sorgi, infelice [a]. (Il contenersi & pena 
A quel tenero pianto.) Or veal, a quale 
Lagrimevole stato 
Un delitto riduce, una sfrenata 
Avidita d' impero? E che sperasti 
Di trovar mai nel trono? Il sommo forse 


Quai frutti io ne raccolgo ! | 
E bramalo, se puoi. des. No, questa brama 
Non fu, che mi sedusse. | 
"Fit. Dun gue che fu? Ses. La Jeliclenca mia; | 
La mia fatalita. Tit. Piu chiaro almeno | 
Spiegati. Ses. Oh Dio! Non posso. Tit. Oe Sesto. 5 
Siam soli: 11 tuo Soy rano 8 
Non & presente. Apri il tuo core a Tito, 


Che Augusto nol saprà. Del tuo delitto 

Di la pri ga cagion. Cerchiamo i insieme 

Una via di scusarti. Io 5 sarei 1 

Forse di te pid lieto. Ses. Ah! Ia 5 colpa 

Non ha ditesa. 771. In contraccambio almeno 

D' amicizia lo chiedo. lo non celai 
Alla tua fede i più gelost arcani; : 

Merito ben, che Seto _ 5 
Mi hai un suo segreto. gf Sex. (heco una nuova 


> Specie 


—_ - — — 


[2] Sesto si leva, - 


— — — 
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Specie di pena! O dispiacere a Tito, 
O Vitellia accusar.) Tit. Dubiti ancora? [a] 
Ma, Sesto, mi ferisci 
Nel più vivo del cor. Vedi, che troppo 
Tul' amicizia oltraggi 
Con questo diffidar. Pensaci. Appaga 
I! mi giusto desio. [6] 
Ses. (Ma qual astro splendeva al nascer mio! e.] 
Tit. E taci? E non rispondi? Ah! giacche puoi 
Tanto abusar di mia pieta...S-s. Signore. 
Sappi dunque. .. (Che to ?) 77. Siegui. Ses. (Ma quando 
Finirò di penar?) Tie. Parla una volta, 
Che mi volevi dir? Ses, Ch' ie son I oggetto 
Dell ira degli Det ; che la mia sorte 
Non ho pid forza a tollerar ; eh' io stesso 
Traditor mi confesso, empio mi chiamo; 
Ch' io merito la morte, e ch' io la brame. 
Tit. Sconoscente ! [4] EI avrat. Custodi, it reo 
Toglietemi dinanzi. [e] Ser. Il bacio estrems | 
Su quella invitta man.. ] TI. Parti. Ses. Fia questo 
L. ultimo don. Per questo solo istante 
Ricordati, Signor, “ amor primiero. 
1. Parti; non è pid tempo. [g] Ses. E vero, S vero. 
. Vo diperatoa morte; 
Noe perdo gia costanza 
A vista del morir. 
Funesta la mia sorte 
La sola rimembranza, 
Ch io ti potei tradir. [+] 
SCENA VII. 
J. role, 


E pove mai s' 8 5 
Pid contumace infedeltà; Pons 2 

| 1 * W , un fglio ** | 
| | 5 | Trattar | 


fe] The comincia a Inka. 18] Con impazienza. 


[el Con impe to di disperazione. [4] Tito ripiglia!' 5 


aria di maesta. (e] Alle guardie, che saranno uscite. 
L/ Tito nol concede, Le Senza . (#] Par- 


te con le warde. 
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Trattar con pit dolcezza ? Anche innocente ” 
D' ogni altro error, saria di vita indegno 
Per questo sol. Deggio alla mia negletta 
Disprezzata clemenza una vendetta. [a] 


Vendetta! Ah Tito! E tu sarai capace 


D' un si basso desio, che rende eguale 


L' offeso all' offensor? Merita in vero 


Gran lode una vendetta, ove non costi 


Pid che il volerla. II torre altrui la vita 


E' facolta comune 


Al pid vil della terra; il darla & solo 
De' Numi, e de' Regnanti. Eh! viva. In van 
Parlan dunque le leggi? Jo lor custode 


Le eseguisco cosi? Di Sesto amico 


Non sa Tito scordarsi? Han pur saputo 


Obbliar d' esser padri e Manlio, e Bruto. 


Sieguansi i grandi esempj. | 6] Ogni altro affetto 
amicizia, e pieta taccia per ora. 


Sesto è reo; Sesto mora. [e] Eccoci al fine 


Su le vie del rigore. [4] Eccoci aspersi 
Di cittadino sangue; es' incomincia 
Dal sangue d' un amico. Or che diranno 


IF posteri di noi? Diran, che in Tito 


Si stancò la cleinenza, 


Come in Silla, e in Augusto 


La crudeltà. Forse diran che troppo, 


Rigido io fui; ch' eran difese al reo 


I natali, el eta; che un primo errore 


Punir non si dovea; che un ramo infermo 
Sadie a ðͤ v 
Saggio cultor, se a risanarlo in vano 


Molto pria non $ud6; che Tito al fine 
Era l Offeso Cc che le proprie offese, 


Senza ingiuria del giusto, 


Ben poteva obbliar. . Ma dunque io faccio 


199 


Si gran forza al mio cor? Ne almen sicuro | 
| Saro, ch' altri m' approvi ? Ah! non si lasci 
II solito cammin. Vival' amico, ſe] 


= Penche 


de 


OS — — 


[2] Va con isdegno al tavolino, e s' arresta. [b] Sie- 


fe] Sottoscrive. [d] S' alza. [e] Lacera il foglio. 
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Benche infedele ; e se accusarmi il mondo 
Vuol pur di qualche errore, 

M accusi di pieta, non a di rigore. [4] 
Publio. 


SCENA VIIL, 
Tito, e Publio. 
Pub. CESAR ER. Tit. Andiamo 


Al popolo, che attende. Pub. E Sesto ? "Ti, E Sesto 


Venga all' arena ancor. Pub. Dunque il suo fato.., 
Sly Publio, s gla deciso. Pub. (Oh sv enturato J, 
Ti, Se all' impero, amici Dei, 

Necessario è un cor severo, 

O tegliete a me l' impero, 

O a me date un altro cor. 

Se la fe de regni miei 

Con!' amor non assicuro, 

D' una fede io non mi curo, EY 

Che sia fruito del timor, Parte, 


Fitellia ntcendo dalla porta . ta, richiama Publio, 


che Seguita Tilo. 


Fit. Puno, ascolta. Pub. Perdona; 11 
Deggio a Cesare appresso 


Andar. J. Dove P. Alb arena. (c /. E Sesto P. Ancl esso. 


Fi. Dunque morra? Pu. Pur troppo. [4] Vi.(Aime!) Con Tito 


Sesto ha parlato? Pub. E lungamente. Vit. E sai 


Quel, ch' ei dicesse? Pub. No: «clo con lui 
Ne star Cesare volle; escluso 10 fu. Le] 


sens X. 
5 e f9i Aunio, Servilio, da diaet parti. 
Nox giova baer. 
F gin mi scoperse: Publio isteso 


di conosce sul volto. T i non fu mai 
Con me si ritenuto: ei fugge; ei teme 


—— — 


—g—ꝛ—ͤ— —— ——— ꝛrt ˙ꝛ—o— D — 


{a] Getta il foglio cer, [e 11 46 di partile. 


le. Come e copra. [4] Come scpra. ( Paric. 


Di 


P 


5 
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I) restar meco. Ah! secondato avessi 
_ GY impulsi del mio cor. Per tempo a Tito 
Dovea svelarmi, c confessar l' errore. 
Sempre in bocca d' un reo, che la detesta, 
Scema d' orror la colpa. Or questo ancora 
ei saria. Seppe i dente Augusto, 


non da me. Werta ragione istessa 


f pid grave... Ser. Ah Vitellia! Ar, Ah Principessa! | 


Ser, Il misero germano. .. Aun. Il caro amico. 
der. E' condotto a morir. Ann. Fra poco, in faccia 
Di Roma 5pettatrice, 
Delle fiere sarà pasto infelice, 
Tit, Ma che posso per lui? Ser. Tutto. A' tuoi prieghi 
Tito lo donerà. Az, Non può negarlo 
Alla novella Augusta. Vit. Annio, non sono 
Augusta ancor. Azz. Pria che tramonti il Sole, 
Tito sara tuo sposo. Or, me presente, 
Per le pompe . il cenno ei diede. 
7 it. (Dunque Sesto ha taciuto! Oh amore! Oh fede 5 
Annio, Servilia, andiam. (Ma dove corro 
Cosi senza pensar ?) Partite, amici; 
Vi seguird. Arn. Ma se d' un tardo aiuto 
Sesto fidar si dee, Sesto è perduto. a 
Fit, Precedimi tu ancora. [5] Un bs istante 
Sola restar desio. Ser. Deh ! non lasciarlo : 
Nel più bel fior * anni 
Perir cosi. Sai, che finor al 3 
Fu la speme, el' amore. Al fiero eccesso 
Chi sa, chi l' ha sadotto. In te sarebbe 
Obbligo la pieta, Quell“ infelice 
T' amo pid di se stesso: avea fra' labbri 
Sempre il tuo nome; impallidia JN 
Si parlava di te. Tu piangi! Vit. Ah! parti. 


* 


bo Ma tu perche restar ? Vitellia, ah ! pariml... 
Vit, Oh Dei! Parti, verro ; non tormentarmt, 


Ser, Se altro che lagrime 
Per lui non tenti, | 
Iutto il tuo piangere 
Non giovera, 
TOM. 11. . U 


[4] Parte, [4] A Servilia. 


1 
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A questa inutile 
Pieta, che senti, 
Oh quanto e simile 5 
La crudelta !- _ Parte. 


SCENA XI, 


Vitellia cola. 


Ec co il punto, o Vitellia, 
D' esaminar la tua costanza. Avrai 
Valor, che basti a rimirare esangue 
Il tuo Sesto _— Sesto, che t' ama 
Pin della vita sua ? Che per tua colpa 
Divenne reo? Che t' ubbidi crudele ? 
Che ingiusta t* adord ? Che in faccia a morte 
Si gran fede ti serba? E tu fra tanto, 
Non ignota a te stessa, andrai tranquilla 
Al talamo d' Augusto? Ah! mi vedrei 
Sempre Sesto d' intorno, E I' aure, e i assi 
JTemerei, che loquaci | 
Mi scoprissero a Tito. A' piedi suoi 
Vadasi il tutto a palesar. Si scemi 
II delitto di Sesto, . 
Se scusar non si può. Speranze, addio, 
D' impero, e d' imenei: nutrirvi adesso 
Stupidità saria, Ma, pur che sempre 
Questa smania crudel non mi tormenti, 
Si gettin pur! altre speranze a' venti. 
SGBetta il nocchier talora 
Pur que' tesori all' onde, 
Che da remote sponde 
Per tanto mar porto. 
E, giunto al lido amico, 
Sli Dei ringrazia ancora, 
Che ritornò mendico, 1 
Ma Salvo ritorno, Harte. 


SCENA XII. 


8 Luogo magnifico, 6h introduce a vasto anfiteatro, di 
cui per divers! archi scopresi la . parte interna, Si 
| vedranno 
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vedranuo gia nell' arena i complici della congiura 
condannati alle fiere. 


Nel tempo, che si canta il coro, esce Tito preceduto da 


 Littori, circondato da“ Senatori, e Patrizj Romani, e 
Seguita du Pretorianic indi Annio, e Ser wilia da 4.— 
' Verse parti, | 
conc 
Cut del ciel, che degli Dei 
Tu il pensier, I amor tu sei, 
Grand' eroe, nel giro angusto, 
Si mostrd di questo di. 
Ma cagion di meraviglia 
Non e gta, felice Augusto, 
Che gli Dei, chi lor somiglia 5 
Custodiscano cosi. 

Tit. Pria che principio a' lieti | 
Spettacoli si dia, Custodi, innanzi 
Conducetemi il reo. (Pi di perdono 
Speme ei non ha: quanto aspettato meno, 
Più caro esser gli dee.) Ann. Pieta, Signore. 

Ser. Signor, pieta. Tit. Se a chiederla venite 
Per desto, è tardi. E' il suo destin deciso. 


Ann, E $i tranquillo in viso 


Lo condanni a morir? Ser. Di Tito il core 
Come il dolce perdè costume antico? _ 
77. Eis' appressa; tacete. Ser, Oh Sesto! 14. Oh amico! 


scENA XIII. 


. e Serta fra? Littori; poi Fitellia, 0 detti. - 


Tit. Ses ro, de' tuoi delitti 


Tu sai la Serie, e sal | | 

Qual pena ti si dee, Roma cconvolta, 

L off:5a maesta, le leggi offese, 

L' amicizia tradita, ii mondo, 11 cielo 

Voglion la morte tua. De' tradimenti 

dai pur, ch' io son l' unico oggetto. Or senti. . 
Vit, Eccoti, eccels0 Augusto, [a] „„ i 

| v2 „„ 


| a] S' inginocchia. 
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Feeoti al pie la pit conſusa...Tit. Ah! sorgi; 
Che fai? che brami? 77%. Io ti conduco innanzi 
L” autor dell' empia trama. Tit, Ov' &? Chi mai 
Preparo tante insidie al viver mio? 
Ji. Nol crederai. Tit. Perche ? V. Perche son jo. 
7. Tu ancora. Ses. e Ser, Oh stelle! An. Pub. Oh Nun; 1! Tit. E quanti ani; 
uanti sicte a tradirmi? Vit. Io la pid rea 


- Som di ciascuno: io meditai la trama ; 
Il pili fedele amico 
Jo ti sedussi; 10 del suo cieco amore 
A tuo danno abusaĩi. Tz?, Ma del tuo ans no 
Che fu cagion? Vit. La tua bonta, Credei, 
Che questa fosse amor. La destra, e il trono 
Da te speravo in dono: e poi negletta 
Restai due volte; e procurai vendetta. 
Tit, Ma che giorno e mai questo! Al punto istess0 
Che assolvo un reo, ne scopro un altro! E quando 
8 'Trovero, giusti Numi, 
Un' anima | fedel ? Congiuran gli astri, 
Cred' io, per obbligarmi a mio dispetto 
A diventar crudel. No, non avranno 
esto trionfo. A sostener la gara 
Sia s' impegnò la mia virtd. e 8 
Se più costante sia 
I. altrui perfidia, o la n mia. 
Dla, Sesto si sciolga: abbian di nuovo 
Lentulo, e i suoi seguaci 
E vita, e liberti. Sia noto a Roma, 
Ch' io son I' istesso, e ch' io 
Tutto so, tutti 4880 lo, e tutto obblio. | | 
Ann. e Pub. Oh generos0 ! Ser. E chi mai giunse a tanto? 
Ses. Io son di sasso. Fit. Io non e 1] Pianto. | 
7171. Vitellia, a te promisi 
La destra mia, ma.. Vit. Lo conosco, Augusto, 
Non è per me. Dopo un tal fallo, il nodo 
Mostruoso saria. 77. Ti bramo in parte 
Contenta almeno. Una rival sul trono, 
Non vedrai, tel prometto. Altra io non voglio 
Sposa, che Roma: 1 figh miei saranno | 
I popolt soggetti; 


- Serbo indivisi a tor tutti gli afferti, BRL 
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Tu, d' Annio, edi Servilia e : 
Agl' 1menei felici unisci i tuoi, 
Principe: sa, se vuo?: Concedi pure 
La destra a Sesto; il sospirato acquisto 
Gia gli costa abbastanza. Vit. In fin ch' io vira, 
Fia sempre il tuo voler legge al mio core. 
Ses. Ah Cesare! ah in, 2 E poi non soffri, 
Che t' adori la terra? E che destini 
Temp) il Tebro al tuo Nume? E come, e quando 
Sperar potro, che la memoria amara 
De' falli miei. . it, Sesto, non pid: : torniamo 
Di nuovo amici; e de' trascorsi tuoi 
Non si parli più mai. Dal cor di Tito 
G1a cancellati sono: N 
Me gli scordo, t' abbraccio, e ti perdono. 
Coro, Che del Ciel, che degli Dei 

Tu il pensier, ' amor tu sei, 

Grand' eroe, nel giro angusto 

di ͤmostrò di questo di. | 

Ma cagion di meraviglia 

Non e gia, felice Augusto, 

Che gli Dei, chi lor somiglia 

Custodiscano cosi. | 


N 


Fin ella Cl menza di Tite. 
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| ARGOMENTO. 


N ACQUERO a Clistene, Re di Sicione, due figliuo- 


li gemelli, Filinto, ed Aristea : ma avvertito dall' Ora- 


colo di Delfo del pericolo, ch' ei correrebbe d' esser uc- 
ciso dal proprio figlio, per consiglio del medesimo Ora- 
colo fece esporre il primo, e conservò la seconda. Cre- 


sciuta questa in età, ed in bellezza, fu amata da Mega- 


dle nobile, e valoroso giovane Ateniese, pit volte vin- 
citore ne giuochi Olimpici. uesti, non potendo ot- 


tenerla dal padre, a cui era odioso il nome Atentese, va 
disperato in Creta. Quivi assalito, e quasi oppresso da 


masnadieri, E conservato in vita da Licida, creduto figlio 


del Re dell' isola; onde contrae tenera, e indissolubile 


amistà col suo liberatore. Avea Licida lungamente 


amata Argene, nobil dama Cretense, e promessale oc- 
cultamente fede di sposo. Ma, scoperto il suo amore, 
1] Re, risoluto di non permettere queste nozze ineguali, 


perseguitò di tal sorte la sventurata Argene, che si vide 


cCostretta ad abbandonar la patria, e tuggirsene scono- 
sciuta relle campagne d' Elide, dove sotto nome di Li- 
cori, ed in abito di pastorella visse nascosta a' risenti- 
menti de' suoi congiunti, ed alle violenze del suo Sovra- 
no. Rimase Licida inconsolabile per la fuga della sua 
Argene; e dopo qualche tempo, per distrarsi dalla me- 
stizia, risolse di portarsi in Elide, e trovarsi presente al- 
la solennità de' giuochi Olimpici, ch' ivi, col concor- 
50 di tutta la Grecia, dopo ogni quarto anno si ripeteva- 
no. Andovvi lasciando Megacle in Creta, e trovò, che il 
Re Clistene, eletto a presiedere a'“ giuochi suddetti, e 
perciò condottosi da Sicione in Elide, propone va la pro- 
pria figlia Aristea in premio al vincitore. La vide Lict- 
da, I ammirò, ed, obbliate le sventure de suoi primi 
amori, ardentemente sen invaghi; ma disperando di 
poter conquistarla, per non esser egli punto — 


:  ARCOMENTO, 

agli atlctici esercizj, di cui dovea farsi prova ne” det- 
ti giwechi, immagind come supplire coll” artifizio al 
ditetto dell' espertenza. Gli sovvenne, che l' amico era 
stato pin volte vincitore in somiglianti contese; e (nulla 
sapendo degli antichi amori di Megacle con Aristea) ri- 


solse di valersi di lui, facendolo combattere sotto il fin- _ 


to nome di Licida. Venne dunque anche Megacle in 
Elide alle violenti istanze dell' amico; ma fu cosi tardo 
il suo arrivo, che gia l' impaziente Licida ne disperava. 


Da questo punto prende il suo principio la rappresenta- 


zione del presente drammatico componimento. II ter- 
mine, o sia la principale azione di esso è il ritrovamento 
di quel Filinto, per le minacce degli Oracoli fatto es- 
porre bambino dal proprio padre Clistene; ed a questo 
termine insensibilmente conducono le amorose smanie di 
Aristea, I eroica amicizia di Megacle, l' incostanza, ed 
1 furori di Licida, e la generosa pieta della fedelissima 

Argene. Herod. Paus. Nat. Com. c. | 25 
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PERSONAGGI. 


* CLISTENE, Re di Sicione, padre d' Aristea. 
ARISTEA, sua figlia, amante di Megacle. 5 = 
ARGENE, dama Cretense, in abito di pastorella sotto 
nome di Licori, amante di Licida. „ 
IICIDà, creduto figlio del Re di Creta, amante d 
Aristea, ed amico di Megacle. . 
| MEGAGLE, amante d' Aristea, ed amico di Licida. 
AMINTA, aio di Licida, 1 
ALC ANDRO. confidente di Clistene. 


= 


* 


La scena si finge nelle campagne d' Elide, vicino alla 


cCittà d' Olimpia, alle sponde del fiume Allco. 


DELI.' 


OLIMPIADE. 


ATTO PRIMO. 
TERS PRIMA. 


Fondo sel ros di cupa, ed angusta valle, adombrata 
call alto da grandi alberi, che giungono ad intrec- 

ciare 1 rami dall' uno all“ altro colle, fra“ quali E 
chiusa. 


Li de, ed A{minta,. 


Lie. Ho risoluto, Aminta : : 


Pid consigli non vuo'. Ani. Licida, ascolta, 
Deh! modera una volta „ 
Questo tuo violento | 1 oa 
Spirito intollerante. Lic. E in chi poss* io 
Fuor che in me pid sperar ? Megncle | yo, 

Megacle m' abbandona 
Nel bisogno maggiore. Or va, riposa 
du la fe d' un amico. Ani. Ancor non dei 
Condannarlo pero. Breve cammino 

Non è quel, che divide 
Elide, in cui noi siamo. 

Da Creta, ov' ei restö. L' ali alle viante 
Non a Megacle al in, Forse il tuo servo 
Subito nol rinvenne. II mar frapposto 

Forse ritarda il suo venir. T' accheta : 

In tempo giungera, Prescritta e J“ ora 
Agli Olimpici giuochi . 
Oltre il meriggio, ed or non & aurora. 

Lic. Sai pur, che ognun, che as pi ri 


All“ 
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AIP Olimpica palma, or sul mattino 

Dee presentars al tempio; il grado, il nome, 
La patria palesar: di Giore all' ara 

Giurar di non valersi 


Di frode nel cimento. Ami, I so. Lic. T' é noto, 


Ch' escluso è dalla pugna, 

Chi quest' atto solenne 

Giunge tardi a compir? Vedi la schiera 

De' concorrenti Atleti? Odi il festivo 
Tumulto pastoral : ? Dunque, che deggio 
Attender pin, che pid sperar? Ami, Ma quale 

Sarebbe il tuo disegno? Lic. AIP ara innanzi 


Presentarmiĩ con gli altri. Am. E poi? Li. Con gli altri | 


A suo tempo pugnar. Am. Tu! Lic. Si. Non credi 
In me yalor, che basti? Ami. Eh! qui non glova, 
Prence, il saper come si tratti il brando. 
Altra specie di guerra, altr' armi, ed altri 
Studj son questi. Ignoti nomĩ a noi 
Cesto, disco, palestra, a' tuoi rivali 
Per lung uso son tutti 
Familiari esercizj. Al primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti potresti pentir. Lic. Se fosse a tempo 
Megacle giunto a tai contese esperto, 
Pugnato avria per me: ma, s' ei non viene, 
Che far degg' 10? Non si contrasta, Aminta, 
Oggi in Climpia del selvaggio ulivo 
La solita corona. Al vincitore 
- Sara premio Aristea, figlia reale 
Dell' invitto Clistene, onor primiero | 
Delle Greche sembianze : unica, e bella 
Fiamma di questo cor, benchè novella. 
Ani. Ed Argene? Lic. Ed Argene 
Pit riveder non spero. Amor non vive, 5 
Quando muor la speranza. Ami. E pur ras | 
Tante volte. Lic. I. intendo. In quente- tole, 
Finche !“ ora trascorra, 
P.rattener mi vorresti. Addio. * Ma centi. 
Lic. No, no. Ami. Vedi, che LIUNge... 


| * ;- 4 


Lic. Chi? A. Megacle. L. Dov'e? Am. Fra quelle piante | 


Parmi1.,. No., non è desso. Lic. Ah! mi i deridi. 


E lo 


ie 


lo 
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E lo merito, Aminta. To fui si cieco, 
Che 1 in Megacle sperai. [a] 


SCENA II. 


M. egacle, e detti. 


Meg. Merci è teco, 
Lic. Giusti Dei! Meg. Prence! Lic. Amico! 


Vient, vieni al mio seno. Ecco risorta 
La mia speme cadente. Meg. E sarà vero, 
Che il ciel m' offra una volta 
La via d' esserti grato? Lic. E pace, e vita 
Tu puoi darmi, se vuoi. Meg. Come ? Li, Pugnando 
Nell Olimpico agone 
Per me, col nome mio, Meg. Ma tu non sei 
Noto in Elide ancor ? Lic. No. Meg. Quite © oggetto 
Ha questa trama ? Lic. Il mio riposo. Oh Dio! 
Non perdiamo i momenti, Appunto & I' ora, 
Che de' rivali Atlett 
Si raccolgono i nomi. Ah! vola al rempio 3 ; 
Di, che Licida sei. La tua venuta 
| Inutile Sara, se più soggiorni. 
Vanne. Tutto saprai, quando ritorni. 
Meg. Superbo di me stesso 
Andrò portando in fronte 
Quel caro nome impresso, 
Come mi sta nel cor. 
Dira la Grecia poi, 
Che fur comuni a noi 
L' opre, i pensier, gli affetti, | 
E al fine 1 nomi ancor, Parte, 


* 


scExA 111. 


Licida, ed A ID > 


Lic. On generos0 amico! 


Oh Megacle tedel ! An. Cosi di lui 
Non parlavi poc' anzi, Lic. Eccomi al fine 

Possessor d' Aristea, Vanne, disponi 
Tutto, mio caro Aminta. Io con la sposa, PE 
„ 5 jo Prima 


— — 


[a] Volendo partire. 
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Prima che il sol tramonti, 

Voglio quindi partir. Ani. Pit lento, o Prence 

Nel tingerti ſelice. Ancor vi resta 

Molto di che temer. Potria l' inganno 
Esser scoperto: al paragon potrebbe 

Megacle soggiacer. So, ch altre volte 
Fu vincitor; ma un impensato evento 
So, che talor confonde il vile, e I forte; 

Ne sempre ha la virtù !“ istessa sorte. 

Lic. Oh! sei pure importuno 

Con questo tuo notos0 _ 

Perpetuo dubitar. Vicino al porto | 
Vuoi, ch' io tema il naufragio? A' dubbj tuoi 
Chi presta fede intera, | „%% 

Non sa mai, quando e l' alba, o quando è sera. 
| Quel destrier, che all' albergo è vicino, 
Pi veloce s' affretta nel corso; 
Non l' arresta I' angustia del morso, 
Non la voce, che legge gli da. 
Tal quest' alma, che piena è di speme, 
Naulla teme, consiglio non sente; 
E si forma una giola presente „ 
Del pensiero, che lieta sara. Pariono. 


d 


: ScENA IV. | 

Vasta compagna alle falde d' un monte, sparsa di capan- 
ne pastorali, Ponte rustico sul fume Alfeo, composto 
di tronchi d' alberi rozzamente commessi. Veduta 
della citta d' Olimpia in lontano, interrotta da poche 
piante, che adornano la pianura, ma non!' ingombrano. 
Argene in abito di pastorella, sotto nome di Licori, tes- 
8endo ghirlande. Core di Ninfe, e pattori, tutti occu- 
pati in lavori pastorali. Poi Aristea con seguννj.Uul 
. ..”. CORD. | VV 
On care selve ! oh cara — : \ 

 *: "Pence laberta?- 
Ig. Qui se un piacer si gode, 

. Parte non v' ha la frode, 

| | Ma lo condisce a gara | 

Amore, e fedelta. 


Core 


ATTY PRIMU. 
Coro. Oh care selve! oh cara 
5 Felice libertà! 
4rg. Qui poco ognun possiede, 
rico ognun si crede ; 
Ne, pid bramando, 1 impara, 
Che cosa è povertà. 
Coro. Oh care selve! oh cara 
| Felice libertà! 
Arg. Senza custodi, 0 mura 
La pace e qui sicura, 
Che I altrui voglia avara 
Is Onde allettar non ha. 
Caro. Oh care selve! oh cara 
| Felice liberta! 
Arg. Qui gl' innocenti amori 
Di ninfe...Ecco Aristea. [a] 
Ari. Siegui, o Licori. 
Arg. Gia il rozzo mio soggiorno 
Torni a render felice, o e 4 
Ari. Ah! fuggir da me stessa 
Potess1 ancor, come dagli altri, amica! ! 
Tu non sai, qual funesto 
 Giorno per me sia questo. 


Arg. E' questo un giorno 


Glorioso per te. Di tua bellezza 

Qual puo V eta futura 

Prora aver più sicura? A conquizarci_ 
Nell“ Olimpico agone 
Tutto il fior della Grecia ogg! $* esDONe, 


f Ari. Mu chi bramo, non v &. Deh! si propong 


Men tunesta materia : 
Al nostro ragionar. Siedi, Liens: 
l' interrotti lavori [5] 
Riprendi, e parla. Incomineiasti un giorno 
A narrarmi i tuoi casi. Il tempo è questo 
Di proseguirli. II mio dolor seduci; 
Raddolcisci, se puoi, 
I miei tormenti in rammentando i tuoi. 
Arg. Se avran tanta virtu, senza mercede 
TOM. 11. © 


Non | 
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Non va la mia costanza. A te gid dissi, ſa] 
Che Argene e 1] nome mio ; che in Creta io nacqui 
D' illustre sangue, e che gli affetti miei 

Fur pid nobili ancor de' miei patali. 
Ari. So fin qui. Arg. De' miei mali 
Ecco il principio. Del Cretense soglio 

Licida il regio erede 
Fu la mia fiamma, ed 10 la sua. Celammo 
Prudenti un tempo il nostro amor; ma poi 

L' amor s' accrebbe, e, come in tutti avviene, 
La prudenza scemò. Comprese alcuno 
II favellar de' nostri sguardi : ad altri 

Isensi ne spiegd. Di voce in voce 

Tanto in breve si stese 
Il maligno rumor, che'l Re!]' intese. 
Se ne sdegno, sgridonne il figlio; a lui 
Vietò di pit vedermi, e col divicto | 
Glien accrebbe il desio; che aggiunge il vento 
Fiamme alle fiamme, e pit superbo un fiume 
Fanno gli argini opposti. Ebro d' amore 
Freme Licida, e pensa „ nu 
Di rapirmi, e fuggir. Tutto il disegno 
Spiega in un foglio: a me l' invia. Tradisce 
La fede il messo, e al Re lo reca. E' chiuso 
In custodito albern „„ 
II mio povero amante. A me is' impone, 
Che a $trantero conso rte 
Porga la destra. Io lo ricuso. Ognuno 
Contro me si dichiara. II Re minaccia : 
Mi condannan gli amici: i! padre mio 

Vuol, che al nodo acconsenta. Altro riparo 
Che la fuga, ola morte LE 
Al mio caso non trovo, Il men funesto _ 
Credo il pitt saggio, e I esguisco. Ignota 
In Elide pervenni. In queste selve 5 

Mi proposi abitar. Qui fra pastori 

Pastorella mi fins, e or son Licori: 

Ma serbo al caro bene „„ 

Fido in sen di Licori il cor d' Argene. 


Ari. 
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Ari, In ver mi fai pieta. Ma la tua tuga 
Non approvo pero. Donzella, e sola 
Cercar contrade 1gnote, 
Abbandoaar... Arg. Dungue dovea la mano 
A Megacle donar ? Ari. Megacle ? (On nome!) 
Di qu: al Megacle Parli? OD tra lo sposo 
Questi, che il R. mi des ino. Dovea 
Dunque obbliar. . Ari. Ne sai la patria? Ars. At>ne, 
Ari. Come in Creta pervenne? Arg. Amor N trusse, 
Com' ei $te550 dicta, ramingo, 4Hitto. 
Net giurgervituc olto 
Da stuol di masnadiert; e oppresso ormai 
La vita vi 2 Licida a sorte 
Vi si avenne, e 11 salyv. Quindi fra loro 
Fidi amici fur sempre. Amico al figlio, 
Fu noto al padre: e dal reale impero 
Destinato mi fu, perchè straniero. 
P Ma ti ricordi ancora ; 
Le sue sembianze? Arg. To I ho presente. Avea 
Bionde le chiome, oscuro il ciglio, i labbri 
Vermigli si, ma tumidetti, e forse 
Oltre 2 gli sSvardi | 
Lenti, e pietosi; un arrossir frequente, 
Un soave parlar...Ma...Princi essa, 
Tu cambi di color? Che avenne ? Ari, Oh Dio! 
Quel Megacle, che pingi, è I ido! mio. 
Aug. Che dict! Ari. Il vero. A lui, 
. Lunga stagion gia mio segreto amante, 
perché nato in Atene, 
Negommi il padre mio, ne volle mai 
Conoscerlo, vedetlo, 1 
Ascoltarlo una volta. Ei disperato 
Da me parti; pid aol rividi: e in questo 
Punto da te so de' suoi casi il resto. 
Arg. In ver sembrano i nostri 
Far olosi accidenti. Ari. Ah! s' ei sapesse, 
Ch' oggi per me qui si combatte! Arg. In Creta 
A lui voll un tuo servo; e tu procura 
La pugna differir. Ars. Come? Arg. Clistene 
E pur tuo padre: ei qui presiede eletto 
Arbitro delle cose; ei può, se vuole.., 
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i. Ma non vorri. arg. Che nuoce, 
Princ: -1pcs5A, il tentarlo? Ati. E ben, Clistene 
Vaua a ritrovar. [a] Arg. Fer mati: ei viene. 


SCENA v. 
Clistene, con Segnito, e dette, 


Cli. FicLta, tutto e compito. I nomi acco!ti : 
Le vittime svenate: al gran cimento 
L' ora e prescritta ; e più la pugna ormat, 
Senza offesa de' Numi, | 
Della pubblica = dell' onor mio, 
Differir non si pud. Ari. (Speranze addio,) 
Cli. Ragion d' ecer zuperba 
Io ti darei, se ti dicessi tutti 


Qvei, che a pugnar per te vengono a gara. 
V' Clinto di Megara: 


V*e Clearco di Sparta: Ati di Tebe: 
Erilo di Corinto : e fin di Creta — 
Licida venne. Arg. Chi? CH. Licida, il 6glio 
Del Re Cretense. Ar. Ei pur mi brama? Cl. Ei viene 
Con gli altri a prova. Arg. (AS? si scordò d' Argene.) 
Cl. Sieguimi, figlia. Ari. Ah! questa pugna, o padre, 
Si differisca. "Ch. Un impossibil chiedi : 
Dissi perche. Ma la cagion non trovo 
Di tal richiesta. Ari. A divenir soggette 
Sempre v* tempo. E' d' imeneo per noi 
Pesante il giogo : e giaà, senz esso, abbiamo | 
Che soffrire abbastanza | I 
Nella nostra servil sorte inſelice. 
Ci. Dice ognuna cosi; ma il ver non dice. 
5 Del destin non vi lagnate, 
Se vi rese 2 noi soggette: - 
f Sete cerve, ma regnate | 
Nella vostra servitù. 
dorti noi, voi belle siete; 
E vincete in ogni impresa, 
Quando vengono a contesa . 
La bellerza, e la virtù. „ Nate. 
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- SCENA VI. 


 Arictea, ed Argene, 


Arg. Uotsri, o Principessa? Ari. Amica, addio. 


Convi ten, ch' 10 siegua il padre. Ah! tu, che puoi, 
Del mio Megacle amato, 


Se pietosa pur sei, come sei Hella, 


Cerca, recami, oh Dio! qualche novella, 

Tu di saper procura, | 
Dove il mio ben s' aggira: | 
de pid di me si cura; 
Se parla più di me. 

Chiedi, se mai sospira, 
Quando il mio nome ascolta: 
Se I proferi tal volta 
Nel ragionar fra se. Parte. 


SCENA VII. 


Argene rola, 


Du xqyr Licida i ingrato 


Gia di me si scordò! Povera Argene, 


A che mai ti serbar le stelle 1 irate; 
Imparate, imparate, 


Inesperte donzelle. Ecco 10 alle 


De lusinghieri amanti. Ognun vi chiama 
Suo ben, sua vita, e suo tesoro: ognuno 


_ Giura, che a voi pensando 5 
Vaneggia il di, veglia le notti. Hanl' arte 


Di lagrimar, d' impallidir. Tal volta 


Par, che su gli occhi vostri 
Voglian morir fra gli amorosi affanni: 
Suardatcvi da lor, son tutti inganni. 


Pi noa $1 trovano, 
Fra mille amanti, 

Sol due bell' anime, 

Che sian costanti; 
E tutti parlano 
Di fedelta. 

E reo costume 
Tanto s- avanza, 


* 4: ” Che 
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Che la costanza 

Di chi ben ama, 

Ormai si chiama | 

Semplicita. ä 
SCENA VIII. 


Licida, e Megac! e, da diverse parti. 


Mi. LI CID A. LI. Amico. M.Eccomi a te. L. Compisti? feos 
Meg. Tutto, o Signor. Gia, col tuo nome, al — 
Per te mi presentai. Per te fra poco 
Vado al cimento. Or fin che l noto segno 
Della pugna si dia, spiegar mi puoi 


La cagion della trama. Lic. Oh! se tu vinci, 
Non ha di me più fortunato amante 


Tutto il regno d' amor. Meg. Perche : ? Lic, Promessa 
In premio al vincitore 


E' una real beltä. La vidi appena, 


Che n' arsi, e la bramai. Ma poco esperto 
Negli Atletici studj.. Meg. Intendo. lo deggio 
Conquistarla per te. Lic. Si, Chiedi poi 
La mia vita, il mio sangue, il regno mio: 
Lutto, o Megacle amato, 10 t' offro, e tutto 


Scarso premio Sara. III. g. Di tanti, o Prence, 
Stimoli non fa d' uopo = 


Al grato £Crvo, al fido amico. Io seno 
Me more assai de' doni tuoi: rammento 


La vita, che mi desti. Avrai la sposa; 


Speralo pur. Nella palestra Elea 


Non entro pellegrin. Bevve altre volte 
I miei sudori; ed il silvestre ulivo 


Non è per la mia fronte 
Un insolito fregio. Io più sicuro 


Mai di vincer non ſui. Desio d' cnore, 
Stimoli d' amista mi fan pid forte. 
Anelo, anzi mi sembra 5 

D' eser già nell“ agon. Gli emuli al haves: 
Mi sento già: gia gli precorro: e, asperso 


Dell“ Olimpica polve il crine, il volto, 


L 1. 


ic. 
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Lic. Oh dolce amico! Oh cara [a] 
Sospirata Aristea! Meg. Che! Lic. Chiamo a nome 


Il mio tesoro. Meg. Ed Aristea si chiama ? 


Lic. Appunto. Me. Altro ne sai? Li. Presso a Corinto ä 


Nacque in riva all' Asopo. Al Re Clistene 


Unica prole. Mig. (Aime © Questa e e il mio bene.) 
E per lei si combatte ? 


Lic. Per lei. Meg. Questa degs 10 


Conquistarti pugnando ? 


Lic. Questa. Meg. Ed è tua speranza, e tuo conforto 


Sola Aristea? Lic. Sola Aristea. Meg. (Son morto.) 


I.. Non ti stupir. Quando vedrai quel volto 


Forse mi scuserai. D' esserne amanti 
Non avrebbon rossore i Numi istessi. 


Meg. (Ah cos nol sapessi!) Lic. Oh! se tu vinci, 


Chi pid lieto di me? Megacle istess0 
Quanto mai ne godra! Di, non avrai 


Piacer del piacer mio ? Me.Grande. Lic, II momento, 


Che ad Aristea m' annodi, 
Megacle » di, non ti parra felice? 4 


Ale. Pelicissimo. (Oh Dei! Lic. Tu non vorrai 


Pronubo accompagnarmi , 
Al ralamo nuzial? Meg. (Che pena!) Lic. Parla. 


Meg. Si, come vuoi. (Qual nuova spezie è questa 


Di martirio, e d' inferno!) Lic. Oh! quanto il giorno 
Lungo è per me! Che!“ aspettare N 

Nel caso, in cui mi vedo, 1 | | 
Tu non credi, o non sail. Meg. Lo so, lo credo. 


1 FIR Senti, amico. Io mi fingo 


Sia l' avvenir: 5 col desio possiedo 


La dolce sposa. M. (Ah questo e troppo! I. E parmi... 
tex Ma taci. Asai dicesti. Amico io sono, [9] 


Il mio dover comprendo ; 
Ma poi... Lic. Perche ti sdegni ? In che t offendo ? 


| Mey. (Imprudente che fect !) I mio trasporto og 


E desio di servirti. Io stanco arrivo | 
Da cammin lungo : ho da pugnar : mi resta 
Pieciol tempo al ee e tu mel togli. 


—— — — — 


| Lice 


Cal Abracciandolo, Ty Con impeto. 13 8 Py : 
. compone. | 
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Lic. E che mai ti ritenne | 
Di spiegarti fin ora? Ms. I mio rispetto. 
Lic. Vuoi dunque riposar ? Me. Si. Li. Prami altrove 
Meco venir? Meg. No. Lic. kimaner ti piace 
Qui fra quest boa A * Meg. Si. Lic. Restar degg' io? 
Me, No. al Li. (Strana vogi: a! E ben, riposa. Audio. 
Mentre oem, amor fomenti 
II piacer de' sonni tuoi 
Con ]':dea del mio piacer. 
Abbia il rio passi piu lent! ; 
E sospenda i moti suoi 
Ogni zeffiro leggier. Parte, 
SCENA IX, 
Megacle tolo. 
Cnr intesi, eterni Dei! Quale improvviso 
Fulmine mi colpi! L' anima mia 
Dunque fia d' altri! E ho da condurla io stesso 
In braccio al mio rival! Ma quel rivale 
E il caro amico. Ah quali nomi unisce 
Per mio strazio la sorte! Eh! che non sono 
Rigide a questo segno 
Le leggi d' amista. Perdoni il Prence, 
Ancor io sono amante. Il domandarmi, 
Ch' io gli ceda Aristea, non è diverso 
Dal chiedermi la vita. E questa vita 
Di Licida non e? Non fu suo deno? 
Non respiro per lui? Megacle ingrato, 
E dubitar potresti? Ah! se ti vede 
Con questa in volto infame macchia, era, 
Ha ragion d' abbcricti anche Atistea. 
No, tal non mis dra. Voi soli ascolto 
Obblighi d' amistà, pegni di fede, 

_ Gratitudine, onore. Altro non temo, 
Che '1 volto del mio ben. Qu: sto s' eviti 
Formidabile incontro. In faccia a lei, 

Misero, che tarei! Palpito, e sudo 
Solo in Pensgrlo, e e parmi 
| Tstupidir, 


—— 


[] Con i impazienza ; - £2 i gens a cedere, | 


ATT PRIMO, 


Istupidir, gelarmi, 
Confondermi, tremar. .. No, non . 


SCENA X. 


Vietea, e detto; poi Alcandro. _ | 
Istra. le Chi mi sorprende YA. (Oh steile!) AH. ' Ol:Deit'f, 1 N 
Ari. Megacle! Mia speranza ! | 
Ah sei pur tu! Pur ti riveggo. Oh Dio! : | 
Di gioia io moro; ed il mio petto appena 
Può alternare 1 respiri. Oh caro]! oh tanto 
E sospirato, e pianto, 
E richiamato in vano ! Udisti al fine 
La povera Aristea. Tornasti: e come | 
Opportuno tornastt! Oh Amor pietons' | | 
Oh felici martiri! 
Oh ben sparsi fin or pianti, e $ospiri ! 
Meg. (Che fiero caso è il mio!) Ari, Megacle amato, 
E tu nulla rispondi ? f 
| E taci ancor? Che mai vuol dir quel tanto 4 
Cambiarti di color? Quel non mirarmi 7 } 
Che timido, e confuso ? E quelle a forza N 
Lagrime trattenute? Ah! pid non sono ö 
Forse la fiamma tua? 1 Che dici ! 1 — 
Sempre... Sappi. Son' 10... | | 


Parlar non so. (Che fiero caso é I mio o!) 
Ari, Ma tu mi fai gelar. Dimmi : non sal, 
Che per me qui si pugna ? Meg. II so. Ari. Nonvienl : 
Ad esporti per me? Meg. Si. Ari. Perchè mai 
Dunque sei cosi mesto? 
; Meg. Perche...(Barbari Dei! Che inferno e 8 dene ny 
Ari. Intendo. Alcun ti fece 
Dubitar di mia fe. Se ciò t' ö | 
Ingiusto sei. Da che partisti, o caro, 
Non son rea d' un pensier. Sempre m intesi 
La tua voce nell' alma. Ho cempre avuto | 
Il tuo nome fra' labbri, „„ 5 
II tuo volto nel cor. Mai A* altri — 8 | 


fa] Senza vederlo in viso. 1 b] Merci 1 Ri. ; 
conoscendosi. C4] Esce frettoloso. 1 | 
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Non fui, non sono, e non SATO, Vorrei. .. 
Meg. Basta. Lo so. Ari. Vorrei morir pid tosto, 
Che mancarti di fede un sol momento. 
Meg. Oh tarmento maggior d' ogni tormento . 9 
Ari. Ma guarc Jami a parla: 
Ma di. . Meg. Che posso dir? * Alc, ©*gnor, t' affretta, 
Se a n ee venisti, i] segno & dae, | 
Che al gran cimento i concorrenti inv ita. [e] 
Meg. Assistetemi, o Numi. Addio, mia vita. 
Afri. E mi lasci cosi? Va: ti perdono, 
Pur che torni mio sposo. Meg. Ah! Sj gran sorte 
Non è per me! [6} Ari, Senti. Tu m' ami ancora ? 
Meg, Quanto i' anima mia, Ai. Fedel mi credi ? 
Mes. Si, come bella. JAtri. A conquistarmi vai ? 
Meg. Lo bramo almeno. Ari. Il tuo valor # e 
Hai pur? Me. Lo credo. Ar. E vinceral ? M. Lo os 
Ari. Dunque allor non son' io, 
Caro, la sposa tua? Meg. Mia vita. Adio. 
Nee giorni tuoi felici | 
Ricordati di me, 
Ari. Perchè cos! mi dici, 
Anima mia, perchè? 
Mg. Taci, bell' idol mio. 
Asi. Parla, mio dolce amor. 
Meg. Ah! Che parlando, oh Dio! 
Ari. Ah! Che tacendo, ch Dio! 
A due. Tu mi trafiggi il cor. 
Ari. {Veggio languir chi adoroy 
Ne. intendo il suo languir. ) 
Aeg. (Di gelosia mi moro, 
. E non lo posso dir.) 
A due. Chi mai provd di questo 
e Affanno pid funesto, 
Più barbaro dolor? 


ATT 


fe] Parte. [8] In atto di partire, 


—— 
15 
— 
2 
— 


AIO SEC ONO. 


Ariitce, ed Argene, 


bg. Es ancor del a pugra 


' esito non si aa? Ari No, bella Argene. 
E' pur dura la legge, onde n' è tolto 


D' esserne spettatrici! Arg, Ah! che rbb 


Forsc peria maggior, vecer hi s ama 
In cimento si grande, e non potergli 


Porger soccotso: essor resente. - Ari, Io sono 


Presente ancor lontana: anzi mi fingo 
Forze quel, che non è. Se tu vedessi, 
Come sta questo cor! Qui dentro, amica, 

Qui dentro si combatte; e pid che altrove 


Qui la pugna è crudele. Ho innanzi agli wech 


Megacle, la palestra, 
I giudici, i rivali, Io mi figuro 


Questi pid torti, e quei men g: usti. 10 proro | 


Doppiamente nell' alma 


Cid, che or soffre il mio ben: gli urti, le SCOSSE, 
Gl' insulti, le minaccie. Ah! che presente 


Solo il ver temerei; ma il mio pensiero 
Fa, ch' io tema e 11 falso, e il vero. 


. Ne ancor si vede alcun.{@]Ar.Ne alcuno...Oh pale 5 


Arr, Che avvenne ? Ari. Oh come 10 mne 1 
| No palpito adesso! Arg. Ela cagione 25 


| Avi i. E' deciso il mio fato: 


Vedi Alcandro, che arriva..4r. Aleandro, ah! corri 5 2 


C onsolane. Che rechi ? 
SCENA II. 


| Aleandro, WP 7 dette. 


ae.” Fon ru NATE novelle. Il Re m' invia 
Nunzio feli ce, o Principessa. Ed 10... 


— 


—— — — 


[a] n ver ba cena. #6) Turbata. fa Ver- 


80 la scena. 
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Ari. Lapugna termind? Al. Si; ascolta. Intorno 
3 impazienti. .. Arg. Il vincitor si chiede. [a] 
Alc. Tutto diro, | Gia 1 impazienti intorno 
Ee  turbe ric F#r5 ji, Eh! ch' io non cerco [#] 
(Questo da te. Ale. Ma in ordine distinto... 
Ari „ Chi vinse dimmi sol. [e] Alc. Licida ha vinto. 
Ari. Licida! Al. Appunto. Arg. Il principe di Creta! 
Ac. Si, che giunse poc' anzi a queste arene. 
Ari, (Sventurata Aristea!) Arg. (Povera Argene 0 
Alc, Oh te felice! Oh quale [a] 
Sposo ti diè la sorte! Ari. Alcandro parti. 
Al. T' attende il Re. Ar. Parti, verrö. 1 attende 
Nel gran tempio adunata... 
4 r. Nè Parti ancor el (Che ricompensa ingrata 11 7 ] 


SCENA 1TH, 


Sites. ed Argent, 


org. An dimmi, o Principessa, | 
V' sotto il ciel, chi possa dirsi, oh Dio! | 
Pin misera dime? _.4ri, Si, vi son io. 
Arg. Ah! non ti faccia amore 
Provar mai le mic pene ! Ah! tu non sai, 
Qual perdita e la mia Quanto mi costa 
Quel cor, che tu m' involi. Ari. E tu non senti, 
Non comprendi abbastanza 1 i miei tormenti. 
Grandi, è ver, son le tue pene: 
Perdi, e ver, I' amato bene; 
Ma sei tua, ma piangi intanto, 
Ma domandi almen pietä, | ws 
To del fato io sono oppressa: 
Perdo altrui, perdo me stessa; 
Ne conservo almen del pianto 
I. infelice liberta. Wag,” Parte. 


CENA. 


La 11 ad A | #3} Con i impazienza. el Cos 
| Og”. [@] Ad Aristea. [+] Con indegno. [ J ] Parte, : 


ATTO SECOND. 
SCENA IV. 


Argene, e poi Aminta, 


Arz. E TROVAR non poss' 10 


Ne pict: 1, nè soccorso? Amz, Eterni Dei! 


Yarmi Argene colei. [a] Arg. Vendetta almeno, 
Vendetta si procuri. 5 Ami. Argene, e come 
Tu in Elide! Tu sola! 


Tu in si ruvide spoglie! Ar ge I ner1 inganni 


A secondar del Prence 

Dunque ancor tu venisti ? A saggio in vero 
Regolator commise il Re di Creta 

Di Licida la cura. Ecco i bei frutti 


Di tue dottrine. Hai gran ragione, Aminta, 
D' andarne altier. Chi vuol sapere appieno, 

Se fu attento il cultor, guardi il terreno. 
"ib (Tutto gia sa.) Non da- consigli n miei. 
Arg. Basta... Chi sa: nel cielo 


V” & giustizia per tutti; e si ritrova 
Talvolta anche nel ends. Io chiederrolla 


Agli uomini, agli Dei. S' ei non ha fede, 


Ritegni i 10 non avro, Vuo', che Clistene, 


Vuo', che la Grecia, il Mondo 

Sappia, ch' è un traditore, acciò per tutto 
Questa infamia lo siegua; acciocche ognuno 
L' abborrisca, I' eviti, 

E con orrore, a chi wo sa, 1 additi. 


p 3 Non son questi pensieri 
Degni d' Argene. Un consigliero infido, 


O 


Anche giusto, & lo sdegno. lo nel tuo caso 

Pin dolci mezzi adoprerei. Procura, 

Ch' ei ti rivegga: a Jui favella: a lui 

Le promesse rammenta. E. sempre meglio 
II racquistarlo amante, 
Cue opprimerlo nemico. Arg: E credi, A . 
Ch' ei tornerebbe a me? Ami. Lo pero. Al fine 
Fosti l' idolo suo. Per te languiva, | 
Delirava per te. Non ti SOV vIene, 

Che cento volte e cento. . g 


TOM. II. 5 x - 
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| *. 


% 
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_ 


[a] A parre ell uscirc. [9] Vuol partire. 
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Ag. Tutto, per pena mia, tutto rammento. 
Che non mi disse un di! - 
Quai Numi non Flur! 
E come, oh Dio! si può, 
Come si pud cost 
Mancar ti fede? 
Tutto per lui perdei; 
Oggi lui perdo ancor. 
Poveri affetti miei! 
Questa mi rendi, Amor. | 
* mercede ? Parte. 
> $SCRNA-V, 
Aminta ſola. 
INSA NA \ gioventd ! ! Qualora esposta 
Ii veggo tanto agl' impeti d amore, 
Di mia vecchiezza io mi consolo, e rido. 
Dolce è il mirar dal lido, 
Chi sta per naufragar; non che ne alletti 
Il danno altrui, ma Sl perche I aspetto 
D' un mal, che non si soffre, e e dolce oggetto. | 
Ma che ? 1 eta canuta | 
Non ha le sue tempeste ? Ah! che pur troppo 
Ha le sue proprie; e dal timor dell' al tre 
Sciolta non e. Son le follie diverse, Ds, = 
Ma folle e ognuno : ea suo Placer n' ageira RN : 
 L' odio, oF amor; la cupicigia, o f ia. 
Saiüiam navi all' onde algenti 
Lasciate in abbandono: 
| Impetuosi venti 
1 nostri affetti sono: 
Ogni diletto E  xcoglio - 
" Twtta 1a vita © wmar.: 
Ben; qual nocchiero, in noi 
Veglia ragion; ma poi 
Pur Gall' ondoso orgoglio | 
Si lascia LFasportar. ED Parte. 


sCENA 


ATTO SECONDO, 


SCENA VI, 


Clitene, preceduts da Licida: Alcandra, Megacle, co- 


ronato d' mliva ; Caro d' atleti, guardie, e poholo. 


T ut 15 74 Coro. Der. forte Licida 
Nome maggiore 
D' Alfeo sul margine 
Mai non sonò. 
Parte del Coro, Sudor pid nobile 
| Da suo sudore 
L' arena Climpica 
Mai nen bagnö. 
Altra parte, L' arti ha di Pallade, 
L ali ha d' Amore: 
D Apollo, e d' Ercole 
| L' ardir mostrò. 
71 il Coro. No, tanto merito, 
Tanto valore 
L' ombra de' secoli 
Coprir non pud. 
| cli. Giovane valoroso, 
Che in mezzo a tanta eloria mil t ti stai. 
Quell“ onorata fronte 
Las cia, ch' io baci, e che ti stringa al seno. 
Felice il e di Creta, 
Che un tal figt'o sorti! Se a 10 
Serbato il mio Filinto, ( {5 
Chi sa, sarchbe tal. Rammenti, Alcandro, 
Con qual dolor tel consegnai? Ma pure... 
Als. lJempo or non e di rammentar sventure. [5] 
Cli. (E' ver.) Premio Aristea lei | 
Sara del tao valor. >” altro donarti 
Clistene pus, chie.lilo pur, che mai 
Ry uno dar ti vorrei non chiederai. | 
A., (Coraggio, o mia virtu.) vignor, son {tg sio, 
E di ten o pus re. Ogni contento, 
Che con lui non 1751575 8 
1 iabipido par r. me. Di mic venture 
Pria d' ogni altro io vorrei 


— —— 
d— — — — — 2 


19] Ad Alcandro, LD) A Clistene: (J A Megacle. 


Y 2 Giung” 
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244 | OLIMPIADE, 
Siungergli apportator : chieder I' asse ο 
Per queste nozze; e, lui presente, in Creta 
Legarmi ad Ae Ci, Giusta è la brama. 
Meg. "Partird, se 1] concedi, | | 
Senz” altro indugio. In vece mia rimanga 
Questi, della mia sposa [a 
Servo, compagno, e condottier. Cl i. (Che volto 
questo mai! Nel rimirarlo il sangue 
Mi si riscuote in ogni vena.) E questi 
Chi è? Come s' appella ? Meg. Egisto ha nome, 
Creta è sua patria. Egli deriva ancora 
Dalla stirpe real: ma pid che ] sangue, 
L' amicizia ne stringe; e son fra noi 
di concordi i v oleri, 
Comuni a segno e l' allegrezza, e I duolo, 
Che Licida, ed Egisto è un rome solo.1 
Lic, (Ingegnosa amicizia!) Cli, E, 8 la cura 
Di condurti la sposa 7 
' Egisto avri, Ma Licida non debbe 
Partir senza vederla. Meg. Ah! no, sarebbe 
Pena maggior. Mi sentirei morire 
Nell” atto di lasciarla. Ancor da lunge 


'Tanta pena io ne provo. .. CIi. Ecco che giunge. | 
Meg. BB me infelice ) 


SCENA VII, E 


| Aristea, e detti. 
Ari. (ALL' odiose nozze [b] 


Come vittima 10 vengo all' ara avanti. * 

Lic, (Sara mio quel bel volto in pochi istanti.) 
Cli, Avvicinatt, o figlia; ecco il tuo sposo. [e : 
Me, (Ah! non 8 ver.) Ar. Lo sposo mio Cd. CESLE Vedi 

Se giammai pid bel nodo in ciel i strinse. 
Ari. (Ma se Licida vinse, 

Come il mio bene f. II genitor f m 1 | 
Lie. (Crede Megacle SPOSO, e se ne — 
Fre E questi, o PO e i vincitor ? PL] C44. Mel —_—_ 

far 


[4] — Lickds: TT Now vedendo Megacle. 


14 Tenendo Megacle per mano. [4] Stupisce vedendo 
Megacle. [e} Additando Megacle, 


ne Ss —— — — — — ee ene 
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Non lo ravvisi al volto | | 
Di polve asperso? All' onorate stille, 
Che gli rigan la fronte? A duelle foglie, 
Che son di chi trionfa 
I' ornamento primiero ? 


| tek Nla che diceni, Alcandlro? Al. Io disst il vero. 


Ci. Non pin dubbie ze. Ecco il consorte, a cui 
II Ciel t' ace api e nol potea pid degno 
Otte ey TIE i Dei l' amor paterno. 
A. 8104 M. (Che martir !) L. Che giorno eterno !) 
Cl. E ve: i tacete! Onde: q Silenzio ? a] W. (Oh Dio!) 
Come comincierd?) - 4-7. Parlar vorrei, 
Mn Cli. Intendo. Intempestiva 


E 1a Prevonza mia. cevero eiglio, 

* 19 rida x Sta, paterno impero, 

Incomoli cs: mpagni 

Sono 125 amanti. Jo mi sovvengo ancora 
Quanto inerebbero 4 me. Restate. [2 lodo 


Quel modesto rossor, che vi trattiene. 
M-s. (Se mpre lo stato mio peggior diviene. 1 
Cl: So, ch' è fanciullo Amore, 
| Ne conversar gli piace 
Con la canuta eta. 
Di scherzi ei si compiace; 
Si stauea del rigore . 
E tan di rado in pace 


Ri-petto, e hberta.. FO ED 
SCENA VIII. 


Ar: Ie, I; ace , e Licida, 


Mz. (Fn \ P amico, e I' amante, 
Che fard sventurato?) Lic. N idol mio 
E' tempo, cl 10 mi scopra. þ] 34 „ (Aspetta.) Oh Dio! 
Ai. Sposo, alla tua comworte 


Non celar, che t' aſſligge. eg. (Oh pena! Oh morte 9 8 


Lic. I' amor mio, caro amico, 7 


Non soffre indugio. Ari. Il tuo s: lenzio, o caro, 
Mi cruccia, mi dispera. Mg. (Ardir mio core: 
| | Y 3 | __ Finiamo 


— — — —Ewẽ 
— — —— — — — 


Tl A Megacle, , ed Ariatea, [9] Piano a : Megaele 


ol A Megasle, « come sopra. 


246 OLIMPIA4DE, 
Finiamo di morir.) Per pochi istanti 
Allontanati, o Prence. [a} Lic. E qual ragione ?.. 
Meg. Va: kdati di me. Tutto conviene, 
Ch' io spieghi ad Aristea. [6] Lic. Ma non poss' 10 
Esser presente! ? Meg. No: pid che non credi, 
Delicato e impegno, [ [c] Lic. E ben, tu'l vuoi 
10 lo faro. Poco mi scosto: un cenno 
Basterà, perch” io torni. Ah! pensa, amico, 
Di che parli, e per chi. Se nulla mai 
Feci per te, se mi sei grato, e m' ami, 
Mostralo adesso. Alla tua fida aita 
La mia pace io commetto, e la mia vita. [d] 


SCENA IX, 


Miegacle, ed Ariel bea. 


Meg. ( On hah crudeli!) Ari, Al fin Siam soli: 
Potro senza ritegni | 
II mio contento esagerar ; chiamarti 
Mia speme, mio diletto, 
Luce degli occhi miei. Meg. No, Principessa, 
Questi soavi nomi 
Non son per me. Serbali pure ad altro 
Piũ fortunato amante. Ari. E ii tempo è questo 
Di parlarmi cosi? Giunto è que] giorno. 
Ma semplice ch' io son: tu scherzi, o caro, 
Ed io stolta m' affanno. Meg. Ah! nont' aſfanni 
Senza ragion. Ar. Spiegati dunque, Ale. Ascolta: 
Ma coraggio, Aristea. L' alma prepara 
A dar di tua virtd la prova estre ma. | | 
.1ri, Parla. Aime! Che vuoi dirmi ? II cor mi trema. 
Meg. Odi. In me non dicesti | | 
Mille volte d' amar, pit che 120 
"md grato cor, I' alma vincera, e quella, 

_ Che m' ardea nel pensier, fiamma d' onore ? ? 
| 4, 7. Lo diss1, e ver. Tal mi sembrasti, e tale 
Ti concsco, t' adoro. Meg. E se diverso 

Fosse! Megacle un di da * che dici; : 
Ta * parte a Licida, {6] Come —_ Fe] 
2 Licica. [a] Parte. 5 
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Se infedele agli amici, 
Se spergiuro agli Dei, se, fatto ingrato 
Al suo benefattor, morte rendesse 
Per la vita, che n' ebbe ; avresti ancora 
Amor per lui? Lo soffriresti amante ? 
I' accetteresti sposo? Ari. E come vuoi, 
Ch' io figurar mi possa 
Megacle mio si scellerato ? Meg. Or sappi, 
Che per legge tatale, 
Se tuo Pose divien, Megacle @ tale. 
Ari, Come: Neg. Futto l' arcano 
Ecco ti svelo. II Principe di Creta 
Langue per te d' amor. Pietà mi chiede, 
E la vita mi diede. Ah! Principessa, 
de negarla poss io, dillo tu stessa. 
Ari. E pugnasti. . Me. Per lui Ari. Ferder mi vuoi. 
Ag. Si, per serbarmi sempre 
Hegno di te. Ari. Dunque i 10 dovröò. . Me. Tu dei 
Coronar I' opra mia. vi, gene rosa, 
„ dorata Aristea, seconda i moti 
D* un grato cor. Sia, qual io fui fin ora, 
Lictda in avvenire. Amalo. E' degno 
11 51 gran sorte il caro amico. MF 10 
Yivo di lui nel seno; 
Es' ei t' acquista, 10 non ti perdo appicno, 
a7 i. Ah qual passa2gio & questo! Jo dalle stelle 
Precipito agli abissi. En! no: si cerchi 
Nitgitor compen! 9. Ah! senza te la vita 
Per me vita non &. Meg, bella Aristea, 
Non cc ngiurar tu ancora = es 
Contro la mia virtd. Mi costa assai 
11 prepararmi a si gran passo. Un solo 
Di quei teneri sensi | Be 5 
Quant? opera distrugge! Ari. E di lasciarmi. . 
Meg. io risoluto. ri, Hai risoluto? E quando 
Meg. (Questo...(Morir mi sento.) | 
Qucsto e e I' ultimo addio. Ari. L' ultimo. Ingrato... 
- Soccorretemi, o Numi | Il pic vacilla: 
N reddo Sudor 1 mi bagna il volto ; e parmi 


on 
1 
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Ch' una gelida man m' opprima il core. La! 

Mer. Sento, che I mio valore 

Nancando va. Pit che a partir dimoro, 
Meno ne son capace. 
Ardir. Vado, Aristea. Rimanti in pace. 

Ar. Come! Gia m' abbandom? M. E' forza, o cara, 
Separarsi una velta Ari. E parti. . I. g. E parto 
Per non tornar pig mat. 6 

Ari. Senti. Ah n 01, Dore vai? 

M.. A spfrar, mio tesorc | 


r e of occhi tuoi. e) A. Soceorso. .. io. moro. 4 


Ales Mlisero me! Cre weggo! 4 
Ah l op Orcs: © il dolor? Cara mia speme, [ EL: 
Bella Aristen, non avvilirti;; ascoita : 
Megacle e qui : : non partirò. Sara1,,, 
Che parlo? Ella nen m' ode Avete, o stelle, 
Fra srenture per me? No, questa sola 
Mi restava a provar. Chi mi consiglia? 
Che risolvo © Che fo? Partir? Sarebbe 
Cruielta, tiiannin: Restar 7 che giova? 
Forse ad eber pose ? E I Re ingannato, 
E V amico tradito, e la mia fede, 
E F onor mio lo soffrirebb. ef Almeno 
Partiam pid tardi. A Ache darem di nuovo 
A quest' orrido rar l Gra « e ptera-ie 
Lesser crudele.”- Addio, mia vita. Addio, (g! 
Mia perguta speranza. 11 Ciel ti ren ada 
Vit d telice di me. Deb! conzervate 
uesta dell "Op ra Yor he 1 Dei; 
E 1 di, ch' io perderò, donate a lei. 


* 


Licida, 4 of S mat?) Idi 7 


SCEN A 


— 


[a S“ appoggia ad un tronce. 10] In atto di parti- 
„ Vic zac! e parte risalute, p 211 $i ferma. [4] Svie- 


ne sopra un <a550, (e] ixvolger Oi indictro, /] Tor- 
nando. [g] Le prcage e la manc, e la bacta, (21 Verso 


la scena. 


. 


. 
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ATTO SECONUO, "> BI 
SCENA x. 


| en E detti, 


Tie. Ix 1281 


Tutto Aristea? Me. Tutto. T affretta, o Prence; [a] 
Soccorri la tua sposa. L. Che fur. b | Me. Dogliaimpror visa 
Le oppres:e i sensi. [c L. E tu mi lasci M. Io vado., [d] 
Deh! pensa ad Aristea (Ohe dira mai, [e] 
Quando in se tornera? ,] Tutte ho presenti 
Tutte le smanie sue.) Licida, ah! senti: 
Se cerca, se dice: 
L' amico dov'e? 
L' amico infelice, 
n mori. 
Ah no! ei gran duolo 
Non darle per me. 
Rispondi, ma solo: 
Piangendo parti. 
Che abbisso di pene ! 
Lasciare il suo bene! 
Lasciarlo per sempre! 1 
Lasciarlo cosi! Parte, 


SCENA XI. 


1 ed Aristea. 


| FI Cur laberinto 3 & questo! Jo non V intendo. 


Semiviva Aristea... Megacle aMitto... 


Ari. On Dio! Lic. Ma gia quell alma 


Torna agli usati uffizj. Apri i bei lumi, 
Principessa, ben mio. Ari. Sposo infedele! [g] 


| Lic. Ah! non dirmi cosi. Di mia costanza 


Ecco in peg ao la destra. ] Ar. Almeno. . Oh stelle! 171 
Megacle ov' e? Lie. Parti. Ari. Parti I' ingrato ? 
Ebbe cor di lasciarmi i in questo stato? 

| | Lic 


"Tar In atto di pa N 751 A Meg acle. (c] Par- 


tendo come sopra. [4] Tornando in ee e] Par- 


tendo. [ f Si ſerma. (g] Senza vederlo, [Y La prende 
per mano. [i] S' ayvede non esser Megacle, e ritira 


la mano. 
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Lic. Ii tuo sposo resto. Ari. Dunque è perduta [af 
L' umanita, la fede, | | 
L' amore, la PR Se questi iniqui 
Incenerir non sann 
Numi, 1 fulmini N in ciel che fanno? 

Lic. Son fuor di me. Di, chi r' offese, o cara? 
Parla; brami vendetta ? Ecco il tuo sposo, 
Ecco Licida... Ari. Oh Dei! 

Tu quel Licida sei! Fuggi, t' invola, 
Nasconditi da me. Per tua cagione, 

Perfido, mi ritrovo a questo passo. 

Lic. E qual colpa ho commessa ? Io son di $4580, 

Ari, Tu me da me dividi; 1 

Barbaro, tu m' uccidi: 
utto il dolor, ch' 10 sento, 
Tutto mi vien da te. 
No, non sperar mai pace: 
Odio quel cor fallace: 
Oggetto di spavento 
SEmPre sa sarai per me. Parte, 


sckxa XII. 


Licida, e t A. gene. 


Lie. A ME r barbaro|! Ch Numi! 
Perſido a me! Voglio ceguirla; e vo lio 
Sapere ali a, che strano enig ma è questo. 


arg. Fermati, traditor. Cie.” Sogno, o son desto! 1 


Arg. Non sogni no: on ioo 
L'-aboanconata Argene. Anima ing ata, 
Riconosci gue | vclto, | CET 
Che fu gran tempo il tuo PLACer ; » $6: pure 
In rte $i tunesta | 
Delle antiche sembianze orma vi testa. 
Lie. Done viene? In qual unto 
Ii sorprende costei! Se piä mi lermo, 
Aristea non rags tung9.) To non intend 
hella Ninfa, 1 tuoi detti. Un' altra vol: 


Potrai meglio spiegarti. c] Ar. Indeg ao ascelta. [a] 
0 3 | Lic. 


— -—— — . — — 
- - — — — — o 


— — . 


[e] Vuol partire. ſd] 1rattenend ou, 


[aj S' alza con impeto. [6] 5 RYE : Arge ne. 


— — — 
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Lice (Misero me!) Arg. Tu non m' intendi? Intendo 
Ben io la tua perfidia. 1 nuovi amort, 175 
Le frodi tue tutte riseppi; e tutto 
Sapra da me Clistene 
Per tua vergogna. [ Li. Ah no! Sentimi, Argene, [5] 
Non sdegnarti: perdona, 
Se tardi ti ravviso. Io mi rammento 
Gli antichi affetti: e, se tacer saprai, 
Forse. .. Chi sa. Arg. Si può soffrir di questa 
Ingiuria pid crudel! I Chi sa, mi dici? 
In vero io son la rea. Picciole prove 
Di tua bonta non sono | 
Le vie, che m' offri a meritar perdono. 
I. Ascolta. Io volli dir... [c] 4. Lasciami, ingrato: [4] 
Non ti vozlio ascoltar. Lic. (Son disperato.) 
Arg, No, la peranza 
Pig non m' alletta: 
Voglio vendetta, 
Non chiedo amor. 
Pur che non goda 
Quel cor spergiuro, 
Nulla mi curo | | 
Del mio dolor. | Partie. 


SCENA XIII. 


Licida, © ca Aminuta. 


7 7 Ix angustia pid nera 


fo non mi vidi mai. Tutto è in ruina, 
Se parla Argene. E' forza 
Raggiungerla, placarla. . “ chi trattiene 
| La } rincipessa 1intanto ? II solo amico 
Potria.. Ma dove andò? Si Cre hi. Almeno 
E con: iglio, VVV 
Megacle mi dari. [e]! Amr. Niegacle 6 morto. 


Lic. Che diei, Aminta ! Ani. lo dico 
Pur troppo il ver. Lic. Come! Perche? Qual empio 


Si bei Siorni troncb? > Trovi isi: 10 vogho, 


: Ch' 


—— — — — 


| [a] Vuol partire. 59 Trattenendola = * 88 


prenderla per mano. (d] Lo rigetta. eV uol par: 


| tire 
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Ch' esempio di vendetta altrui ne resti. 
Ami. Principe, nol cercar : tu I uccidesti. 
Lic. To! Deliri? Ami. Volesse IC 
II ciel, ch' io delirassi. Odimi. In traccia 
Mentre or di te v enia, fra quelle piante 
Un gemito improvviso 
Sento: mi fermo: al suon mi volgo ; e miro 
 Vom, che Su] nudo acciaro | 
Prono già s' abbandona. Accorro. Al petto 
Fo d' una man sostegno; . 
Con !' altra il ferro svio. Ma, quando al volte 
Megacle rau visai, . 55 
| Fensa; com' ei restd, com? io restai ! 
Dopo un breve stupore : ah! qual follia 
Bramar ti fa la morte ? 
(Io volea dirgli). Ei mi prevenne, Aminta, 
Ho vissuto abbastanza, | | 
(Sospi rando mi disse 
Dal profondo del cor.) Senz Arien i 
Non s0 viver, ne voglio. Ah! son due lustri, 
Che non vivo che in lei. Licida, oh Dio! 
M' uccide, e non lo sa; ma non m' offende : 
Suo dono è questa vita; ei la riprende. 


Lic. Uh amico! E poi? "ow Fugge da me, cio 3 detto, 


Come Partico stral. Vedi quel sasso, 

Signor, cola, che il sottoposto Alfeo | 
Signoreggia, ed adombra? Egli v' ascende 
In men, che non balena. In mezzo al fiume 

di scaglia: : 10 grido in van I. onda percossa 

Balzd, s“ aperse ; in frettolosi giri 

Si rivni; I ascose. II colpo, i gridi 
| Replicaron le sponde : e pid nol vidi. 

Lic. Ah! qual' orrida scena 


Or si scopre al mio sguardo ! [44 Am. Almen la <poglia, 


Che albergo si bell alma, 
 Vadasi a ricercar. Da' mesti amici 
| Questi a lui son dovuti ultimi uffici. [8] _ 


la] Rimane stupido. (C] Parte. 


L 


5 oe 12 
017 


ATTO SECONDS, 253 
SCENA XIV, 


Licida, e poi Alcandro, 


Lie. Dove son! Che m' avvenne! Ah! dunque il Cielo | 


Tutte sopra il mio capo 


Rovesciò l' ire sue? Megacle, oh Dio! 


Megacle, dove sei? Che fo nel mondo 


Senza di te? Rendetemi l' amico, 
Ingiustissimi Dei. Voi mel toglieste, 
Lo rivoglio da voi. Se lo negate, 


Barbari, a' voti miei, dovunque ei sia, 


A viva forza il rapird. Non temo 


Tutti i fulmini vostri: ho cor, che basta 
A ricalcar su I' orme 


D' Ercole, e di Teseo le vie di morte. 


Al. Ola. [a] Li. Del guadoestremo... Al. Ola Li, Chi « Sel 


1 


Tu, che audace i inter rompi 

Le smanie mie? Alc. Regio ministro io sono. 
Che vuole il Re? Alc. Che in vergognoso esiglie 

Quindi lungi tu vada, II sol cadente 5 

de in Elide ti lascia, | 

Sei reo di morte, Lic. A me tal cenno ? > Al. Lopara 


A mentir nome, a violar la fede, 


A deludere i Re. Lic. Come ! Ed ardisct, | 


_ Temerario... Alc. Non pid. Principe, e questo 


Mio dover ; P ho adempito : ademps i il resto. o. [6] 


.$C EXA Xv. | 
3 rolo. 


Cox questo ferro, indegno, («] 
II sen ti passerd ., Folle, che dico? 
Che fo? Con chi mi «degno | Il reo son io, 
Jo son lo scellerats. In queste vene 


Con pitt ragion l“ immergerö. , mori, i 


Licida zventursto Ah! perchè tremi, 
'Timida man? Chi ii ritiene ? Ah questa 
| E. ben miseria estrema! Odio la vita: . 


e Ss | NI. at- 
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M' atterrisce la morte ; gente intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor. Kabbia, vendetta, 
Tenerezza, amicizia, = | 
Pentimenio, pietà, vergogna, amore 
Mi traiggono a gara. Ah! chi mai vide 
Anima lacerata ED 
Da tanti affetti, e s! contrarj! To stesso 
Non so, come si possa 
Minacciando tremare, arder celands, 
Piangere in mezzo all' ire, | 
Bramar la merte, e non saper morire, 
Gemo 1n un punto, e fremo : 
Fosco mi sembra il giorno: 
Ho cento larve iniornog; 
Ho mille furie in sen. 
Con la sanguigna face 
M' arde Megera il petto; 
M' empie ogni vena aletto . 
Del freddo suo > velen, Parte. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA, 


Bipartita, 4 si forma dalle roi ine 1 un antico Ippo- 
dromo, gl. ncoperic in gran parte d' 9 di opini, 


, 
e d' altre piante selvagge. 


Mes trattenulo da :Aminta FIN r una a: pe e dope Ari- ' 
Sta TFYAlenWHla an -1rgene per i” Te... Na m_=_ 


n = ano * 


N. J. ASC LAMI. In rant © copper. 1 Able amico. 


Una volta in te stesso. In tuo soccorso 

Pronta sempre la wano 
Del pe>cator, ch' or ti salvd dall as 

Credimi, non avrai. Si stanca il Cielo | 
D assister, chi I insulta. . Empio soccorso, 


Inumana ; 


OO ns 


— 
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Inumana pieta! Negar la morte 
A chi vive morendo. Aminta, oh Dio! „„ 
Lasciami. Ami. Non fia ver. Ari. Lasciami, Argene. 
4. Non lo sperar. Meg. Senz' Aristea non posso 
Non deggio viver pid. Ari. Morir vogl' io, 
Dove Megacle è morto. A. Attendi. [ Ar. Aschta. 8] 
Me. Che attender? Ar. Che ascoltar ? M. Non si ritrova 
Fin conforto per me. Ari, Per me nel mondo 
Non v' e pid che sperar. Meg. Serbarmi in vita... 
Ari. Impedirmi la morte.., . 
Meg. Indarno tu pretendi. Ari. In van presumi. 
Au. i erma. c] Arg.Senti,iafelice [4] Ai. Oh stelle [e IM. Oh Numi![ J 


Ar. Megacle ! Me. Principessa! Ari. Ingrato | E tanto þ 


M' odi dunque, e mi fuggi, 
Che per esstrti unita, 
S' 10 mi affretto a morir, tu torn in vita : 


| Meg. Vedi a qual segno e giunta, 


Adorata Aristea, la mia sventura. 
Jo non posso morir : trovo impedite 
Tutte le vie, per cui si passa a Dite. 


1 An. Ma qual pietosa mano... 


SCENA "7 


Alcandro, e detti, 


"ie. On saerilego! Oh insano! 


Oh scellerato ardir! Ari. Vi zono ancora 

Nuovi disastri, Alcaadro 2 Alc. In questo 1stante © 
Rin45ce il padre tuo. Ari. Come! Al. Che orrore, 
Che ruina, che lutto, 55 
Se l Ciel nol difendea, n' arabbe involti ! 


Art, Pere e? Ml. Gin sai, che per costume antico 


| Questo testivo di con un solenne 
Sac rifi- io si chiude. Or mentre al cewpio 
Venia fra' suoi custodi 15 
Ta sacra pompa a celebrar Clistene 3 „ 
Z . N Perchs | 


— . 
— — — 


— —— 


= X Me, gacle. (4) d Aristea. [c] Volendo trat- | 
tener Megacle, c che gli fugge. f 4] Volendo trattenere 


Aristea, come sopra e] Incontrandosi in Megacle, 
Yo 1 Incontrande Aristea. hy | 


8 OLIMPIADE, 
Perche non SO, ne da qual parte uecito, 
Licida ig petuoso | 
52 . 20 7 5 0 * 
Ci attraversa 1] cammin. Non vi mai 
Pia terrible acpctto: armato il braccio, 


Nuda Ia 1: ic avea, lacero il manto, 


 Ecompest's !! erin. Dalle pupille accese 


cis torbido il guar do; e per le gote, 
UD waridite lagrime segnate, 
_ Trasptrava il furore. Urta : rovescia 
I sorpresi cu>todi, Al xe 8 avventa : 
Mori, grida fremendo, e gli alza in fronte 
II eacrilego ferro. Ari. Oh Dio! Al, Non cangia 
II Re sito, o color. Severo il guardo . 
Gli ferma in faccia, e in grave duon gli dice: 
Temerario, che fai? Vedi se I Cielo 
PVeglia in cura de Re.) Gela a que' detti 
II giovane feroce : il braccio in alto 
| Sande a mezz0 il colpo : il regio aspetto 
Attonito rimira: impallidisce: 
Incomincia a tremar : gli cade il ferro: 
E dal ciglio, che tanto | 
Minaccioso parea, prorompe 1] pianto. 


4. Respiro. Ar. Oh folle! A. Oh sconsigliato? A. Ed ora 


II ger.itor che fa? Alec. Di lacci av volto 18 
Ha il colperole innanzi. Ami. (Ah! ! $1 procuri 
Di salvar l' infelice.) [a] n 
0 Meg. E Licida che dice? Alc. Alle hls | 
Nulla risponde. E' reo di morte, e pare | 
Che nol sappi, o nol curi. Ognor piangendo 
Il suo Megacle chiama: a tutti il chiede, 
Lo vuol da tutti, e fra' suoi labbri, come 
Altro non sappia dir, sempre ha quel nome. 
Meg. Più resister non posso. Al caro amico 
Per pietà chi mi guida? 7. Incauto! E quale 
Sarebbe il tuo disegno? II 3 
Sa, che tu l' ingannasti ; 5 
Sa, che Megacle sei. Pond te stesso, 
Presentandoti al Re, non salvi altrui. 
Meg. Col mio Principe insieme | 


41 Parte, 


—— — — — 
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Almen mi perd-rd. 4] Ari. Senti. E non stimi 
Consiglio assai miglior, che] padre offeso 


Vad a a placare 10 stessa? Mg. Ah! che di tanto 


- Las: garmi non so. Ari. Si. Questo ancora 


Per te si faccia M.. Uh generosa! oh grande! 
Oh pistosa \riztea | Facciano i Numi 
Quell“ aima ela in qu sta bella poglia 


Eun n albetgar. Ben lo diss? 10, 


Quando pia ti rirat, che tu non eri 


Cosa moral Va, mis conforto...4rt, Ah! basta; 
Non fa d' uopo di ta to. 


Un sol d- sguardi tuo 
Mi costringe a voler cid, che tu vuoi. 
Caro, son tua cos], 
Che per virtù d' amor 
I mori del tuo cor 
Risento anch 10. 
Mi dog alta dolor; 
Giolsco ai tuo gioir; 
Ed ogni tuo desir 1 
Diventa il mio. Parte. 


SCENA Ill, 


 Meeacle ed Argent. | 


"fs, 9 secondate, o N umi, 


La pieta d' Aristea. Chi sa, se 1 padre 
Pero si plachera ? 'Troppa ragione 


Ha di punirlo, è ver; ma defla figla 
Lo vincera l' amore, E se nol rince? 


Oh Dio! potess1 almeno 
Veder come l' ascolta. Argene, io , voglio 


: Seguitarla da lungi. Ah! tanta cura 


Non pren'ter di costui. Vedi, che Cielo 
E' stanco di soffrirlo. Al suo ne 


Lascialo in abbandono. 
Neg. Lasciar I' Amico! Ah! cosi vil n non 1 $000. 


Lo seguitai felice, 
Quand' cra il ciel sereno: 
Alle tempeste in seno 


3 . Voglio 


Is} Vuol partie, 
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Voglio seguirlo ancor, 
Come dell' oro il fuoco 
Scopre le masse impure, 
Scoprono le sventure 
De falsi amici il cor. Partie. 


SCENA IV. 


Argene, poi Aminta. 
Ars. E ruxk, a mio dispetto, 
dento pietade anch' io. Tento sdegnarmi, | 
Ne ho ragion, lo vorrei; ma in mezzo all' ira, 
Mientre il labbro minaccia, il cor sospira. — 
Sarai debole, Argene, | 
Dunque a tal segno? Ah no! Spergiuro! Ingrato! 
Non sara ver. Detesto _ 
La mia pleta, Mai pid mirar non voglio 
Quel volto ingannator. L' odio: mi piace 
Di vedcrlo punir. Trafitto a morte 
Se mi cadesse 8 
Non ve reo rei per lui stilla di pianto. 
An. Micro ! dove fuggo? Oh di funesto! 
n Licida infelice! Ars, E' forse estinto 
Qucl traditor? Ari. No; ma il sara fra poco. 
Are. Non lo credere, Amiata. Hanno 1 malvagi 
Motti compagni; onde giammai non sono 
Pove ri di soccorso. Ami. Or ti lusinghi: 
Non v'e pili che sperar. Contro di lui 
- Crivan le legyi, il popolo congiura, 
Fre mono i sacerdoti. Un sangue chiede 
L' Ottesa macstä. De cagrifiz), 
Che una colpa interrompe, L il delinquente 
Vittima neccssaria. Ha gia deciso 
Il pubblico consenso, Egli svenato : 
Fia su V ara di Giove. Esser vi deve 
I. offeso Ke presente; e al Sacerdote | 
Porg: r: il gero acciaro. Arg. E non potrebbe 
5 Rivocarsi il decreto? Ami. HH come? II reo 
Gia in bianche poglie e avvolto. 11 crin di fiori 
I0o coronar gli ridi: 8 vidi, oh Dio! 


—— — — — — —— 
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Incamminarei 
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Incamminarsi al tempio. Ah! fors' è giunto: 5 
Ah! forse adesso, Argene, 
La bipenne fatal oli apre le vene. 
Arg. Ah! no, povero prence! [a] 5 
Ami. Che giova il pianto? . Ed Aristea non giunse! E-: 
Ami, Giunse, ma nulla ottenne. Il Re non vuole, 
O non puo compiacerla. 
Arg. E Megacle ? Ami, Il meschino 
Ne custodl s' ayvenne, | 
Che ne andavano in traccia. Or I ascoltai 
Chieder fra le catene 
| Di morir per I amico: e, se non fosse | 
| Ancor ei delinquente, 
Ottenuto l' avria. Ma un reo per 1 altro 
Mor:r non pud, Arg. * ha procurato almeno. 
Oh forte! Oh genero-0! Ed io l' ascolto 
Senza arrossir? Dunque na pid saldi nodi 
L' amista, che!“ amore? Ah! quali io sento 
D' un' emula virtu ting al flanco! 
Si, rendiamoci illustri. In fin che dura, 
Pali il mounds Ji noi. Faccia i mio caso 
Mera iglia, e pietà : ne 81 ritrovi 
Nell univers tutto i 
Chi ripeta it mio nome a ciglio asciutto. 
Fllarnma 1gnota nell alma mi scende: 
Serito i} Nume ; m' in+pira, m' accende : : 
Di me $tex+a mi rende maggior, 
Ferri, bende, bipenni, ritorte, 
Pallid' o: more, ccmpagne di morte, | | 
Gia V1 . Na schza terror. Parte. 
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SCEXN 4 V. 


1 Solo, 


Fucer, ala: 1 In queete sponde 
Tutto e orror, tutto & norte. E dove, oh Dio! 10 
Senzu Licida io vado? lo l' educai i 
Con ei lungo «udore : a regie atce 
1o P innalzai da SCONOSCLULA Cuua ; 


_ 


r 


260 oM PIA DE. 
Ed or potrei senz' ess 
Partii cosi? No. Si ritorni al tempio : 
Si vada incontro all' ira | 
Dell” oltraggiato Re, Licida involva 
Me ancor n;-* falli sui: | 
Si mora di dolor, ma accanto a lui. 
| Son qual per mare ignoto 
Nautrago passeggicro, 
Gia con la morte a nuoto 
Ridotto a contrastar. 
Ora un scstegno, ed ora 
Perde una stella; al fine 
Perde la speme ancora, | 
Es' abbandona al mar. Parte, 


serra Vi. 


Aspetto esteriore del gran tempio di Giove Olimpico, 


dal quale $1 scende per lunga, e magnifica scala divi- 


sa in var) piani. Piazza innanzi al med imo con 
ara ardente nel mezzo. Bosco all' intorno de' sacri 


ulivi siln estri, donde formay ansi le corone per gu a- 


tleti vinc itori. 


Clisteae, che tcende dul W n da xnmorore 
pepols, da $Kai cu,, da Licila in bianca wete, £9- 
renaro di eri, da Alcanure, e dai Coro de dacerdoti, 
de quali alcunt portaue sopra bac 4 aro gli SHromen= 


1417 del ik ire, | 
| CORO. | 
1 11 . terror de? 3 


Ah! sospendi, gran padre de” Numi, | 


Ah! deponi, gran Nume de' Ke. 


Parte de! Coro. Fun, il tempio del sangue d' un empio, 


Che oltraggiè con Inc; no turore, 
Sommo Giove, un' immago di te. 
Coro. I tuoi strali terror de mortali 


Ah! sospendi, gran padre de' Numi, | 


Ahl de . oni, gran Nume de' Re. 
= Parte del Coro. L onde chete del pallido Lete . 
RS empio varchi; ma il nostro timore, 
Ma il suo fallo portando con se. 
Coro. 
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Core, I tuoi strali terror de' mortali | 
Al.! sospendi, gran Padre de' Numi, 
Ah! depori, gran Nume de' Re. 

Ci. Giovane svenrurato, ecco vicino 

De? tuot mise ri C11 ultimo b tante. 

'Tanta picrade (e, mi purleca Gove, 

Se adombro il ver) tanta pietà mi fai, 

Che non os mirarti. II Ciel volesse, | 

Che potess' io dissimular l' errore : 

Ma non lo posso, o folio. Io son custode 

Della ragion del trono, Al braccto mio 

Tlesa altri la diede? 

E renderla degg' io 

Illesa, o vendicata a chi succede. 

Obbligo di chi regna 

Necessario 6 e cosi, come penoso, 

Il dover con misura esser pietoso. 5 

Pur se nulla ti resta 

A desiar, fuor che la vita, esponi 

Libero il tuo desire. Esserne io giuro 

Fedele esecutor. Quanto ti piace, 

Figlio, prescrivi ; e chiudi i lumi in n pace. 5 

Padre, che ben di padre, 

Non di guidice, e Re, que detti sono, 

Non merito perdono, 

Non lo spero, nol chiedo, e nol v vorrei. 

Afflisse i giorni miei | 

Di tal modo la sorte, 

Ch' io la vita pavento, e non hs morte. 

I' unico de' miei voti 

E' il riveder l' amico 15 

Pria di spirar. Gia ch' ei rimase in vita, 

L' ultima grazia imploro 

D' abbracciarlo una volta, e lieto 10 moro. 

Cl. 1* appaghero, Custodi, -. 

Megacle a me. Alc. Signor, tu prongs E duale 

Eccessiva pieta I' alma t' ingombra ? ? 

_ Ch, Alcandro, lo confesso,”. , | 

Stupisco di me stesso. * volto, u ciglio, 


1 Alle Guardie, 25g 
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La voce di costui nel cor mi desta 
Un palpito Improvviso, | 
Che lo risente in ogni fibra il sangue. 
Fra tutti i miei pensieri 
La cagion ne ricerco, e non la trovo. 


Cle sard, giusti Dei, questo, ch' io provo ! 


Non so donde viene 
Quel tenero aſfetto, 
Quel moto, che ignoto 
Mi nasce nel petto; 
Quel gel, che le ene 
Scorrendo mi va. 

Nel seno a destarmi 
Si fleri contrasti 
Non parmi, che basti 
La ola e 


_ SCENA vir. 


Megacle, fra le grardie, e detti, 


Lic. An! vieni, illustre esempio 
Di verace amista ! Megacle amato, 


Caro Megacle, vieni. Meg. Ah! qual ti troro, 
Pov ero Prence! Lic. Il rivederti in vita | 
Mi fa dolce la morte. Meg. E che mi giora 


Una vita. che in vano 


Vogl © offrir per la tua? Ma molto i innanzi, 


Licida, non andrai. Noi passeremo 
Ombre amis he indivise 11 guado estremo. 
Lis. O delle gioie mie, de' miei martiri, | 


Finche piacque al destin, dolce compagno. 


Separarci coavien, Foichè siam giunti 
Agli ultimi momenti, 
Queila destra fedel porgimi, e senti. 

Sia preghiera, o comando, 5 

Viel; 10 bramo cosi. Pietoso amico 
Chiudimi tu di prop ria mano i lumi; 
Ricordati di me. Ritorna in Creta 
Alpadre mio. Forer padre! a questo 
Preparato non sei colpo crudele.) 
DPeh ! tu J“ istoria amara 


Raddoleisci 
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Raddolcisct narrando. Il vecchio affiitto 
Reggi, assisti, consola; | 
Lo raccomando a te. Se piange, il ne: 
Tu gli asctuga sul ciglto : 
E in te, se un ſiglio vuol, rendigli un fig glio. 
Me. Taci. Mi fal morir. li. Non P9550, Alcandro, 
Kesister pid. Guarda que volt : osserva 
Que” replicati amplessi, 
Que teneri sospiri, e que' confusi 
Fra le lagrime alterne ultimi bact, | 
Povera umanita! Alc, dignor, trascorre 
L ora permessa al sagrifzio. Cl, E' vero. 
Ola, sacri ministri, - | 
La vittima prendete. E voi, custodi, | 
Dall“ amico infelice 
Dividete colui. [a] Meg. Barbari! Ah voi 
| Avete dal mio sen svelto il cor mio! 
Ĩ. Ah dolee amico 37, Ah caro Prence! L. e M. ad; 
| Coro. I tuoi strali terror de' mortali | 
Ah! sospendi, gran Padre de' Numi, 
Ah! deponi, gran Nume de' Re. bel 
cli. 0 degli uomiai padre, e N Dei, 
Onnipotente Giove, 
Al cui cenno si move 
II mar, la terra, il ciel; di cui ripieno 
E“ I' universo, e della man di cui 
Pende d' ogni cagione, e * ogni evento 
La connessa catena : 
esta, che a te si Svena, _ 
Sacra vittima accogli: essa i funcad, 
Che t15plendonv in man, folgori arresti. [4] 
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(1 Sono Art isi da' Sacerdoti, e da custodi. i. [5]Guar- 
dandosi da lontano. [e Ne] tempo, che si canta il Coro, 
Licida va ad inginocchiarsi a pic dell“ ara appresso al 

_ $acerdote. II Re prende la sacra scure, che gli vien pre- 
sentata sopra un bacile da un de' ministr1 del tempio; e 
nel porgerla al sacerdote canta i seguenti versi, accom- 


pagnati da grave sinfonia. [ Nel porg<-e la scure al 
endete viene interrotto da Argene. 
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SCENA VIII. 


Argene, e detti. 


* FexMATI, o Re. Fermate, 
Sacri Ministri. CI. Cl insano ardir! Non sai, 
Ninfa, qual” opra turbi? Arg. Anzi pid grata 
Vergo a renderla a Giove. Una io vi reco 

Vittima volontaria, ed innocente, 
Che ha valor, che ha desio | 
Di morir per quel reo. Cli. Qual'e? Arg. Son“ io. 

Me. Oh bella fede!) Li. {Oh mio ross0r :) C li Dovresti 

Saper, che al debil sesso 

Pel piu forte morir non E 1 

Arg. Ma il morir non si vieta 
Per lo sposo a una sposa. In questa guisa 
So, che al Tessalo Adm-to ONS 
 Serbd la vita Alceste; e so, che poi 
L' esempio suo divenne legge a noi. 

Cli. Che pereiò? Sei tu forse 
Di Licida consorte? Arg. Ei me ne biede 

In pegno la sua destra, e la sua fede. 

Cli. Licori, io, che t' ascolto, 

Son pid folle di te. D- un regio erede 
Una vil pastorella 1 
Dunque. . Arg. Ne vil son' io, 3 
Ne son Licori. Argene ho nome: in reit 
Chiara e del sangue mio la gloria antica: 
E se giurommi i fe, Licida il dica. 

Cli. Licida, parla. Lic. (E' I esser menzognero 
Questa volta pteta.) No, non e vero. 

Arg. Come! K negar lo puoi? Volgiti. ingrato, 
Riconosci.i i tuoi doni, 

Se me non vuoi. L' autre monile E . 
Che nel punto funesto N 
Di giurarmi tua? sposa 

Ebbi da te. Ii ris: ovvenga almeno, 

Che di tua man me ne adornasti il seno. 


* 


| L. (Pur troppo & ver.) 4. Guardalo, o ke. ( . Dinanz al | 


Mi si tolga costel. nd Popoli, amici, 
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Sacri ministri, eterni Dei, se pure 
N' s alcun presente al sacrifizio ingiusto, 
Protesto innanzi a voi, giuro, ch' 10 sono 
Sposa a Licida, e voglio 
Morir per lui: ne... Frincipessa, ah! views, 
Soccorrimi: non vuole 
Udirmi il padre tuo. 


SCENA IX, 


Brute e detti, 

Ari. Crxroi, o padre, 

E degna di pieta, C/z.. Dunque volete, 

Ch' io mi riduca a delirar con voi? 

Parla ; ma siano brevi 1 detti tuvi, [4] 
Arg. Parlino queste gemme, [6] | 

o tacerd, Van di tai fregi adorne 8 
In Elide le ninfe? C7: Aime, che miro! [c] 
Alcandro, riconosci 
uesto monil ? Alc, Se il riconosco ? E' quello, 


| Che al collo avea, quando I' espos1 all' onde, 


II tuo figlio bambin. Ci. Licida (oh Dio! 
Tremo da capo a pie) Licida, sorgi, | 
Guarda: e ver, che coſtei 2 
L' ebbe in dono da te? Lic. Perd non debbe 
Morir per me. Fu la promessa occulta, 
Non ebbe effetto, e col solenne rito | 
L' imeneo non si strinse. Cl:. Io chiedo solo, . 
Se il dono E tuo. Lic. Si. Cl. Da qual man ti venne ? 


Lic. A me donollo Aminta. CI i. E questo Aminta 


Chi e? Lic. Quello, a cui diede 
II genitor degli anni miei la cura. 


Cl; Dove sta? Lic. Meco venne; ; | 


| Meco in Elide e giunto. 
Cli, — Aminta St cerchi, arg: Eccolo appunto, 


TOM, TR a ” 8 V» 


—— — — — 


fa) Ag 3 [5 Porge il monile a chene. 


8K * 1. Suarda, c <1 turba. 
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SCENA X, 
Aqminta, e dettr. D 4 
Ami, An! Licida. a] Cii. T' accheta. 
Rispondi, e non mentir. Questo monile 
Donde avesti? Ami. Signor, da mano ignota, 
Gia scores il quinto lustro, | 
Ch' io Þ ebbi in don. Cl. Dov? eri allor? 4m, Li, dore - | 1 
In mar presso a Corinto | 
Sbocca il torbido Asopo. A. (Ah! ay 10 rinvengo [5] 
Delle note sembianze 
Qualche traccia in quel volto. Io non m' inganno : 
Certo egli e desso.) Ah? d' un antico errore, | c] 
No Re, son reo. Deh ! mel perdona: io tutto 
Fedelmente diro. Ci. Sorgi, favella. | 
Alc. Al mar, come imponesti, | | - 
Non esposi il bambin : pieta mi vinse, . | . 
Costui Straniero, ignoto 9s 
Mi venne innanzi, e glicl donai; sperando, 
Che in rimote contrade mT 
Tratto I' arrebbe. Ci. E quel fanciullo, Ami inta, 
Dor” Ef Che * facesti ? Ami, 10... (Quale arcino 
Ho da scoprir!) Ci. Tu impallidisci! l Farla, | 
Empio, di, che ne fu? Tacendo aggiungi 5 
All“ antico delitto error novello. 
Fog L. hat presente, o Signor, Licica E E quello. 
Come! Non è di Creta 
Lleida il Prence? Ami. Il vero Prence i in fasce 
Fini la vita. I», ritornato appunto 
Con lui bambino! in Creta, al he dolente 
L' offers in dono: ei dell' estinto in vece_ 
Al rc: n 0 l educo per mio consiglio. 
| "Ch Ch Yumi! Ecco Filinto, ecco il mio figlio. A4 
Ari. Steile! Lic. To tuo ſiglio? C J i Tu mi nasccgti 
Gem Jo ad Aristca. Dito m impose, | 
JJ's port al mar bambino, un parricida 
Nlicassiandomi in te. Lic. Comprendo adesso 
L' orror, che mi geld, quando la mano 


Solle val 
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Sollevai per ferirti. CIi. Adeſſo intendo 
L' eccessiva pieta, che nel mirarti 
Mi sentivo nel cor. Ami. Felice padre! 

Acc. Oggi molti in un punto 
Puoi render lieti. Cli. E lo desio. D' Argene 
Filinto il ſiglio mio, | 
N d' 'Aristea vorrel consorte; * 

Ia Filinto, 1] no 1910, e reo di norte. 

Mes Non & e pid reo, quando e tuo kgho. Ci. E' forse 
La libertà de alli | 
Permessa al sangue mio: Qui viene ogni altro 
Valore a dim dostrar, “unico esempio 
Eller degg' io di deboleuza? Ah! questo 
Di me non oda il mondo. Oli, ministri, 
Risvesliate su!“ ara il sacro ſuoco, 

Va, v2lto, e mori. Anch' 10 morrd fra Poco. 

Ani, Che giustizia inumana! 

Alc, Che ee virtü! Meg. Signor, t' arresta. 
Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei Re, non 1n Climpia. E' scorso il giorno, 

A cui tu presiedesti. II reo dipendea 
Dal pubblico giudizio. Cli. E ben s' ascolti 
Dunque il pubblico voto, A pro del reo 

Non Prego, non comando, o non consiglio. 


Coro di 8 e Popolo. 


Vira il figlio d. linquente, | 
Perche in lui non sia punito 
L' innocente genitor. 

Ne funesti il di presente, 

Ne diſturbi il $a: 0 rito 
Un' idea di tauto orror. 


P 
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= 


LA SCUSA. 


No. perdonami, 0 > Clori, io non intendo 
Quest' ingiusta ira tua, Che diſſi al ſine? 
Qual” © la colpa mia? Dissi, ch' io t' amo; 
Il mio ben ti chiamai. Questo ti sembra 
Un delitto si nero? Ah! se I amarti 
Rende un cor delinquente, | 
Chi mai non ti miro solo è innocente. 
I'rova un sol, mia bella Clori, 
Che ti parli, e non . 
Che ti wetter e non t' adori 
E poi sdeg nati con me. 
Ma perche fra tanti ret | 
"Sol Is me percte t adiri? 
Ah! ﬆ amahile tu _ 
| Colpa mia, crudel, non E, 
Placati, o bach, lla, 5 
Ritorna a farti bella. Ah! non sai, come 
1 sfigura quell” ira. A me nul cred! ? 
Specch nati in questa fonte. E ver? T' inganro! > 
Kiconoscer ti puoi? Quel fosco Fighs, E 
Quella rugoss froate, | | 
| Quell' aria di fierezza 
Non sceman per meta la tua bellezza! ? 
Vi son per. vendicartl, - - |. To 
Vi son pure altre vie. Se il dirti, io t amo, 
Se il chiamarti mio bene oltraggi sono, 
Oltraggiami tu ancora, io ti perdono. 
Eopporterd con pace | 
Anch' io da te. Ma tu sorridi? Oh! ris3, 
Che m' invola a me stesso! 
Specchiati, Clori mia, specchiati adesso. | 
Guarda, quanta . 
(Quel riso accrescè al tuo Semb1. mts! Or p2n52, = 
4 3 Che 
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Che faria la picti, Confesso anch' io, 
Che d' un volto ridente è grande il vanto, 
Ma un hel volto pietoso è un altro incanto. 


Torna in quell' onda chiara 
Solo una volta ancora, 
Torna a mirarti, o cara, 

Ma in atto di pietà. 

Mille nel volto allora 
Nuove bellezze avrai: 
Più que' vezzosi rai 

Sdegno non turbera. 


II. 
IL CONSIGLIO, 


Ascor.Ta, amico Tirsi, ascolta, e credi, 


Ch' io ti parlo col cor. Pieta mi fai, 
'Tremo per te. Chi ti consiglia, o stolto, 


A fissar le pupille in volto a Nice? 


Ah! Suardati, infelice, | 


Cadiai ne” lacci suoi. Nice è vezzosa, 


Por troppo anch' io lo so; Nice ha nel viso 


En dolce ron so che, ng a tutti e grato, 


Che nessun sa 5piegar, che in vano ogni altra 
FEmula ninfa ad imitar s affanna: 
Ma quanto, ah! tu nol sai, quanto è tiranna ! 


Io lo 50, che il bel a 

Un i istante, oh Dio! mirai; 

E mai pid da quell' istante . 

Non lasciai di sospirar. . 
Jo lo so, lo sanno queste 

Valli ombrose, erme foreste, 

Che hun da me quel nome amato 

Imparato a replicar. 


de eredi a que' soav i 
Atti cortesi, onde adescar ti vedi, - 


Se a quegli sguardi cred, 


Che languidi, e furtivi 
Fista ne tuoi, se a quel parlar ti gal, 120 


Che 
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Che $i poco promette, 
E fa tanto sperar, pietosa, amante 
_ Giitu la crederai; 
Ah! pur io l' ho creduto, e m' ingannai. 
E lusinga, e follia: Nice non ama 
Che de' begli occhi sui 
II trionfo in altrui: Nice non gode 
Che al vedersi ogni di crescer d' intorno 
De' miseri la schiera. I nuov1 alletta, | 
Gl: antichi insulta; e pur non v' e, chi possa 
Uscir di servitù. Non so, qual sia 
I' incognita magia, I arte che impiega; 
So che sprezza, e innamora; offende, e lega. 
Mai, se di let t' accendi, | 
Mat non sperar più bene; 
Sempre le tue catene, 
Sempre dovrai soffrir. 
Se vorrai fido amarla, 
Riposo non avrai; 
Se penserai lasciarla, 
JJ sentirai morir. 
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. 
LA TEMPESTA., 


No, non turbati, o Nice; io non ritorno 

A parlati d' amor. So che ti spiace; 

Basta cosi. Vedi, che il ciel minaccia 
Improvvisa tempesta : alle capanne 
Se vuoi ridurre il gregge, io vengo solo 

Ad offrir l' opra mia. Che! Non oe enti? 

| Osserva, che a momenti 

Tutto s' oscura il ciel, che il vento in giro 

La polve innalza, e * cadute foglie. 
Al fremer della selva, al volo incerto 

Degli augelli smarriti, a queste rare, 
Che ei cadon sul v olto, umide stille, 

Nice, io preveggo...Ah ! non tel dissi, a ? 
Ecco il lampo, ccco 1 tuono, Or che tara 5 
Vieni 
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Vieni, senti ; ove vai? Non @ pid tempo 
D1 pensare alla greggia. In questo speco 
Riparati frattanto; ; 10 sarò teco. 
Ma tu tremi, o mio tesoro! 
Ma tu palpiti, cor mio! 
Non temer; con te son io, 
Ne d' amor ti parlerò. 
Mentre folgori, e baleni, 1 [ 
Sard teco, amata Nice ; | N 
Quando il ciel si rassereni, | | 
Nice ingrata, io partirò. 
Siedi, sicura sei. Nel sen di questa 
Concava rupe in fin ad or giammai 
Fulmine non percosse, 
Lampo non penetrö. L' adombra: intorno 
Folta selva d' allori, 
Che prescrive del ciel limit all Ira. 
Siedi, bell' idol mio, siedi, e respira. 
Ma tu pure al mio ſianco 
Timorosa ti stringi, e, come 10 v 02 lia 
Fuggir da te, per trattenermi anno 41 
Fra le tue la mia man ? | ovint il ciclo, 
Non dubitar, non partirbd. Pramai 
Sempre un si dolce istante. Ah! cosi fosse 
Frutto dell' amor tuo, non del timore. 
Ah! lascia, o Nice, ah! lascia 
Lusingarmene almen. Chi sa? Mi amasti 
Sempre forse fin or. Fu il tuo rigor 
Modestia, e non disprezzo; e ic wo queito 
Eccessivo spavento 
E pretesto all' amor. Parla, che d iel! ? | 
M' appongo al ver? Tu non rispondi? Aae 
| Vergognosa lo $guaruo * 
| Atrossisci ? Sorridi? latendo, intendo. 
Non parlar, mia $peranza ; | 
0 riso, quel ro:s0r dice abbasta! naa. 
E pur fra le te mpetde; 
La calma rit rod ai; | | 
Ah! non ritorni TY nd $a | 
Mai pid sereuo il dil 
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Questo de giorni miei, 
Questo è il pitt chiaro giorno; 
Viver cosi vorrei, 

Vorrei morir cosi. 


| 


IV. 
LA GELOSIA, 


Wisent amata Nice, 
Bella Nice, perdono. A torto, E vero, 


Dissi, che infida sei: 


Detesto 1 miei noperts, i dubbj miei. 


Mai pid della tua fede, 
Mai pid non temerd. Per que” bei labbri 


Lo giuro, o mio tesoro, 
In cui del mio destin le eggi adoro, 
Dei labbri, che Amore | 
Fiormò per suo nido, 
Non ho pit: timore, 
Vi credo, mi fido: 
Giuraste d' amarmi ; 
Mi basta cosi. 
Se torno a lagnarmi. 
Che Nice m' offenda, 
Per me pit non splenda 
La luce del di. 8 


Fon reo, non mi difendo: 


Puniscimi, se vuoi. Pur qualche scusa 


Mierita il mio timor. Tirsi t' adora; 
Io lo so, tu lo sai, Seco in disparte 


Ragionando ti trovo: al venir mio 


Tu vermiglia diventi, 

Ei pallido si fa; confusi d | 
Miendicate gli accenti; egli furtivo 

Ii guarda, e tu sorridi. Ah! quel sorriso, | 


Quel rossore improv v1s0 | 

So, che vuol dir! La prima volta appunto, | 
Ct io d' amor ti parlai, cosi arrossisti, 
Sorridesti cosi, Nice crudele, 
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Ed io mi lagno a torto? 5 
E tu non mi FN Infida! ingrata ! 

Barbara !...Aime ! Giurai fidarmi, ed ecco 

Ritorno a dubitar. Pietà, mio bene; 


Son folle : in van giurai; ma pensa al fine, | 


Che amor m1 rende insano, 
Che il primo non son io, che giuri in vano, 
Giura il nocchier, che al mare 
Non presterà più fede, 
Ma, se tranquillo il vede, 
Corre di nuovo al mar. 
Di non trattar più V armi 
Giura il guerrier tal volta, 
Ma, se una tromba ascolta, 
Gia non si sa frenar. 


L* INCIAMPOs 


' Oxcoe1.1050 fiumicello, | 
Chi t' accrebbe i nuovi umori ? 
Ferma il corso, io vado a Clort ; j 
Scopri 1] varco, a Clori io vo. 

Sia m' attende all' altra sponda; 3 
Lascia sol, ch' io vada a lei: 
Poscia inonda i campi miei, 

| .Ne di te m1lagnerd, 

Ma tu oresci frattanto; | 

II giorno s avvieina; ecco I' aurora: 

Clori m' attends : ed i 10 m' arresto ancora. 

_ Jnvido fume! E quando | 

Meritai tanto sdegno? To dal tuo letto | 

Allontanai gli armenti; 10 Sol contesi 
A Filli, ed a Licori - 

Del tuo margine 1 fork 10 spesso, ingrato, 
Fer non scemarti vmor, Numi 1] sapete, 

Poche stille ho negate alla mia sete. 

Se i ignoto altrui non sei, | 

; Opra e C de versi miei. Se Passi erdbeer 


Infra 


( cc ( dv. hand lead 
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Infra gli estivi ardori, 
To su le sponde, 10 t' educai gli allori. 
Allor bagnavi appena 
La pit de pressa arena: un picciol ramo 
Svelto dal vento a un arboscel vicino 
Era impaccio bastante al tuo cammino. 
Ed or, cangiato in fume, | 
_ Gonho d' acque, e di spume, 
Strepitoso 111 olgi arbori, e sassi, | 
Sdeg ni le sponde, e non m' ascolti, e passi. 
Ma tornerai fra poco, 
Povero tuscelletto, 
Del polveroso letto 
Fra' sassi a mormorar. 
Ti varchero per gioco; 
Disturbero quell onde; 
Torbido fra le sponde 
Fard, che vadi al mar. 


= | 


FL 
'LA PESCA. 


GA la notte s' avvicina: 
Vieni, o Nice, amato bene, 
Della placi Ja marina 
Le fresch” aure a fespirar. 
Non sa dir, che sia diletio, 
Chi non pygsa in queste arene 
Or, che uu lento zefretto 
__Poicemnt: incræspa il mar. 
Hts una volta, o Nice, 
Lascia le tue capanne. Dae dibergw: | 
None gia del reef | . 
Aa ens ia dim ra; 
(lanno quest“ on. 12 1 lor. Aletti ancora. 
Qu, se SPicgs la notte il oαο lo, 
Nel mare emulo al ciclo | 
Pi lucide, più belle 
Moltiplicar le stelle, 


E per 
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E per I' onda redrai gelida, e bruna hn; 
Rompere i raggi, e scintillar la Luna. 
II giorno al suon d' una ritorta conca, 
Che nulla cede alle incerate ay ene, 
Se non vuoi le mie pene, | 
Di Tet, e Galatea, di Glauce, e Dori = | 
Ti canterò gl: amori, I” | 1 
Tu dal mar scorgerai sul vicin n prato „ 
Pascer le molli erbette | 
Le tue care agnellette, 
Non offese dal Sol fra ramo, e ramo ; 
F con la canna, e l' amo 
J pesct intanto insidiar potrai; e 
E sara la mia Nice 
Fastorella in un punto, e pescatrice. 
| Non pid fra sassi algosi 

Staranno 1 pesci ascosi; 

Tutti per I' onda amara, 

Tutti verranno a gara 
PFra' lacci del mio ben. 
E l' umidette figlie 

De' tremuli cristalli 

Di pallide conchiglie, 

Di lucidi coralli 

+ Le colmeranno 1] sen. 


VII. 
Uk PRIMAVERA. 


On Dio! Fileno, oh Dio! Comincia il prato 
Di nuovo a verdeggiar: le usate poghc 
| Riveste il bosco; e gia spirar si sente 
Nunzio di primavera 
Un zefiro importuno. Al campo, all armi 
Oh Dio! gia ti richiama | 
La novella stagion! Senza il tuo bene 
Come viver potrai, povera Irene! 
Aure amiche, ah! non pirate 


Per pietà d Irene amante; 3 
5 335 Care 
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Care piante, ah! non tornate 
Cosi presto a germogliar. 
Ogni fior, che si colori, 
Ogni zefiro, che spiri, 
Quant, oh Dio! quanti sospiri 
Al mio core ha da costar ! 
Ma chi fu mai quell” empio, 
Che pria formò dell' innocente acciaro 
Istromenti di morte, e rese un' arte 
La crudelta! No, non avea quel core 
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Idee d' r ge senso d' amore. 
Che insania! che furor ! Posporre i vezzi 
D' una tenera amante alle minacce 


D' un feroce nemico! Ah! no, Fileno, 


Non lasciarti sedur. Se vago tanto 


Sei pur di guerra, ha le sue guerre amore: 


Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
E si gela, e si suda; amando ancora 
Esperienza, ingegno, 


Ardir bisogna. Anche in amor vi sono 


Ed insidie, e sorprese, 


Ed assalti, e difese, 3 
E trionfi, e sconfitte, e paci, ed ire: 
Ma l' ire son fugaci, N 

Ma son care le pact, | 


Ma un trionfo indistinto 
Siova egualmente al vincitore, e al vinto. 


Anzi le pene istesse...Aime, che ascolto ! 
Ecco la tromba. Ah! questo 


E' il segno di partir. Fermati, ingrato, 
Perchè fuggi cosi? No, le tue * 


Non pretendo let: "= 


Poco chiedo, o crudel : guardami, e parti. 


Va, ma conserva 1 miei, 
Caro, ne” giorni tuoi: 
Va, torna mio, se puoi; 
| Ma torna vincitor. 
Pensa dov unque sei 
_ Talvolta alle mie pene; 
E di: la fida Irene, 
Chi za, se vive ancor? jen BG 
Ys 5 . | IL 
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WI. | | 
IL SOGNO, 
Pu nel sonno almen talora 
Vien colei, ehe m' innamora, ö 
Le mie pene a consolar. : 
Rendi amor, se giusto sei, | 
Pia veract1 sogni miei, 
O non farmi risvegliar. 
Di solitaria fonte | 
Sul margo assis0 al primo albore, 0 Fille, if 
Sognaiĩ d' esser con te. Sognai, ma in guisa 
Che sognar non credei. Garrir gli augelli, 
Frangersi ' acque, e susurrar le toglie 
Pareami udir. De' tuoi begli occhi al lume, | 
Come suol per costume, | 
Fra' suoi palpiti usati era il cor mio. 
Sol nel vederti, oh Dio! | 
Pietosa a me, qual non ti vidi mai, 
Di sognar qualche volta io dubitai. 
Quai voci udii ! Che dolci nomi ottenni, 
Cara, da' labbri tuoi! Qual: i in quei molli 
'Tremuli rai teneri sensi io lessi! 
Ah! se mirar potessi, 7 
Quanto splendan pid belle 
Fra i lampi di pietà le tue pupille, | 
Mai pid crudel non mi saresti, o Fille. 
Qual 10 divenni allora, | 
Quel, che allora io pensai, c19, che allor dissi, 
Ridir non so. So, che sul vivo latte 
: Della tua mano io mille bac! impressi; 
Tu d' un vago rossor tingestt il volto. 
Quando 1: nprov viso ascolto 
D' un cespuglio vicin scuoter le fronde 2 
Mi volgo, e mezzo ascoso 
Scopro rival Fileno, 


_ me of invido veleno | | 
 Livido in faccia i furti miei rimira. 


Fra la sorpresa, e!“ ira 
Avvampai, mi riscossi in un momento, 


8 
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E fu breve anche in sogno il mio contento. 

Parti con I ombra, E ver, 

L inganno, ed il piacer; 

Ma la mia flamma, oh Dio! 

Idolo del cor mio, 

Con]' ombra non parti. 
Se mai per un momento 

Sog uando 19 son telice, 

Poi cresce il mio tormento, 

Quando ritorna il di. 


IX. 
IL NOME, 

Scrtvo in te l' amato nome 

Di colei, per cui mi moro, 

Caro al sol, felice alloro, 

Come Amor ' impresse in me. 
Qual tu serbi ogni tua fronda, 

derbi Clori a me costanza: 

Ma non fia la mia speranza 


| | Inteccala al par di te. 
Or, 3 ar venturosa, 


Or $1 1 a; t- STOSA | 
L' ri Homo rar con le novelle chiouns ; $- 
Oi cl rronco il dolce nome. 

03 = e's 3 inte | 
1. 1 erte ponsici 


I. Ninfe abitarrict, e gli altri tutti 

2 next Num 4 riigovar Viet anno 
Co lea danzu ad anorar verranno. 

Del p. pi tron-5$0 

A te ommessi or ceacran I impero 
Nan Sl git ect, gl kbeti, 

Le rovery nodose, 1 bini audaci, „ 
Ma e paime ignm «©, le querci pine. 
10 TL Altra tro. all 31-4 rine 

Non cingerd ; non canterò, che ass;50 


. Av 
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All' ombra tua: dell' amor mio gli arcani 
Solo a te fidero : tu solo 1 doni, 
Tu l' ire del mio bene, 
Tu saprai le mie gioie, e le mie pene. 
Per te. d amico aprile | 
Sempre s' adorni il ciel; 
Ne all' ombra tua — 4 
Posi Ninfa crudel, 
Pastore infido. 
Fra le tue verdi foglie 
Augel di nere spoglie 
Mai non raccolga il vol; 
E Filomena sol 
Vi faccia il nido. 


X. 
| IL RITOR NO, 

Qu aL nuova, Irene, è questa 
Ignsolita fredcezza ? Il tuo Fileno 
Dopo una tormentosa 
Barbara lontananza a te ritorna, 
k I' accogli cosi? L' istesso io sono, 
Tu I istessa non sei. Nel tuo sembiante 
V” e un non so che di nuovo; 
Pietosa ti lasciai, crudel ti trovo. 
Cbe tu? Dubiti forse | 
Della mia tedelti ? Lingua mendace 
Di m: ligno riv ale | 
For:e a te m' accu56 ? Ma Irene ha tante 
Prove della mia fede, 
Irene mi conosce, e Irene il crede ? ? 
Ah no! Pi che a rival, 
Credi a begli occhi tuoi. Son 3 quest alma 
Queoli occhi esploratori assai pid fñdi: 
Fissali nel mio volto, e poi decidi. 
Chi mai di questo core 

Saprà le vie segrete 

Se voi non le pete, | 

Begli occhi del mio ben ? 


Voi, 
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Voi, che dal primo istante, 
Quando divenni amante, 
I wio nascosto amore 
Mi conosceste in sen? 
Ah semplice ci.” io sono! Jo la cagione 
Vado FR: malt mici 


Cerca do in altri, e I ho presente in e. 
Non e © ge l050 sdegn 0, | 


E' ſasto il suo rigore. Era men bella 
Irene al mio purtir, FEnSAVa allora 
A custoulr le sue conquiste! e forse 
Non I' ultima fra quelle era 8 
Ora per mia sventura | | 
Crebhe tanto in belta, che degli amanti 
La schi.ra divento quasi manta, 
Chi suo ben, chi sua vita 
Ci1 suo nume la chiama. Altri, che pena; 
Altri dice, ehe muor. Lodano a gara 
5 Questo: ! labbri vermigli, 
pn 16/1} Candido 88 Ke Giri uno sguardo, 
e chstringe a impailidir; n 
Sf 2% Mit cit a SO rar. d avvede. 
Dei euo poter., e ne compiace; e, MCntre 
Adar! impero „ 
Att eie, 87 Act sto suo ripiena, 
II por:ro Filen rat elta appenu. 
| Ak! raihmenta, e ocita irene, 
GHe guararl a m costanza: 
n! ritorna, Amato bene, 
Ah! ritorna al primo amor. 
Qu»: confurto, ok Dio! m' avanza? 
(hi sara la nu Sd efanza ?. | 
Ver ei viver piu ego 10, 
de pit mio non & quel cor ? 


| Xt. 
11. PRIMO AMORF, 


An troppo e ver! Quell' amoroso ardore, 
Che a. trui scaldò la prima volta il seno, 
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Mai per eti, mai non s' estingue appizno, 
E' un ſuoco insidioso | 
Sotto il cenere ascoso. A suo talento 
Sembra tailor, che possa 
Trattarlo ognun, senza restarne offeso; 
Ma, se un' aura lo s: uote, eccolo acceso. 
Sol che un istante io miri 
La bella mia nemica, 
La dolce fiamma aatica 
Sento svegliarmiti in sen. 
Ritorno a' miei s0spiri, 
D” amor per lei mi moro: 
Il mio destino adoro | 
Negli occhi del mio ben. 
Ne sol, quando la miro, 
Ardo per Nice: ove mi volga, i io trovo 
Esca all' incendio mio. Li mi ricordo 
Quando m' innamorò; qui mi sovviene, 
Come giurommi fede. Un luogo, oh Dio! 
Isuoi rigori, un mi riduce in mente 
Le tenerezze sue: questo al e 
Tornar I' idea vivace | 
D' una guerra mi fa, quel o” una pace. 
Che più? Le Ninfe istesse, 1 
Che a vagheggiar per ingannarmi io torno, 
Fan, ch' 10 penoi al mio ben. Di Silvia, o Clori 
'Faior le grazie ammiro; il crin, la fronte 
Lodo talor: ma quante volte il labbro 
Dice, questa e gentil, vezzosa & quella, 
Nice, (risponde il cor) Nice è più bella. 
Bella famma del mio core, 
Sol per te conobbi amore, 
E te sola 10 voglio amar. 
Non mi lagno del mio fato; 
Dolce sorte è I' esser nato 
Sol per Nice a sospirar. 


AM, 
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XII. 


AMOR TIMIDO. 


Cur vuol, mio cor? Chi desta 


In te questi fin ora 
Tumulti ignoti? Or ti dilati, e angusto | 
Il sen non basta a contenerti appieno: 


Or ti ristringi, e non ti trovo in seno. 
Or geli, or ardi, or provi 
Mirabilmente uniti 


Delle fiamme, e del gel gli effetti estremi. 
Ma che vuoi? Peni, o godi? Ardisci, o temi * 
Ah! lo so: mi rammento 
Quel giorno, quel momento, 
Ch' 10 vidi incauto in un leggiardo eiglio 
Scintillar quella face, ond' or m accendo. 
Ah! pur troppo o so: cor mio, t' intendo. 
' intendo si, mio cor; 
Con tanto palpitar 
So, che ti vuol lagnar, 
5 r n . 
Ah! taci il tuo dolor; _ 
Ah! soffri il tuo martir : - 
Taclio, e non tradir 
Gli affetti miei. 


Ma che! Languir tacendo | 
Sempre cosi devrassi? Ah no! gli elect 


Seconda Amor. vappia il mio ben, ch' 10 J amo, 
E lo sappia da me. Dir, che ret 


Son gli occhi subi dell' ardir mio; hs legge 
E di natura il dimandar pictade. 


Dir., Mia se l' altcra 


Con m si sdegra, e se mi scaccia ? > Oh Dei ! 


Vorrci dicle, ch' io V ano, e non vorrei. 
Placido zehretto, „ 
Se trovi il caro e getto, 
-Digh, che sei sd per-. 
NV la non gli dir 41 cui. 
Limpido ruscell. to, 
Se mai t incontri in lei, 


Dille, 
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| Dille, che pianto sei; 

Ma non le dir, qual ciglio ; 
Crescer t1 fe cosi. 


XIII. 
1L NIDO DEGLI AMORI. 
SE ti basta, ch' io t' ammiri, 
L' ottenesti, amica Irene : 
Se d' amor vuoi, ch' io sospiri, 
Non tentarlo; è vanitaà. 

Sei vezzosa, aniabil sei, 
Sembri bella agli occhi miei; 
Ma per me non son catene 
Solo i vezzi, e la belta. 

S' jo non accetto il loco, 

Che m' offri nel tuo cor, Ninfa cortese, 

Condannar non mi dei. D' Amori un nido 

Stranamente ſecondo | | TS, 

D Irene ei „Wen Un s' Incomincia appena 

Su l' ali a costener; 1 altro s' attrcta 

Gia dal gr:c10 n r untar Porgen +1: ad ulti 

Esca ai na«centi! ed han pur 04-50 in breve 

Gli alunn: cr, Cresce la turba a $e3n0, 

Che g14 quasi è inuuita, 

Che a numcrar'a in mpazzirebbe Archita. 

Ve n' ha d' Sni colure. Un, le viole, 

Par, che spice gli ne' anni; un altro i gigh : 5 

Ven ia e e vermin ln 

Fin de' bigt ve n' ha. Sempre i rid belli 

Gli aurei non sen, ma cede og altro a quelli. 

Son poi d umor cνstoro 

Tutti opposti fra loro. Un pensa, e tace; 

L' altro e franco, e loquace I tuot 50 petii 

Uno ha 4ipinto, un le sor gioie in faccia. 

Chi 41 ga, chi minaccin 

Chic: ITY cl:1 rapu.ce, | i : 

Chi PREM e noah: un ll arco invola, 

Un la face nal rivat, i aitro la benda. 

80 ins idlano a vicenda, | 


CAYTATE, 


E. s' abbraccigma ognor. L' unV altro teme; 


S' abborriscono a morte, e stanno insieme. 
E fra tanto tumulto „ 
Me sperasti albergar? Sperasti in vano: 
Io non amo si poco il mio riposo. 
Quel pigolar noioso, 
Quell' eterno garrir, quell” importuno 
Svolazzarmi su gli occhi un solo istante 
Tollerar non saprei. Credimi; entrambi 
| Meglio sceglier dobbiam. Di me tu cerca 
Ospiti men ritrosi; ma pit tranquillo 
Albergo io cercherd. Ciascuno attenda 
Quello stile a seguir, che pid gli piace; ; 
Tu conserva il tuo nido, io la mia por 
Sara pid dolce assai 
II tuo destin del mio; 
Tu il genio tuo potrai 
Meglio appagar di me. 
Semplici tu gli amanti, 
Fido il mio ben vogl⸗ io: 
E i semplici son tanti; 


Ma la fedel doy'e ? 
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XIV. 
L* INVERNO, 
Perce” £ compagne amate, 
Perche tanto stupor ? Che avvenne alfine? 
Il verno ritornd! Grande, inudito | 
Veramente <1] disastro; e non potea 
Prevedersi da noi. Doeh! un tal portento 
D' esagerar cessate Al guardo mio 
Forse esposto non &! Nol veggo anch' io? 
So, che il bosco, il monte, il prato 
Non han più che un solo aspetto: 
Che gelato il ruscelletto 
Fra le sponde è prigionier. 
Dal rigor del freddo polo 
| Sento anch' io, qual' aura spiri: : 
So, che agghiacciano i i respiri 


Su le labbra al passaggier. 
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Ma che percid ? Ne' miei tiepidi alberghi, 
A dispetto del verno, aure temprate 

Forse non respirate ? Ad onta forse 

Dell avaro terreno, 1 fiori, 1 trutti 

Delle stagion p1u liete 

Qui abbondar non vedete? E se tremate 
Nelle vostre capanne ; e se di tutto 

Li soffrite difetto, 

Ne ha colpa il verno? Alle stagioni amiche 
Perche non imitarmi ? Allor che intesa 

Er' io d' aridi rami a far tesoro; 

Sul faggio, e su I' alloro 

Ad incider perchè di Tirsi il nome 
Perdeva 1 di la spensierata Irene? 

Dalle campagne amene al mio N 
Quand' io facea ritorno, 


Di grappoli, e di pomi onusta i seno; 
Perchè del suo Fileno 


Nice di selva in selva 


Correa gelosa ad esplorare i bassi? 
Quando provvida io trassi 
Amici tetti le pis be in fasci unite; | 

Su le sponde fiorite 

D' ow bY o stag ao A che d' Etpino al fanco 
I pesci Egle insicfar ne' lor ricetti? 

Di ee re 51 di exse ecco gli efletti. 
Non v* indulto, o compagne: an Zi alla vostra 
Negzligenra degg io tut o il py. caro 

Frutio de miei sue ort, 5 

Che « Ke piacer di g10 ovarvi, Oh me ſelice ! 

Se!“ 15tes80 am! r mio, che or v1 cttende, 

1 5 vide ancora in avvenir vi rende. 

8 Chi vu.: goder I' aprile 
Faelle stagion severa, 
Rammen i in primavera 
Che il verno tornera. 

ber chi fecel seconda 
Cosi pruceute stile, 

Ogni stag:one abbonda 
De doni, che non ha. | 
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SONETTI. 


I. 
sul OLIMPIADE. 


 Componendo P Autore Ia SCENA 1X. dell ATTO 11. 411 
| OLIMPIADE, arte arrivd a sorprendere in lui la 
natura, ed a fagli dimenticare, che quello era tutto 
lavoro del 5u0 proprio ingegno. Cadde il poeta in un 
deligu io, come se la realita betta del vera 61 forie . 
e SEniire al cuore. | | | 


| Sor e favole i 10 ange; e pure in carte 
Mentre favole; e sogni orno, e disegno, 
In lor, folle ch' io son, prendo tal parte, | 
Che del mal, che 1 ny vental, piango, e mi ode gno. 


Ma 1 allor che non m' inganna 1 arte, 
Più saggio io sono? E' agitato ingegno 
Forse allor più tranquillo? O forse parte 


Da piu alda cagion F amor, 10 odeg gno? 


Ah! che non 801 quelle, ch' 10 canto, o serivo, 0 
Favole son; ma quanto temo, o spero, | 
Iutto © E men OI, e delirando 1 10 vivo! 


Sogno della mia vita è il corso intero. a 
.Deh !- tu, Signor, quando a destarmi arriro, 
Fa, ch 10 trovi n in sen del vero. 


II. aw 
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AD UNA $SPOSA, 
Serieto dall' Autore in Roma, ergendone richiests, 


VESTA, che scende in bianca nube, e pura, 
E' la madre d' Amor, figlia dell' onde, 
Che vien fra I' ombre delle notte oscura 
Del nobil letto ad onorar le sponde. 


Ecco i suoi figli in fanciullesca cura: 
Chi tenta, se al desio l' arco risponde; 
Chi d' occultarsi per ferir procura; 
Chi fra' candidi lini un dardo asconde, 


Ecco le Grazie in ogni lato intese, 
Co' fior raccolti in su I Idalia riva, 
A sparger dolci risse, e care offese. 


Ma chi piange cosi? La sposa arrivwa. 
Semplice! II pianto tuo, le tue difesC... 
* il empire son io: : ride furtiva. 


"WM - 
ALLA FORTUNA | 


- Seritta dall 1120 re in Roma. 


Cur speri, instabil Dea, di sassi, e spine 
Ingombrando a' miei passi ogni sentiero ? 
Ch io tremi forse a un guardo tuo severo ? ? 
Ch' io sudi forse a imprigionarti il erine? 


Serba queste minacce alle meschine 5 
Alme soggette al tuo fallace 1 impero; „ 
Ch' io saprei, se cadesse 1] mondo e 
Intrepido aspettar le sue ruine. 


Non son nuove per me queste contese: Z 
Pugnammo, il sai, gran tempo; e pid \alente 
Con agitarmi il tuo furor mi rese : - 


Cle dalla ruota, e dal martel cadente 
Mentre soffre l acciar colpi, ed ole, 
E piu fino GIVERLA, e pid Jucente, 
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Tu colle lucide 


Per te si genera 


; For te 5 eat.” 


CANZONETTE. 


J. 


INNO A VENER?, 


Tratto dall EPITALAMIO dramatic, 4e Sulle floride sponde.“ 


= M | 1. 
| Ser propizia _ 


Col tuo splendore, 
O bella Venere, 


Madre d' Amore. 


2. 


| O bella Venere, 


Che sola sei 


Piacer degli uomini, 


E degli Dei. 


Pupille chiare 
Fai lieta, e fertile 
La terra, e I mare, 


L' umana prole 
Sotto de fervidi 
| Ragg de! ole. 


Presso a* tuoi placidi 


Astri ridenti 
Le nubi fuggono, 
PFuggono i venti. | 


5 6 


: A te fioriscono 


Gi erbost prati, 
Ei flutti ridono 
Nel mar plaeati. 


Faci del cielo 


Dell' ombre $quarciano : 


Cv umido velo. 
3. 


E, allor che eiatie ” 
In lieta schiera 


I grati zefiri 
Di primavera, 


Tol. 11. 


1 


; Scendi propizia 


XL 0 bella Venere, 2s 


* 


9. 


| ; ' ; 
Te, Dea, ants 


Gli augei canori, 
Che in petto accolgono 
he uoi dolci adori. 
10. 
per te le timide 
Colombe i figlt 
In preda lasciano 
De' fieri artigli. 
Its 
Per te abbandonano 
Dentro le tane 
I parti teneri 
Le tigri Ircane, 
12. 


5 per te 5 epiegano 


Le forme ascose; 
Per t. propagano 


5 umane cose. 


4 


| 13. | 
Vien dal tuo spirito 
Dolce, e fecondo 
Cid, che d' amabile 
Racchiude il mondo. 


„ 


Col tuo splendore, 

O bella Venere, 

Madre d' Amore. 
15. 


Che sola sei 
Piacer degli uomini, 
2 _ * | | 
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LA PRIMAVERA, 


1. 
' Ora riede primavera 
Col suo fiorito 1spetto 3 
Gia il grato zetiretto 
Scherza fra | erbe, e i fior. 
Lornan le frondi agli albert, 
L' erbette al prato tornano, 
Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor. 
5 2. 
Feb? col puro raggio 
Su i mont il gel discioglie, 
E quei le vedi spoglie 
Veggonsi FRO 
1 1 Humicel, che placido 
Fra le sue ponde mermora, 
Fa col disciolto umor 
II margine fiorir. 
3. 
I ende querci annose 
Su le pendici alpine 
Cia dal rams crine 
SEcuotono il tr l. 
A Zara 1 campi ado! nano 
Mille fiuretti tremuli, 
Non violati ancor 
Da vorere crudel. 
Al caro antico nido 
Fin dill E gizie arene 
La rondineiia. viene. | 
Che ha valicato il mar. 
Che, mentre il volo acceleras 
Non vede il laccio e 
E vn del cacciator 
L 1 die ad incontrar. 
| | &, 
TJ amante pastoreila, 
Oz piu eren in fronte, 
Corre all' usata fonte 


1 E tu non curl intantoy 


Del tuo bel nome amato, 


O pietosa, o crudel, 
Sei alma del! mio cor. 


A ricomporsl il crin. 


Escon le greggie al nucalt; 5 

D' abbandonar s affrettauo 

Le arene il pescator, 

L' albergo il pellegrin. 
Fin quel nocckier dolente, 
Che sul paterno lido, 
Scherno del flutto infidog 
Naufrago rrorno; 

Nel rivederlo placido 
Lieto disciogiie l ancore; 
E rammeatar non sa 
L' orror, * in lui trovò. 

| - 


Fille di darmi aita; 
Come la mia ferita 

Colpa non sia di te: 

, a, e ritorno libero _ - 
Gli antichi jacci a 5cioghere, 
No, che non stringero 

Pin fra catene il pic, 

ns 


into del verde alloro, 
Spes 5 g ora: 
Ho fatto rige nar. 
Or, se mi se pid! fnida, 
Vuo' che i mie ade ni ene | 
Del ſido mio ser vir | 
Gli o:traggl a vendicar, 
9 
Ahr no ! ben mio, perdona 
Questi 8d ©gnosl accent 13 
Che seno i miei lammenti 5 
Sega d' un vero amor | . 
8 tuo P! cer, gr discimi, | 
Se cosi vudi;, Cisprœzzami; 


I. x 
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III. 


L* ESTATE. 


+. : 
oa, che n1 jega i deni $101 
La stagion de' fi ri am ca, 
Cinta il crin di n tpica, 
Volge | 
L' estate il pic 3 | 
E gin al raggio ar lente 
Cosi böllono le grebe, 
Che alla barbara Cirene 
Piu cocente 
II sol non e. 


NN Oy J 


2, 
Piu non hanno | primi a!bort 
Le lor ge! 7 . ugiade; 


Pid dal c e pioggia non cadle, 


Che ris: uri 
E “erb, ell for. 

Allmen to il fonte, il rio 
A terren pid non Comp ſrte, 


_ | Que torel, che innamorava 


Per timor d caido ragaio 


Che si fande in ogni parte 
Pe dezio 
Di nuovo umor. 
5 30 
Palter as al le i in * cia 
Si sc015 vil verde faggio, 
Ebe di frondi JN nudv maggio 
Le ue braccia 
Ries i; | | | 
Fd axgrato al a nato 
Fur de ronco ambr 1h stende, | 


| Ne dad 1 * * difende 
Di qt nel jo, 
| Che 10 ani. 
4. | 
Palle it volt ah 1! een bagnato 
Dorm : S') 1 strang 8 die 
Su a messe 13 recisa 
L' a 
Mietitor; 


E con . pieroze, e pronte 


Va terzendogli 11 bella 
Amorosn villanella 
Dalla fronte 

Il suo gudor, 


A! c dor del lung 


"to. OI | 


% * W 7 Fo 
La cu | arido ferreno 
Scemo it can d' ogni vigore 


Lar gue accanto al suo Signore, 
E ne mono wy 
Osa latror; 
bela tromanda 80 seno * 
Per le fauci inar'unte 
Nuove sempre aure te gradite 
Con lo shessO 
| Respirar, | 
6. 
Del suo ardir ninfe, e pastori, 
Se ne” tronchi degli al lori 
S naurvezz wa : 
A benf rir; 
Del x -usce!lo or su le sponde 
IL. ento g'1ce, e mugge, e guata 
- La giove ca in namorata, 
Che pode 
Al suo muggir. 


- 


L' av..e'l! non batte I ale; 
Alle tri du! e cicale 

Cede il iaggio 
L' usignuo'!,. 

Niostr. gia spoęlie 0 
L macchiate inte e erpi, 
Che ras volte a aud oterpi, 

Si fan belle 
In facci wal sol. 
e 8. 


giorno 


0 


enton La m su, uumeri 
6 „che mut! abicatori, | FIG 
Chen * Zorn. 


Inti - piu ; 
E da' loro antri muscosi 
Più non van SCurreadu il mare; 
Matra 818 „ el alghe amare 
Stanno ascosi 


| A rai del di. 


9. Pur 


202 
| 9. 
Pur I estate tormentosa, 

S8' jo rimiro, amata Fille, 

Le tue placide pupille, 

Si penosa | 
A me non è. 
Mi cor:duca il cieco Dio 
Fra Numidi, o al mar gelato, 
Io saò sempre beato, 
- Idol mio, 
Vicino a te. 
10. 

Benche adusta abbia la fronte, 
Con le curve hte spalle 
Una ombrosa opaca vaile 

Cela il monte 
Al caldo eo. 

La dall' alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido, e vago, 
Che raccolto in picciol lago, 

Va nut endo 
Il verde suol. 
11. 

La del wt dubbia & la "Ry 
Come 5uol norturna luna; 
Ne pastor grezgla-importuna 

Vi conduce 
A p.scolar. 

E se v' entra il sol . 
Vedi P ombra delle pian.e 
Al variar d' aura incostante 

Dentro il rivdo 
| T remolar. 

| 12. 

. mia vita, uniti andiamo 3 ; 


La, cantando, il dis inganni; 


Ver timor di nuovi affe ani, 
Non lasciamo 
. Dig Seis. : 
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Che raddoppia i suoi tormenti, 


Chi con occhio mal sicuro 
Fra la nebbia del futuro 


Va gli eventi 
A prevenir. 
13. 


Me non sdegni il Wende Dio, 


Me con Fille unisca Amore; 
E poi sfo h il suo rigore 
Fato rio, 
Nemico Ciel 
Che il desio non mi tormenta 
O di fasto, o di ricchezza, 
Ne d incomoda VECCRICZ 22 
NTI spare enta | 
11 pigro gel, 
| 14, 


Curvo il tergo, e bianco il mentog 


Tocchero le corde usate, 


| E alle COY de mal temprate 
Roco acccnto 
Accopp erò. 


E a que” rai non più vi vaci 
Rivolyendomi talora, | 
Su 1. man, che m lnnamoray 
Freddi baci 


Imprimeròd. 


15. 


| Giusti Dei, che riposate 
Placidissimi sull' etray 


La mia ! ille, e la mia cetre 


Deh! serbate 


Per pieta, ® | 
Fill poi la Parca avara 


25 I: miei d. milP anni, e mille, 


La mia cetra, e la mia Fille 


Sempre cara 


A me sara. 


LA LIBERTA® A NICF, 


Grazie agl inganni tuoi, 
Al fin respiro, o Nice; 
Al fin d' un infelice 
* 5 i Dei pieta. 


Sento, 


Pr.aca gli sdegni tuoi; 
Verdono, amata Nice; 
L' error d' un infelice 


E degno di pietà. 


— — 
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EA LIRTN TA A NICE. 

Sento, da' lacci suoi 
Sento, che I alma è sciolta; 
Non sog no questa volta, 
Non sogno liberta. 

Th 2, 
Mancd I' antico ardore, 

E son tranquillo a Sc Sue 
Che in me on trova sdegno 
Per mascherarsi amor. 

Non cangio pit color, 
Quando il tuo ome 850 3 
Quando ti miro in volto, 

Fiu non mi batte il cor. 
| % 
Sogno, ma te non miro 


Sempre ne” sogni miei; H 4 


Mi desto, e tu non sei 
II primo mio pensier. 
Lungi da te m' aggiro 
Senza bramurti mai; 
Son teco, e non mi fai 
Ne pen, ne piacer. 


4. 

: Di tua belt ragiono, 
Ne intenerir mi sento; 

I torti miei rammento, 
E non mi 80  sdegnar, 

Confuso piu non sono, 

1 Quando mi vieni apt resso; 
Col mio ri vale istesso 
: Posso di te parlar. 


Volgimi 1! guardo altero, 
; " Parlami/i in volto umano z 
II tuo disprez zo è vano, 
E' vano il tuo favor: 
Che piu l' usato impero 


Quei labbri in me non hanno; 3 


Quegli occhi pin non sanno 
| La via di quens cor. 


Que che a or m' alletta, 0 place, 

Se licto, 0 mesto or sono, 
| Gia non è piu tuo dono, | 
Git colpa tua non &. 

Che senza te mi piace 
La selva, il colle, il prato; 
Ogni soggiorno ingrato 
LY annola ancor con te. 


| _.. 


PALLCINOD!A A NICE, 
E' ver, da' lacci suoi 
Vantai, che l' alma & sciolta; 
Mu fu Þ estrema volta, 
Ch' io vanti bert. 


= 


E ver, I antico ardore 
Celar pretesi a segno, 
Che mazcherai lo sdegno, 
Per non scoprir l' amor. 

Na cangi, o no colores 
Se no minar t' ascolto, 

_ Ovnun mi legge in volto, 
Come si sta nel cor. 
. 

Pur desto ognor ti miro, 
Non che ne og miei; 5 
Che ovungne tu non sei, 
Ti pinge il mio pendler. 

| Ju, se con te m' aggiro, 

Tu, se ti lascio mai, 
Tu delirar mi fai 


1 pany o di piacer. 


; 4. 
Di te s' io non ragiono, 
Infastidir m. sento, 


Di nulla mi rammento, 


Tutto mi fa sdegnar. 
| A nomina:ti io sono 


S S1 avvezzo, 4 chi m app 5 —F 2 . 
Che al mio rivalc isteses n= 


0 ns di te pailar, 6 >. | 


5 5 
Da un 5 tuo sguardo = WEIS 

Da un sol tuo det o umano 

lo mi di fendo in vano, 

Sia sprez zo, o sia favor. 

Fuor che il tuo dolce i impero, 

Altro destin non hanno 
Che 4econdar non sann 
1 moti del mio cor. 

| 6. 
Ori piacer mi spiace, 

Ye grato a te non sono; 
Ciò, che non è tuo dono, 
Contento mio non è. 8 

Tutto con te mi piace; 


* 8 colle, o selva, o prato; 


| Tete © 50ggiorno ingrato 


5 — - 


7: Or 


| 
i 
| 


5 
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7. 


Odi, s' io son sincero, 
Aue »r mi sembri bella, 
Ma non mi sembri quella, 
Che p- ragon non ha. 
E (non t' offenda 11 vero) 
Tel tuo leggiadro aspetto 
Cr v.do alcun ditetto, 
Che mi parea beltà. 
3 8 


Quendo lo &ral spezzai, 


Cor 72550 11 mio rosgore, 
Spez tar m' intesi il core, 
Mi parve di morir. 

Ma per uscir di guai, 
Per non vedere oppresso, 
Per racqu star se stesso, 

| Tutto si puo seffrir. 


Nel visco, in cui 85 avvenne, 
Quell augeliin talora 
Lascia ie pennpe ancora, 
Ma torna in liberta : 

Poi le peruute penne 
In pochi di rinrova, 
Cauco divic rer prova, 
Ne piu cradir si fa. 
e 8 
no nmm cred estinto 
In me l' ince du antico, 
Pe: che 855 11 di co, 
Perch tacer non 50: 
Quel na ur ale ietinto, 
Nice, a perl ir mi sprona, 
Per cui ciascun ragi na 
De' rischi, h passò. 
11. 


— 


Dopo 11 crudel ci wento 


Narra 1 passati sde gni, 
Di sue forite | gegni 
Mostra 1! uerrier cos), 
_  Moxtra cosi conte nto 
Schiavo, che usci di pena, 
Lu barbara catena, 
Che strascinava un di. 


To 
Or por: 270 inc ro: 
Non sol rat sernbri bella, 
Non sol mi sembri quella, 
Che be on hi; 

NM: spesso, ingjusto al v crog 
Condanno ogni al ro ape: oz 
Tutto mi par difetto, 

Fuor che 1a tua beltà. 


| 8. 

Lo stral ia non sfezzai: 
Cen vin per mio rossore 
Trarlo tentai dal core, 

E ne credei morir. 

Ah! per usc:r di guai, 
Più me ne vidi oppresso: 
Ah! di tentar 1 tesso 

Pd non potrei soft ir. 

| „ | 

Nel vieco, in cut $' avvenne, 
Quell' aug*ii1 t»lora 

Scuote le pe 1ne ancora 
Cerca: do libertaz 
Ma in a it ar le penne 
l' impac i suoi rinnova; 
Più di fu ir fa prova, 
| 7 prigior ier si fa. 
Mi 
No, ch' io non bramo estinto 
3 cnro ict dio antico; 
to pi -ness0 il dico, 
| 2 eno * mar lo so. 
Soi, che u 1,quace} is ing 


3 Gli amanti ai de:ti sprona; 


fa, fin che si r giona, 


1 famma! non passò. 


Y 2 SIP: 
 Bizzma, nel rio cimento 
Di Marte ogvor p!t sdeeni, 
E ognor di orte 11 segni ; 
Tori i guerrier cosi. 
Torna cosi comento 


Schiavo, che usci di pena, 


Per uso alla catena, 
Che detestwa un di. 


1. wad a 


» 
! 
1 
| 


2 
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LA LIBERTA A NICE, 
12. 
Pardo, ma sol parlando 

Me $oddisfar procuro; 
Parlo, ma nulla io curo, 
Che tu mi presti fe: 

Parlo, mu non dimando, 
Se approv! i detti mici, 
N: $e tranquilla sei 


F | e di me. 


1 
10 laseio un' incostante 3 ; 
Tu perdl un cor sincero: 
Nan 0 di noi primicro, 
Chi s' $' abbia a consolar, 

So, che un $i fido amante 
Non trovera piu Nice; 
Che un' altra ingannatrice 

E' facile a trovar. 
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Parlo, ma ognor parlando 
Di te parlar procuro 
Ma nuovo amor non curo, 


| Non so c:mbiar di fe: 


Parlo, ma pol di mando 
Pieta dei detti miei; 
Parlo, ma sol tu sei 
L' arbitra 6gnor di me. 
| 13. 
Ua cor non incostante, 
Un reo cosi incero 
Ah! I amor tuo primiera 
Ritorni a consolar. 
Nel suo pentito amante 
Almen la bella Nice 
Un' alma ingannatrice 
Sa, che non può trovar. 
14. | 
Se mi dai di pace un pegno, 
Se mi rendi, o Nice il cor; 
Quanto gia cant. di sdegno, 


Ricantar voglio d' amor. 


VI. 
LA AE. 


1 
Ecco quel feos istante; 5 
Nice, mia Nice, addio. 
Come vivro, ben 15 
Cosi lontan da te? | 
io viyrd sempre in pene; 
Jo non avrò piu bene; 
E tu, chi 6 se mai 
Ti sovverrai 4 me 


Soffri, c che! in _ C12 almeno 
Di mia po rdut a pace 

| e. 41 dier seguace 

Su | rme del tuo pic. | 

Se" "pom, ne! tuo cammino 

Sempre m' avrai vicino; 
E: tu, chi sa, de mai 
Ti sovverrai di me ! 


VII. 
Fi pon diGiombatista — 
Pastore Arcade. 


| I> * 
„Git To & quel fiero istante | 
Parto, Fileno aduio, 
Tutta di amor, ben mio, 
Rest1i la pace in te. 
Le gi del cucr le pene 
| Nezli ccc i mei, mio bene; 
| N Aubitar, che ma 
Ti lagnerai di me. 


2. 


Un Caro pegno almeno 
M1 dia la man di pace, 
4 questa iden seguace 


Dia sempre del mio pie. 5 
Cosi nel mio cammino 


| Sempre ti avro vicino 8 
Ne dubitar, che mai 


31% 


Lo rivedrò sovente 


LA PARTENZA, 


Io fra remote sponde 
Mesto volgende i passi 
Andro chiedendo ai $assi, 
La ninfa mia dov'e ? 
Diuall' una all' altra aurora 
Te andro chiaman do ognora, 
E tu, chi sa, se mai 
Ti sovverrai di me! 
4. 


Le amene piagge, o Nice, 
Dove vivea felice, 
Quando vivea con te. 
A me saran tormento 
Cento memorie, e cento z 
E tu, chi sa, se mai 
Ti sovverrai da me 1 


| 5 
| Ecco, died; quel fonte 


Dove avvampo di sdegno, 
| Ma poi di pace in pegno 
Laa bella man mi die; 
Qu si vivea di speme, 
La si languiva insieme; 
E ᷑ tu, chi sa, se mai 
Ti sovverrat di me! 

| 6, 


| Quanti vedrai giungendo 


al nuovo tuo soggiorno, 
Quanti venirti intorno 
A offrirti amore, e te ! 
Oh Dio! Chi sa fra tant! 
Teneri omagei, e pianti, 
Oh Dio! Chi sa, se mai 
Ti sovverrai di me! _ 


| Pensa qual dolce strale, 


Cara, mi lasci in seno, 

Pensa che amo Fileno 

Senza Sperar mercè. | 
Pensa, mia vita, a questo 
| Barbaro addio funesto ; 


Prensa. Ab chi sa, se mai 
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Errando in altre sponde 


Dirs, dird sovente: 


Risposta di Giambatista Lorensi, 


Dove piangendo io passig 
Replicheranno i sassi: 

Il mio paſtor dov' &? 
Avra cos l' aurora 
Brine col pianto ognora 3 
Ne dubitar, che mai 

Ti lagnerai di me, 


4. 


La sconsolata Nice 
Quanto saria felice, 
Oh Dio! vicino a te! 
Diranno il mio tormente 
Cento $ospiri, e cento; 
Ne dubitar, che mai 
Ti lagneral di me. 


1 Jo 
| Rivedi pur quel fonte, 


Do arsi un di di sdegno, 
E dove un dolce pegno 


Di pace Amor mi die, 


La vivi in dolce speme 
Di rivederci insieme; 3 
Ne dubitar, che mai 


| Th lagneral di me. 


| Ave, ben mio, giungendog 


Nel mio fatal soggiorno, 
Al cor compagna intorno 15 


1 : Sempre P antica fe. 


| Ne manchera fra tanti 

Nuovi sospiri, e pianti- 

Non dubitar, che mai 
Th lagneral dl me. | 


l No, non temer, bs «trale 


Conserverò nel seno: 

Non marita F: leno : 
di barbara merce, 
Addio. Tu piangi ! ah! quests 
E' un colpo assai funestol 
Neu, non temer, che mai 

Ii lagnerai di me. 


vin DIL VOLUME SECONDO ED ULTIM®, 
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